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Q Uìdam Chriflianx ac fraterna cbaritatis obliti in- 
tantum exifiimationem noftram quoquo modo liudenr 
' Ledere , ut fuam fe evertere nocendi cupidi tate non 
videant. Contexunt enim , Ór qualibus poffunt fententiis 
compre bendunt ineptijfmarum quarumdam blafpbemiarum 
prodìgio fa mendacia ; eaque oftendenda Ór ingerenda mul- 
ti) publice privatimquc circumferunt : afferentes tali a ef- 
fe in noftro jenju , qualia diabolico continentur indicalo . 
jQ«,c falfo in nos ad excitandam invidiam jatiari facile 
Ór fuffcienter fubfcriptione probaremus anatbematis , nifi 
mali^nitas eorum , qui fe gravavi putant , fi de nobis be- 
ne f enti a tur , ipfam Jubfcriptionis nofìra brevitatem fu- 
fpeclam effet babitura. Unde ne hujus querelx invenire- 
tur occajto , neceffarium convenienfque credidimus , ut fi- 
ve ad calumniantium animos mitigando s , five ad eos ì 
quorum auribus inforniti in/ìruendos , quantum adjuvante 
Domino feri potuerit , piene ìucidequc pandamus quid de 
perverfs definitionibus judicemus . ... ut qui paululum 
fe ad legenda bxc dignati fuerint occupare , evidenter 
cognofcanty impiarum propbanarumque opinionum nullum 
cordibus noftris inbxfifje vef igium • Ór blafpbemias , quas 
perfpexerint no/lra ptofeffone damnati , in earumdem re- 
pertoribut cenfeant debere puniri. 

* 

S. Profpcrin Prafat. Refponf. ad Objeft. Vincentian. 
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Si giuftifìca l’ Autor delle Teli , per averle a pubblica 
Difputa propofte in quei termini, che le leggiamo. 

• 

Hac aeque bujufmodi cum dicuntur fave paucis Cbri/iianis , 
feti multitudini Ecclef.ce , cur metuimus fanftorum 
Prcedejìinationem , <5* veratri Dei Graeiam , 
ftcut e am S. Scriptum predicar, predicare. 

S. Aug. de Dono Pcrfev. cap. ai. 

^ .ììv ! On è una riprenfion nuova del Signor Arciprete 

qwha che vieti facendo al Sig. Graffi, perchè in t,h v. i. Lo 
Te/Ì a pubblica Difputa propofte, ove pili che al- ">«*■*■«* 
® ri] trove loda/i il parlar chiaro , tenuto abbia un 
parlare , che [ Apoflolico per altro, ed Eccle- 
fiaflico ] non è di quella tal efprcffione , che 
al Sig. Arciprete medefìmo ne piacerebbe . Una 
riprenfione è quella, che frequentemente già fecero gli Eretici Se- 
mipelagiani ad Agoflino , quantunque volte la Predetti nazione fe- 
condo la dottrina della Chicfa a lor predicava. Ma il Santo Dot- 
tore non fedamente non fi rimafe percib dal predicarla j ma e fece 
le maraviglie della coloro arroganza nel rinfacciargli perchè in quel 
modo la predicalfe ; e dimollrò la utilità , e la neceffità di predi- 
carla in quel modo, 

IL L Écclefialtico , e Apollolico fentimento d’ogni Teli, come 
avrete feorto , o Monfighore, fin qui, e vie meglio feorgerete in 
appreffo , è fottenuto nel riconofccre i meriti de i Santi per doni 
veri d Iddio / dalla qual cofa ne viene il non doverfene ragionare 
le non col linguaggio Apollolico / dicenJo , che Iddio è l’opera- 
tore in noi del volere c dell’ operare per la buona volontà, con 
altre fomigljevoli frali , di cui abbondano gli fcritti di S. Paolo . 

Quello è il parlare , che al Signor Copellotti fa male in Tcft a 



De Dono 
Pcrfev. eap 

H. 15. li. 

lo. li. 
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De Dono 
Perfev. cip. 
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142 Parte Seconda. 

pubblica Difputa propone ; perchè più di {Vantaggio, che di utilità 
dubita che poffare derivare . 

III. Ma e qual conto fece Agodino di quelle affettate duhbiez- 
ze ? i/fjunt ( i Semipelagiani ) prxdefiinat ionie drfinitionem utilità - 
ti predicai ionie adverfam . Qua fi vero advtrfata fit * 4 pojlo!o predi- 
canti . Nonne ille DoBor geminiti in fide & ventate ptedefiir.atìonem 
totiee commendavit , & verbum Dei predicare non dejìitit ? Numquìd 
quia dixit e Pene ejl qui oferatur in nobie & velie & operati prò 
bona voltimele fua , ideo non ipfe 6“ ut velimue , qua Deo placeaut , 
& ut operemur bortatue ejì ? ^ 4 ut quia dixit : Qui in vobie bonum 
opus carpii , perfida ufque in diati Cbrifti Jefu ; ideo ut inciperent 
bomines , & pirfcverarent ufque in finem , ipfe non fuafit ? . . . . 
Cur ergo pradicationi exijìimamus inutilem definitionem prede/lina - 
t ionie , quatti commendat cadetti Scriptum Divina.* 

IV. Quamobrem fi -Apofioìì , DoSoree Ecclefia, qui eie fue - 
cejferunt , eofqtte imitati funt , utrumqut faciebant ; & piani obedien- 
tiam pneceptis falutaribue injlrutbant: quid e/l, quod invida con- 
citi/! violentia veritatie retle fe ijli nofiri dicere exiftimant : et/i ve- 
rum ejl quod dicitur de pradeflinatione beneficiorum Dei , non e/l ta- 
men populis prxdicandum? Prxdicandum e/l prorfue , ut qui habet 
auree audiendi audiat . Imperciocché ficcome dee lì predicare la pie» 
ti, affinchè chi ha orecchio da afcoltare, onori rcligiofamcnte Id. 
dio ; predicare la pudicizia , affinchè chi ha orecchio da afcoltare 
niente faccia di turpe, e inonedo ; e la carità predicare, affinchè 
chi ha orecchio da afcoltare ami Dio, e il proffimo; Ita & prie » 
dicanda e/l i/la predoflinatia beneficiorum Dei , ut qui babet auree 
audiendi, non iu fe ipfo , fed in Domina gloricene . 

V. Quedo è lo Uopo dell’ Autor delle Tcfi. Vuole, che il Cri» 
diano nell’ atto di riconofcere tutto da Dio a Dio fi umilii , chie- 
dendo tutto; e colle parole di Agodino nel dice chiaro al nume- 
ro XII. Altra ragion non vuole dell’ efser noi prededinati , che la 
mifericordia d’iddio, c gl’ infiniti meriti del Redentore, da cui di- 
Iccnde in noi ogni merito. E ciò non follcva la Cridiana nodra 
fperanzi , abbandonandoci a un Signore , che tutto può per onni- 
potenza, che per mifericordia vuol tutto? Con quedi fenfi intro- 
duce a parlar Agodino nel numero XVIII. La Prededi nazione è 
un beneplacito di Dio, chi può negarlo? Il di lei confeguimento 
però dipende dall’ operare nodro. - e il prudentiflìmo Autor delle 
Teli nel dice con Agodinp al numero XIX. 

VI. Con quede faggio cautele cur mctuimue SanSlorum predcfli - 
nationem , & veratri Dei gratiam , fi cut com Sanila Scriptura pre- 
dicai , predicarci Predicolla un S. Paolo, quando era nafeente ne 
i Cridiani la fede, e più delicata la femplicità. E quedo Teolo- 
go Caramlielida vien qui ad affettar degli fcrupoli , perchè co i 
termini delle Scritture Divine, e de i Santi fi tratta della Prede- 

ftina- 
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binazione in una Scuola - , u,. 1 * 1 M A. r., 

fogliano intervenire n* r* • Pubblica Difpup a r » ^3 

di ciò- i fentimenti dctlf'scn'r"' ’ barca ?uoli J fi VC f " 0n fo ctle 
che noi, quando non to^T ' de i Santi? L fc n S° no fu 
fondo. Lo Pappiamo un ^ b - nc ' ra g>onare di min p P lamo an. 

-?«»*> A";* “ir;?,-' 

to. Quelle èpoche £ft°- ° ndc «S'on.rne con rf.S ^ Si 6 n ° r 
flificare il puro fiero ° !? loto PfOMitcre, oiwill ’ ' prolit ‘ 
ho prefo la difefa . L'ho ^ 0^ ‘^Jgg'o delle ’ d*i ^ 
P' efs ?i '. n c °o)p!efso riguardando i 1 " 4 * ‘tendone || ji.* CU1 

fciVK privo df voftw g, M L-^«o'li r ^ t ^'«tóv! n (^ ll J 1 f tl! 

„„ , ' ri«™” 71.;- 

• r. /".A,/,,,. , 

Piacenza 17. Ottobre r 7 d 5 . 
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LETTERA IL ; 

TESI IV. 

Immo & ipfe l'tber nofìer confenfus, quo gratile confentimus , 
dormili gratin ejì , & effettui puedefìinationis . 

Proporzione concepita in quei termini Ortodoflì , ne i 
quali dee concepirli e vien concepita in ogni 
Cattolica Scuola . 

Multa diximus , & fortaffe jamdudum potuimus perfuadert 
quee volumus ; & adhuc tam bonis ingeniti ftc loqui • 
mur, quaft obtufts , quibus <Sr quod nimium 
ejì , »»» ejl fatti . 

S. Aug.de PrzdeR. SS. cap.zo. infine. 

I. C'È non m’inganno, confido, o Monfignore , di avere fin qui 
vj dimoftrato fenfibilmcnte quanto ne andategli ingannato il 
Signor Arciprete in que’ principi > e * n quelle pretendo» , che 
avanzò per fare un pò di dote alla fua Scntcura da noi confiderà, 
ra nel fuo complcffo. Or confideriamola anche nelle fue parti coll* 
efame di quelle OfTervazioni , che la compongono. La prima delle 
O (Tcrvazioni Teologi co-Critiche verfa fu quefU propofizione : lmmo 
& ipfe liber nofier confcnfut , quo grati* confentimus , donum grati a 
ejl, & effettui pradeflinationis . Il Critico Oflervator Copellotti 
non la tollera , e intende doverfi fcartare, perchè concepita in ter • 

• mini un pò afpri , e duri, alieni da Quelli , ebe fogliano adoperar ft 
nelle Cattoliche Scuole, per ifpiegare gli effetti dell' attuale grafia ; 
ed a i nemici del libero arbitrio dar potrebbe occaftone , Je non altro, 
di cavillare. Che ha mai detto/ A me non tocca di far la cenfu. 
ra a quell’ efpreffioni e (orbitanti . Farò vedere, che tal è, e fu Tem- 
pre il linguaggio de i Santi Padri, de i Santi Concilj, delle Scrit- 
ture Sante , e per confeguente d’ ogni Scuola Cattolica , che ami 
una Teologia non capricciofa , ma ecdefiaflica , ed evangelica, c al. 
Iota lafcierò all’ intimo fenfo de i Leggitori il formarne quel giu. 
dicio , che può, c deve fcrmarfi della più adorabile verità. 

II. Santo Agostino dice chiaro, e con uno ftile piano , ovvio , 
famigliarifiimo, che nientemeno han (emprc infognato i Santi Pa- 
dri, che tutto da Dio riconobbero quanto avvi di buono e faluta- 
F^rc»r°c™p. rc ne 'i e noflre operazioni . Sancii docuerunt in attibus bonis TOTUM 
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fa, che da i Santi non fofle infognata, avea già detto, cheviviam 
più Scuri, fe riconofciamo tutto da Dio / e non già una porzio- 
ne da Dio, e da noi un’altra porzione di ciò, che facciam di be- 
ne. Tullorts vivimut , J! tatuiti Dea damus ; non autori not illi e* nàia p.l. 
parte , Cr nobis ex parte committimus . In fomma non v’ hacofa buo- 
na, benché menoma , che da Dio non vengaci tutta quanta). Non La* »• 

[cium magna , fed ttiain minima bona non effe pofft , nifi ab\ HI» , a " ' * 

quo funt omnia bona , hoc efl Deo . Conforme a quello infallibile uni- 
verfale principio (labili pur anco in termini afloluti , e illimitati 
Ja nodra TeG. Eccola qui nello (ledo Libro e Capo, doveva fa- 
cendo efame di quanto già ebbe detto contro a i Manichei, e a i , 

Pelagiani. Perchè ( bel difeorfo, e viviamo di quello gran Padre) 
perchè dicemmo efler da Dio tutte le cofe buone , le grandi , le 
mezzane, e le minime/ fra le mezzane contaG l’arbitrio della vo- 
lontà/ elfendo tale, che fenza di lui non podiam vivere rettamen- 
te. Il buon ufo poi, che facciamo di quell’arbitrio, già è una vir- 
tù, che tra i beni grandi G annovera.* e perchè abbiam detto, che 
tutti i beni e grandi , e mezzani , e minimi ci fon dati da Dio j 
ne viene in feguito, che da Dio Caci pur dato il buon ufo della 
libera volontà, come virtù, che palTa fra i beni grandi . Et quia 
omnia bona , ficut di Bum eft , & magna , & media , & minima tu •• 

Dea funt, fequitur ut ex Deo ftt etiam bonut ufus libera voluntatis , 
qua virtut eft, & in magnò numeratur bonis , Il libero nodro con- 
fenfo alla Grazia è giudo quel buon ufo della volontà, di cui par- 
lafi dal Santo in quello luogo, e che fe non fofle un dono di Dio, 
non potremmo dire giammai : Dio delle virtù ci convertite . Nifi rie Onr. a 
donum Dei effet etiam ipfa ad Deum noflra converfio ( qui v’entra » h -* rtkt, r J* 

confenfo libero alla Grazia di converGone ) . . . non ti diceretur : 

Deus virtutum converte nos. E dov’è , ch’ei parlafle del nodro con- 
fenfo , e noi dicefle un operato della Grazia , e della prededinante 
fua volontà ? Ita fe babet de Prade/linationt definita fententia voi un- 
teti; Dei, ut ex infidelitate veneritii adfidem, acctpta voluntate obe- 
d tendi , & accepta perfeverantia , permanenti s in fide . La volontà». ^ 
d’ubbidire, dice, in fenfo Agodiniano , confenfo alla legge: eque- 
do lo riceviamo da Dio, che ce lo dona , accepta voluntate obe- 
diendi, cfprimendolo altresì per un effetto della fentenza di prede- 
dinazione , onde dalla infedeltà ci trae alla fede . Ita fe babet de 
pradefiinatione definita fententia voluntatii Dei , Confenfo al- 
la Grazia è pure il voler efler eletto , e 1 ’ effe rio poi di fatto . 

Ma , e un voler si felice non farà dono della della Grazia , ed ef- 
fetto della Predertinazione ? Si qui tnim nondum vocali funt, quos Ibid. 

Jua gratin pradefiinavit eligendo; , accipient eandem gratiam , qua 
elcfli effe veline , Cr fini . Non vuò io diffondermi gran fatto nel 
por qui fott’ occhio il confueto linguaggio di Agoflino per rappor. 
to all’ unico e vero principi* dell' opere falutari ; linguaggio , che 

T nelle 
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I4« Parte Seconda; : 

Belle Lettere precedute l’ abbiara dimoflrato ancor fentimento • no; 
non vuò io diffondermi; che mofira pur egli il Critico Offervator 
di fapere , che il Santo le volle Tempre per un dono d’ Iddio mife. 
ricordiofo cosi , che ci conta a merito quello , eh’ è proprio fuo 
In PMm. «. dono. Tenta ejì trga bomincs bonitas Dei , ut nofira velie effe me. 

rifa ( e merita fi dice il noflro confenfo libero alla Grazia ) fu* 
Junt ipfius (lena. Torna però che io preghi il leggitore a non la- 
feiarfi fedur la mente, fe in leggendo quella mia lettera gli fovve- 
niffe di quella affai volte dal Critico replicata fottiliflima diftinzio- 
ne di vero dono, di mero dono ; conciofliachè non vaglia per nulla* 
. e la precifione che vuò ferbare nel rifpondere a quelle fue Offer* 
vazioni, non efige di farne qui la rilpofta, che già è io pronto. 

III. Il voler poi, che il libero nollro confenfo alla Grazia , fia 
un effetto della Grazia medefima, è forfè una Teologia particolare 
di Agollino? Che non ha di bello 1 ’ Angelico Dottor San Tom- 
«nafo ? Enuncia come una cofa, che neffun Crifliano debbe ignora- 
re , effere effetto della Prcdefiinazione ogni beneficio , che ci 
conferifca Iddio, affin di falvarci ; e che beneficio di Dio non è 
la fola immiffion della Grazia, ma pur anco il buon ufo, chefac- 
Ad Roma». eiarao <Ji lei * Manifeftum ejl , quod omne Dei beneficium , quod ho - 
ua. 3- mini conferì ad falutem , ejl divina pradeftinationis effettui : divinimi 
autem beneficium non folum fe extendit ad infufionem gratta , fed 
ttiam ad grafia ufum . Che non dice San Fulgenzio ì Dice , che 
ficcome nulla non pofftamo avere di ciò, che dobbiam fare, fe Id- 
dio non ce lo dona/ cosi non pofftamo farlo, fe Iddio , donando- 
tìb. t. w «elo, ancor non l’operi . Quacumque nobis Deut f attenda dona t , 
Moo. cap.14. ficut habere non poffumut, nifi ipfe nobis largiatur ; fic f azere non 
poffumus, nifi ipfe, nobis qua largitus rfi , operetur . E’ dover no- 
ftro di acconfentire alla Grazia: quindi le non abbiamo innoique- 
fto confenfo, dove egli non cel comparta; nemmeno potremmo ac- 
confentire, fe non operi in noi quell’atto (a). San Giovanni Cri. 
follomo fa un panegirico all’Apoftolo; perchè da fervo riconofcen- 
te attribuifee ogni cofa a Dio. Non partim fuum , non partim Dei 
cenfet * fpoflolut , fed totum Dei . Hoc grati fervi efl , nibil fuum 
putare, fed omnia Domini. Se tutto; perchè non il libero confen- 
fo nollro alla Grazia ? E guardimi Dio che ommettefft mai la 
Lib.dctrit»,^'? 108 ' 1 S * Rcm ’8'° Arcivefcovo di Lione , fondata fulla tra- 
ipift.cjp.8i. dizione della fua Chiefa. lllud, quod dicitur , fcriv’ egli, quia bo. 

num. 



. ^ 1 ?.t r * I 0 ' San Fulgenzio , e noi col di lui linguaggio, di potenza con- 

fuunta coll atto; o, come dicon le Scuole, di potenza confeguente ; e non già 
li i| in ó n ^- Sre ^ c ‘ vo 6^* I* f°l a Grazia efficace efTer quella , che dà il potere. 
eu^fielTa torma IpelTò fi efprime anche S. Agollino nel Capo 15. de Gratis 



Digitized by Google 



Lettera Seconda. 147 

«mi», quod agimus & Dei ejì, & noflrum . . . nefcimus quid divi, 
fieni s , vii cujufdam dijl ri bue ionie uniui , atque tjufdem boni inttr 
Deum, & hominem fonata quafl ex parie Dei ftt , & ex parte no. 
ftrum , fieut loto iflo Sermone afferere videtur fcriptor bujus Epiflo. 
ff , , . cum tolum Jit Dei .... Bonum itaque noflrum tetum Dei 
efl quia tetum ex Deo efl ; & nibil boni noftri noflrum efl , 

quia nibil boni nùflri ex nobis efl. Et ideo manifefle , ut juxta for. 
mairi P^TERNJE DOCT RINJE potius loquamur , ornile bonum no. 
flrum & totum Dei efl donando , & tolum noflrum fit accipiendo . 

Tolum itaque noflrum bonum Deo dandum , Deo efl tribuendum • 
quia totum ex ilio efl , non ex nobis ; dum totum ab ilio ineobatur, 
ab ilio agitur , & peragitur in nobis. Quia non qui fuo , [ed qui 
fpiritu Dei aguntur, bi funt filii Dei . Ma de i Padri non pii» ; 
che di quelli ne recammo altrove copiofe teftimonianze , accompa- 
gnate da quelle di più Concilj .] Non voglio però rimanermi dal 
dire qui un pajo di Canoni del fecondo Concilio d’ Qranges , c 
qualche còfa di due Capi del Tridentino. L'uno definifce nel quar- 
to Canone , ch’è un far refiftenza all' Apoftolo il non approvare , 
che Zia dono di Grazia l’elTer noi ubbidienti e fommefii. Si quii... 
bumililati , aut obedientite human* fub/ungit grati p adjutorium , me, 
ut obedientes , & bumiles fimus , ipfiui grati f donum effe eonfentit , 
refiftit ^fpoflolo dicenti: Quid babes quod non accepiflì ? E quanti’ è, 
che ubbidienti noi divenghiamo e fommedi , fé non allora , che 
diamo il nodro libero confenfo ai divini comandamenti? E quello 
è , che dicefi dal Concilio gratif donum ; non perchè la Grazia ci 
ajuti femplicemente a ubbidire / ma perchè ci dà anche lo fpirìto 
di ubbidire in fatti , per la infulione e infpirazione dello Spirito 
Santo, come foggiunge lo fteflb Canone: per infufiontm , Cr infpi . 
rationem Sanili Spiritili. Di pari chiarezza è il Canone io. , che 
decorrendo della mifericordiofa liberalità d’iddio verfo dell’uomo, 
Ilabilifce , che multa facit Deus in bomine bona, qup non facit bo . 
me, come fono la creazione, la facoltà di operare, la predicazion 
del Vangelo, il far che non ci avvenga una tentazione , che ci col- 
ga la morte innanzi al peccato, e limili; nulla vero facit homo bo. 
ria, qup non Deus prpflet, ut faciat homo. Sarà Tempre un gran be- 
ne, che farà l’uomo, femprechè acconfenti alla Grazia: quindi fa. 
rà Tempre vero, che Dio è quegli che prpflat un tanto bene. 

IV, L’altro Concilio, dico il Tridentino, nè parla , nè parlar 
puote diverfamente .* ed è un bel fentirlo nel Capo 13 . della Sef- D» Jultifi;. 
bone 6. , quando dice, che tutti hanno a fperare fermiflìmamente 
in Dio: Deut enim ( nifi ipfi illius gratiae defuerinc ) flcut coepit 
opus bonum, ita perfide t, operans velie, ÌX perfieere . Il libero no- 
ftro confenfo è un opus bonum ; e perciò Iddio lo incomincia , c 
perfeziona, operandolo dentro di noi. Nel Capo l<5. efalta la bon- 
tà del Signore colle parole già prodotte di Agofiino: Dei tanta efl nii. 

T » erga 
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erga imnci homintt bonitas , ut eorum velit effe merita , qup funi 
ipfius dona ; parole, che ci obbligano o a toglier via dalla ragion 
di merito il nodro libero confenfo alla Grazia, o a confeffarlo un 
dono, che ci fa Dio colla (leda fua Grazia. 

V. Ora tutti quelli fantiflimi documenti derivano dalla Sapienza 
i!’ir P ' a ' divina, che parla in Efaia, c dice, che tutte le opere noflre ope- 
Ad piii. c«j>. rolle Iddio in noi: nell’ Apodolo, che infegna, che Iddio opera in 
V. ‘li cor. noi il volere, e il perfezzionare per la buona volontà / che non ab- 
». 4 «d 7 ’cor. hiam nu 'l a » fe non ricevuto,* e che incapaci damo di concepire da 
«■ s- j. ' per noi un pender buono, e falutevole ,• e in S. Jacopo , dove ci 
jKobi c*p. t. intendere , che tutto l’ottimo , e tutti i perfetti doni vengon 

dall’alto, e difendono dal Padre de i lumi. Dietro a tante locu- 
zioni ( che altre, e ben molte fi tralafciano per brevità ) cosi af- 
folute e illimitate di Padri, di Concilj, di Scritture, oh difgrazia/ 
dovremo fclamare comroofli e fpaventati dal primo dire che fa fu 
quella Tefi il Teologo Copellotti , o difgrazia / I Santi Padri , i 
Santi Concilj, le Scritture fante concepiron le lor locuzioni in ter. 
mini un pi afpri e duri , alieni da quelli , che fogliano adopcrarfi 
nelle Cattoliche Scuole , per ifpiegare gli effetti dell’ attuai Grafia ; 
ed a i nemici del Utero arbitrio dar potrebbero occa/ione fe non altro 
di cavillare. Oh difgrazia ! Ma per grazia di Dio benedetto non 
iiam ai deboli, no, che abbianci ad abbattere quelle bravate, altro 
{limolo non aventi dalle prevenzioni nocive di chi fi sfiata nel 
farle. 

VI. Ci duole foltanto che il Critico, con tutta l’aria di mae- 
(Irla che vede, voglia cenfurare i termini di una locuzione, che 
da fommi Teologi, e per fino dal fuo Molina vienci propolla, ed 

in i. prt.q. inlegnata. SI, lo flelfo Molina dice a chiare note: Hinc cfficitur , 
^Mcmbt'io ut de toto bona ufn liberi arbitri i prpdeftinati , & de t quavit illiut 
‘ i'Ji'.! ” 1 ” P arte ASSOLUTE ET S IMPLICITE R dicendum ftt , effe effeflum 
pricdejlinationir . Come poi con tale dottrina dir polla l’ Autor me- 
defimo, fecondo che riflette il Baronio, che confenfus , feu concur. 
fus Uberi arbilrii ad gratiam pravenientem non ejl effeclus grati p , 
fel vegga egli, e l’accordi coll’ abfolutt &• Jimpliciter dell’ allegato 
fuo ledo,* che noi concederemo edere una fua contraddizione , e 
uno de'fuoi fpeciali errori, che come tale fu riprovato dallo Hello 
Venerabile gran Cardinale. Quelli nella fua autorevol Cenfura con* 
tro al Molina non dice folamente cogli fielfi precift termini della 
noflra Teli , che il confenib alla Grazia i un effetto della Grazia 
medefima ,* ma lo dice per univerfal fornimento degli altri Teolo- 
in Cenili o 8'» tranne >1 Molina, che la pensò diverfamente. Molina ( dicit ) 
rum, ixx. : qttod confenfut liberi arbilrii ad gratiam prpvenientsm r.on ejl effe - 
Bus gratif , fed ipfius liberi arbitri i , contrarlum aliis ex adverfo 
dicentibut , ne.npe CONCURSVM ILLUM ESSE EFF ECTUM P H JE- 
DEST INvfT IONJS , ET GRJT1JE . E non è quella la noflra Te. 

fi? 
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fi? E fe non altro , potremo pur prenderfi almeno la libertà di 
adattare alla propofizion del Molina la gran Temenza per cui il Co. 
pellotti condannò la noftra; e dire, che quella Tefi, Confenfus li- 
beri arbitrii ad grattai» prpvenientem non ejl effecìus grafie, feti li- 
beri arbitrii , è concepita in termini un pò afpri , alieni da quel, 
li, che Cogliono adoperarli nelle Cattoliche Scuole, per ifpiegare gli 
effetti dell’attuale Grazia , e a i nemici della Grazia , e fautori 
fovverchi del libero arbitrio dar potrebbe occafione fe non altro di 
cavillare. E certo fembra bene, che il dir altrettanto della già'ccn. 
furata Moliniana propofìzione fia più ragionevole , che il dirlo del* 
la Tefi , concepita in quei puri termini, co i quali proferita giàl' 
ebbero i Padri, i Concilj , le Scritture , e i Teologi di dottrina 
in ciò veramente Cattolica,' fenza mai dubitare che a i nemici del 
vero dogma folle per riufeire di fcandalo. Eccone due prove di far. 
to, che lo fpirito del Critico Signor Dottor Arciprete leveranno 
d’ogni timore . 

VII. Dice il Baronio , che al già detto infegnamento di Moli, 
na fi oppongono gli altri Teologi: contrariami aliis ex adverfo di- 
centibus . Ma e dove andretn noi a cercarli quelli Teologi ? Dove 
gli troveremo.* Nominiamoli j e ne laprem torto il loro natio pae- 
fe. Il Gordone Gefuito Comentator della Scrittura, fcrivendo fui. 
le parole di Paolo agli Efefi, Gratin autem cjlit falvati per fidem , 

& hoc non ex votile Dei mini donum e/1, cosi fpiega.- Et fic di- 
cimur juflìficari per fidem , non ex operibut : N-dM 1LLE VO - 
LUNT^fTlS *4?SENSUS ETIjIM DEI DONUM EST. Il Tirino, 

Spofitore acutiflimo nel penetrare le fecrete intelligenze, lì dice lo 

fteffo. Il P. Gabriel Antoine cerca, fe predertinati fiano dal Signo. 

re tutti gli atti nortri falutari : Ut ru in Deur pnedefinierit omnes aclut 

[aiutare! ; eh’ è appunto il cercare della Tefi: cioè, fe gli atti fa.. 

lutari , da i quali non s’ha a efdudere il confenfo alla Grazia, 

fieno effetti della Predertinazione ; e rifolve il propofto dubbio con 

una convincente ragione di Santo Agortino : Ratio quam affert San- Tr«0. de ivo 

Hut -duguflinus id evinci t. Nam opera falutaria , & merita nojlra U p^fo 7 *' 

omnia [unt dona Dei, ut declarat Concilium Tridentinum ; ergo CO. 

NtANTUR in particulari a Deo : ergo Teus ab aterno vcluit 

ea abfolute & ejjìcacìter donare in tempore : nam Deus nibìl fa- 

cit in tempore , quod non voluerit in aternitate facerc . Il Padre 

Viva due quirtioni inrtituifce ; fe di fatto predefinite fico da Dio 

tutte le opere buone,- e fe il prcdcfinirle fu in qualunque or. 

dine di provvidenza neceffario. Intorno alla prima fi cfprime con 

quelli termini: Confirmatur 1. ex gratitudine, ad quam ir.flin- TraOdeGr». 

flu naturali inclinamur erga Deum gratini agendo non folum 

quid dtderit nobit pojje benefacere , fed ttiam quod dederit ipfunt 

benefacere ,• atque adeo non folum e/l Dei benefici utn aditi pri- 

mus proximus ad bene operandum , fed etiam ipfa bona operatio . 

%-Ttqui 
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'Sltqui non effe! Dei beneficium bona operatìo , nifi illam prp finir et 
efficaci ter, feu fi velie! nobis folum dare aflum primario proximum 
ad bene operandum , ita ut bona operatili confcquent nobis tribuere • 
tur , non voluntati Divinp pricdefinicnti Ulani . Ergo de fallo Deus 
illam pradefinit . E quello medefimo viene da lui ripetuto nella 
quidion feconda. Il confentire alla Grazia è un bene facere , è bo- 
na operatìo . Adunque per fcntimento di quello Teologo Iddio è 
quegli, che ci dà hoc ipfum benefacere ; ed è un fuo benefìcio bpc 
ìpfa bona operatìo; e venendo predefinita da Dio, è un effetto del. 
la Predelli nazione, come noi diciamo. 11 P. Edmond Simonet trat. 
ta dell’ opere falutari degli Eletti ; e fenza modificazione veruna 
Trafl.de d«o non ebbe foggezion di feri vere «.4* forte nec ipfa dicuntur prpdcfii. 

uoodifp. 7 . nata 3 Ergo nec dantur Quod fi dantur profetili 

prfdefiinari. Unde fic argumenton Omnia Dei dona ad falutem pre- 
defiinatorum conducentia Junt a Deo predefiinata . team ut dicit S. 
i/tuguflinus , & poft cura S. Thomas, Prpdefiinatio e fi prpparatio he- 
neficiorum Dei, quibus elee li liberantur. «/ ftqui omnia opera pietatis 
prpdefiìnatorum funi DEI DON -4 , ad eorum falutem conducane . 

Ergo Ìjc. Da quedi Teologi abbiam più di quello, che occorre pel 
nodro cafo : perciocché noi non cerchiamo che femplici afferzioni , 
ed eglino ci dieno de’ bravi dilcorfi. Ecco la prima prova che pec 
via di fatto ne convince del quanto poflftam fidarfi a pronunziare 
la nodra Teli in quei termini, che da concepita, ed cfp.effa. Paf- 
li ani’ ora alla feconda. 

Vili. E qui facciamo un pò ufo anche di Libri indruttivi , ed 
afccttici di Scrittori pii al pari , che dotti. Dirò molto; ma trat. 
tandofi di giudificare la identità di una propofizione , che lì vuole 
ne’ fuoi termini mal ficura , fempre fi dice poco , come non fi di. 
ca molto, onde conofcerla propofizione accertatilfima , ufitatiffima , 
famigliari dima ; e quindi ficuri/fima. E in prima vengo col Man. 
damento , o fia Ordinazione di Monfignor di Radignac fu Arcive. 
Icovo di Tours, contenente la condanna di un Libello, divulgato 
centra la di lui Indruzion Padorale fopra la Giudizia Cridiana . 
Ricordovi , o Monfignore, un vodro Confratello, che per fervore 
nel zelo, per difciplina ne’ codumi, per purezza nella dottrina fu, 
come fapctc, l’anima della fua Chiefa. Il Giornale de i Letterati, 
che dampafi non in paefe o immaginario, o fofpetto , ma in Ro. 
ma fono a i Torchj dell’ onedidimo , e fortunatiffimo Signor Pa- 
Gioran;c ,j e . gliarini , dice queda Indruzione uno degli ferini più dotti t più 
i.ett. rati per eloquenti , e più pii, che fieno ufeiti ne' nofiri tempi alla luce: e 
«imo i,jt. commenda il fuo Autore per quello , che fi è refe celebre in 
più occafioni pel fuo gelo per tutte le Cofiitugioni della Santa Sede 
-/ipofiolica . So, che al vodro buon cuore faprà cofa acerba il ram- 
mentarvi quedo infigne Prelato; mentre non può fovvenirvi di lui, 
fenza che vi torni a mente e vi ricada fui cuore la fiera perfccu. 

zione 
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xione mofsagli contro da i nemici della Tua dottrina , e i modi 
inumani , per cui giunfero a foddisfart quell’ adio , che li rodea . 

Ma confoliamoci , o Monfignore. Le fatali difgrazie avvenutegli 
pel Libro l'opra la Giiijligi a Crifìiana rianimano le gloriole fue ce- 
neri; e quelle non ceflano di ripeterci: Beati, qui perfecutionem pa. 
tiuntur propter ju/litiam. Supra facrificium gaudio, & congratulor , 

Or quello grand’ Uomo é quegli , che dimodrando le vita eterna 
edere tutto infieme una grazia, e una mercede, dice: Ella è una Eau?di 4 |4. 
grafia ; conciofftacbi le buone opere , che a quella ci conducono , fo- 
no effetti della Grafia , e mori doni delia mifcricordia di Dio. Il «ardi 7 
nodro confenfo alla Grazia , non é pur dedo un’ opera buona ? 
Conformemente a quella dottrina fcrive eziandio, che la medesima lbid.pa*4» ( . 
Rivelazione , che a noi infegna , che la nojìra falute i tutta intiera 
f opera della Grafia, a noi infegna ec. La nodra falute non da ri- 
poda nel confenfo alla grazia? Tutto intelo quedo fapientiflimo 
Prelato nel darci una pura dottrina Ecclcfìadica , fa fuo un inl'e. 
gnamento dell’ immortale Bolluet a i Minidri Luterani , a i quali 
parla cosi: „ Didinguere ciò, che facciamo nelle opere buone da 
,, ciò , che in quelle viene operato dallo Spirito Santo , quedo e tedi, di Pao. 
„ un parlare apertamente contro la Sacra Scrittura. Nulla v’ è 
„ nelle opere buone, che maggiormente fu nodro, quanto il no- 
„ dro volere/ e quedo é propriamente quello, che noi facciamo. 

„ Contuttociò quedo nodro volere lo attribuifee a fe lo Spirito 
,, Santo. Dio, die’ egli , opera in noi il volere. Perciò noi vediamo 
„ chiaramente che Dio talmente opera in noi , che ciò , che fac- 
„ ciamo di bene, lo fa egli medcfimo in noi; e ciò ch’egli fa di 
„ buono nelle nodre opere , noi tnedefimi lo operiamo per la di 
„ lui Grazia / e in tal maniera vien perfettamente avverrato que- 
„ do dire dell’ Apodolo .• Non io, ma la grazia di Dio meco. „ 

Quando il Teologo Critico Offervatore dà la Tefi del Sig. Gradi 
per concepita in termini un pb afpri , e duri , alieni ec. non fo ve- 
ramente quello, che voglia dirG. Favorifca un poco di rifpondere: 

Nel libero nodro confenfo alla Grazia, v’ha qualche cofa , che 
facciamo noi didinta da ciò che in quello opera Dio.* S’egli è 
prole legittima del Padre Molina , fodenitor delle cagioni parziali , 
riebbe rifponder, che sì. Ma e il dotto Vefcovo BolTuet lo avvi- 
fa , che quedo è un parlare apertamente contro la Sacra Scrittura. 

Allorché confentiamo alla Grazia, facciamo bene? Ma Dio, die’ 
egli, talmente opera in noi, che ciò , che facciamo di bene, lo 
fa egli in noi . Il fard da noi per la di lui Grazia quello , eh’ egli 
fa in noi, non è un effetto della della Grazia.* Ma il confenfo, 
come ogni altro opui bonunt , è operato da Dio/ e fe è nodro, 
come dice la Tefi, ipfe li ber nofier confenfut, certo che per grazia 
fua noi lo facciamo . Così colla Santa Cridiana Cattolica fede ra- 
giona un BolTuet. 

IX. 
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IX. Sento poi in cuore una unzione dolciflima al leggere eh* 
fo talvolta Tommafo da Kempis, o chiunque fia l’Autore di quel 
Santo Libro de Imitatione Cbrijli , 'tanto encomiato dal gloriola 
Orhr.a. sior. Sant’ Ignazio Loiola , celebrato tanto dal Venerabile Cardinal Bel- 
ft 1 ’ £,”l 'armino . TOTUM, io leggo , TOTUM DM DEO , fine quo nihU 
I^Tecci' homo. Ego ( Deus ) TOTUM DEDI ; ego TOTUM rebabert 

lib! P j: ca”. 9. volo , & cimi magna difiinHione gratiarum adionei requiro . H£S 
EST VER 1 TMS , qua fugatur gloria vanirai. Tutto adunque affo- 
Imamente, e illimitatamente parlando, come parla quello Scrittor 
pietofillimo, tutto s’ha a dare a Dio; perchè Dio diede tutto a 
noi; e quella è una verità, non già una maniera afpra di dire, 
che a i nemici dell’ arbitrio dar polla ociafione , fe non altro , di 
cavillare . Poffiedc il noltro fpirito cofe ioprannaturali ? Omnia tua 
Ibtd. cap. ii.funt beneficia , dobbiam dire a Dio; & te beneficum , 0 " pium , ac 
bonum commendane , a quo BONM CUNCTM acccpimus . O che il 
confenfo noltro alla Grazia non è un benefìcio , non è un bene ; 
o che , aftolutamente parlando , Ila bene , il dirlo proveniente da 
Dio. Tolga, che i Santi C dian vanto de i proprj meriti. Nien- 
lo.a. c»p. 5*. te danno a fe (ledi; ma tutto a Dio: TOTUM mibi • quoniam ipfic 
CUNCTM ex infinita ebaritate mea DONMI'I. E perchè non anche 
il confenfo alla Grazia? Leggo poi che la illuminatilTima S. Tere- 
fa , la cui dottrina la Chicla canonizò per un pafcolo celediale. 
Orar. incjusOnde i Fedeli hanno a fupplicare d’efler nutriti, caelefiii ejut do. 
die fedo, (trine pabulo nutriamur • leggo, io dico, che quella eccellente Mae- 
Ara di fpirito, e per divin lume intendente, IcrilTe fenza tante di- 
Mantooc ». (Unzioni , e limitazioni : Oh quanto piace a nofiro Signore , che noi 
” P ' s ' conofciamo , e continuamente procuriamo di mirare la nofira povertà , 
e mi feria ; e che non abbiamo cofa veruna di buono, che non ti fio 
data da lui! E altrove ragionando ella con Dio, e interrogando.* 
EMsmu. 5. adunque , che potrà chiedere una miferabile, come io ? Rifponde: 
nel fine. vo - m j ji att j e m ; B j ecu c y e darvi , come a Santo Mgofii. 

no per pagar qualche poco del molto, che vi devo. Sarà molto , fe 
al Teologo Critico non venga voglia di qui criticare la Santa , di 
avere intefo male Santo Agoltino, perchè di (Te • che voi mi diate , 
0 mio Dio , con che darvi , e non anzi , che ajutiatc me a darvi . 
In fomma la gran Santa pregò cosi; e cosi pregando , intendeva 
certo, che per dare alla divina Grazia il fuo confenfo, Iddio avea 
a darglielo. Leggo nel dotto e rinomato P.Segneri in termini affo- 
Mmn» deli’ luti , e illimitati quello infegnamento pio, cattolico, teologico: Ci 
£ 0 " n X ' 3 Al °' vuole a tiafeun di ejfo [ atto meritorio ] una grazia anche dupli • 
cata ; la grazia abituale , « /’ attuale . La grazia abituale , thè i 
quella, che ti fa giufio, e così ti dà la potenza di operar bene: e 
la grazia attuale, che è quella , che ti fa operare da quel che fei , 
cioè da Giufio j e TI DONM L'cAl IO. Oh quedo sì, che dirado 
un parlar afpro , e duro, alieno da quello che fuole adoperar fi nell* 

Cotto» 



Digitized by Google 



Lettera S e c o'n b a; 13$ 

Cattoliche Scuole, per ifpiegare gli effetti della Gradisi Oh qui si,' 
che avrà paura de i cavilli de i nemici dell’arbitrio.' Cosi fi parla 
in un Libro , in cui criftianc verità ft propongono da meditare ! 

Ma e dal Pulpito , dove chi parla è debitore al Sapiente , e all’ 

Infipiente , farebbe mai cola afpra a una criftiana dilicatezza, e al» 

la religione pcricolofa il profferire fenza limitazione: Mio Dio 

fu voflro dono la mia giuftifia Che finche ! farmi un dono 

della vittoria , e poi chiamar la corona non col nome di dono , ma 

di mercede Quejìa è la vojira bontà , che vuote , che le fue 

grafie fieno meriti nofiri ; che rimunerando i fuoi benefit) , dice, di 
rimunerare la noflra fcrvitu ! Quelli , torno a dire , farebber mai 
parlari improprj, fatii tmfltmamente dal Pulpito? A quel Galan- 
tuomo di fchietta dottrina, e di graziolilEmo ingegno il P. Bella- Nell. PnO. 
ti parve che noy c gli parve bene, e cattolicamente, * profitte- 'Jy/*' JW 
volmente detto. Per lo lleffo modo gli parve, quando rapportò 
.quello bel fornimento di S.jFrancefco di Sales. Oh come preflo fui Difcorfo l. <11 
infognato da voi , o mio Dio ! V oi mi aprifle 1 ‘ orecchio , e io non J: 
contraddici : E IL MIO NO N CONTRADDIRE FU ALTRET* me il prì*- 
TANTO DONO VOSTRO, CHE IL VOSTRO INSEGNARE. jHZ!."**' 

X. Dalle cofe riferite fin qui è un bel dedurne la confeguenza , 
che già ebbi accennato, e che propongo in quello modo: Se i Pa- 
llori della Chielà nelle Inllruzioni, e ne i Catechifmi al lor Greg- 
ge ; Se i Millici nelle lor direzioni a Fedeli • Se gli Evangelizan. 
ti nelle prediche al loro popolo; Se i Libri di fante meditazioni 
propolle in idioma volgare ad ogni grado, c fello di perfone, par- 
lano degli atti buoni deila nodra volontà in que’ termini affolu. 
li , e illimitati , che abbiam veduto ,• fi può mai dire un parlare 
d’inciampo quel d’una Tefi teologica propolla in latino idioma a 
i Profeffori intendenti quello, di cui fi parla? I Vefcovi nell’at- 
to d’ infiruire parleranno con un linguaggio alieno dalle Cattoliche 
Scuole? I Direttori di fpirito fpiegheranno impropriamente a i Fe- 
deli gli effetti della Grazia d’iddio? I fanti libri di meditazioni, 
che fi raccomandano ancora alle facre Vergini , e gli Oratori di 
più accreditata dottrina difeorreranno in guifa di dar occafione agli 
Eretici di cavillare? Quello è pur quello, che s’ha a conchiudere 
dalla Critica offervazione , che fa il Copellotti alla Tefi: lmmo & 
ipfe liber nofler confenfus quo Gratis confentimut , donum Gratis efl , 

Ò" effe Bus Prxdefiinationii , 

XI. Altre cofe qui cadrebbero acconciamente: ma poiché debbo 
ritornare fu quello lleffo propofito in grazia del nollro Teologo, 
che fenza fpiegazione non ci paffa per Cattolico T univerfa SanBo- 
rum merita funi vera Dei dona; le riferbo a quella Tefi, eh’ è la 
XXXII. Frattanto venghiamo un pò giù a vedere, che ha egli di 
bello nella fua Offervazione a quella, di cui fi ragiona. 

XII. Per infinuarci che la Tefi: lmmo & ipfe liber nojler con* 

V fette 
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ftnfns &c. non è proferita col linguaggio che ufano le Scritture J 
i Concilj, i Padri, fi apre la via colla divifione di attuai grazia 
in preveniente, e concomitante • e chiama quella operante da fe fé. 
la, fenga che parte alcuna ve riabbia il nojlro libero arbitrio- e 
quella dice cooperante , avegnachl non opera da fe fola, ma fimul • 
tantamente col libero concorfo della volanti , in quanto elevata ec. 
Mirando noi fidamente Io l'copo, a cui dirige quelle nozioni , po. 
co ci calerebbe di guardarle con indifferenza, e partirvi fopra.- ma 
quel dire, che in tutte le nojlre Scuole injegnafi così; ne fa rifiet. 
tere, ch’egli è mal informato degl’ infegnamenti di no-ìre Scuole,- 
e che la nollra in tali materie non ancora ben pratica Gioventù , 
non debb’effer delufa dalle fallita, che fparge quello Pfeudomaellro. 
Or vediamo un poco, fe di fatto ingegnino così tutte le nojlre 
Scuole . 

XII r. Intorno alla divifion della Grazia in operante, o fia pre» 
De Gru. a veniente , e concomitante , o fia cooperante non levis ejl quaflio , 
i, b 'i£ rt> ' *** dice il Bellarmino. Se è quillione di qualche pefo , non può erte- 
re. infegnamento comune di ogni Scuola. E i difpareri quai fono? 
Gli Scolallici vogliono per Grazia operante, e cooperante la fterta 
Grazia abituale. E fra i Teologi più recenti ve n’han di quelli, 
che non contraddicono, per la ragione, che ancora gli abiti influi. 
feono per certo modo nelle operazion , che fi fanno . Con ciò li 
rende chiaro, che il divider la Grazia in operante, ecooperante, non 
è in tutte le nojlre Scuole divifion di Grazia attuale. Alcuni altri 
i. j. dicono ( e credono di poterlo dire con San Tommafo ) V operante 
efser quella, che ci dona l’atto interiore, e la cooperante l’efteriore. 
Laddove il Sig. Arciprete Offervatore vuole, che in tutte le nojlre 
Scuole si l’una, che l’altra Grazia fia foltanto per gl’interni atti- 
che altri da lui non vengono indicati fotto alla fpiegazione, che ce 
■e dà. Altr’ infegnano ( e non fon pochi , e fon di gran nome ) 
che la prima fia quella, che in noi produce il primo atto delibe- 
rato per guifa , che nello fierto punto , in cui la grazia operante 
inclina e move la volontà , quella ne venga col libero fuo confen- 
fo a quell’atto. S'inducono a così (labilirla coiai Teologi, perchè 
fanno che la Grazia è principio di merito: e il merito, di cui la 
Grazia è principio, non fi acquifla fenza deliberazione di volontà. 
La feconda poi ; cioè la cooperante è per lor definita quella, che 
fa in noi gli atti liberi, e volontari confecutivi al primo. Tale è 
Con^Thcf! *1 P arere fommo Teologo Padre Macedo, fentito bene da mol- 
n- 4 7 o. e dal Bellarmino, che fi efprime così: Dicendum igitur ejl gra • 
Ilw *" ti am oper antem illam effe , qua EFFICIT in bomine primuxn a cium 

DELIBER^TJE voluntatit, qualii ejl converfio , Jìve ab infidelita • 
te ad fidem , Jìve a peccatit caterit ad paenitentiam : grattata vero 
cooperante ! » illam effe , qua EFFICIT COKSEQUENTES u ICTUS 
VOLVNTuITlS, quales funt velie orare, velie quarere Sacerdotem, 

velie 
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•ut Ut bona opera faetre , & olii funi Ics, quos continuo fequuntur 
atìus externi ; ita ut grafia operane nibil alluci ftt , nifi auxilium 
f pedale efficax rcfpefiu primi aSìus voluntatis ; grafia vero cooperans 
Jìt auxilium {pedale refpetlu afluum fequentium . Se a divifamcnto di 
quelli preclarilfimi Teologi la Grazia operarne fa nell’uomo il pri. 
mo atto deliberato, fari poi alfolucamentc vero, che in tutte le 
no fi re Stuoie injcgnafi , che opera da [e fola in nobis fine nobis ? 

L’arto deliberato elige ii confenfo ; e il confenfo non viene fe 
non da noi. Ma come l’aggiuderanno quelli Teologi con Agodi- 
no, che dice: Ut velimus fine nobis operaturì L’aggiuflan d’in- 
canto; e dicono, che AgoGino intende fine nobis aliquid boni agen- 
tibus , da cui Iddio fìa modo a operare in noi il volere ; ripu- 
gnando eh’ egli operi ut velimus , fenza che noi vogliamo ; che 
nel cuore incominci a infondere la cariti, e il cuore non incomin- 
ci ad amare. Quindi allorché fcrilfe di Paolo: Ut de eoelo votare - 
tur , & tam magna & tfficacijfima vocatione c onverteretur , Gra- 
tin Dei erat fola , non halli a intendere , che Dio folamente ope- 
raie , e che Paolo fi (lede lì fenza far nulla.- ma lì vuol dire, 
che nulla avea fatto di bene, onde s'inducede Dio a operare in 
Jui quella mirabile converfione .- e perciò foggiunge il perchè gra- 
tin Dei erat fola : C qual fu ? quia merita tjus erant magna , fed 
mala . 

XIV. Inoltre grazia preveniente e operante, grazia concomitante 
e cooperante prendonfi dai nodro Teologo per Io (ledo, come fe lo 
(ledo falserò in tutte le nofire Scuole . Ma non è vero ; anzi il 
Teologo per lui celeberrimo Tournelly G /amenta, perchè divifa la 
grazia in preveniente, e concomitante, bane divifionem nonnuUi De Cnr. 
( e il Critico Arciprete è uno di quelli ) confundunt cuin pracedente . 
grafia operanti! , O" ceoperantis . Gli collava pur poco l’ olfervar- Vcn - 
lo; non efsendo che poche linee difendo da due tedi, l’uno di S. 
Agodino, e l’altro di San Tommafo, ch’egli traferide, per impin. 

guare queda fua prima odervazione. 

XV. Qual pofeia di quede varie fentenze io dimi, che più li 
accodi al vero; farebbe fuora del nodro cafo il dirlo, e il difen- 
derlo; e ci bada, che notata la diverfità di ognuna, fappiano i 
Giovani anche Molinidi , non infegnarfi in tutte le nofire Scuolt la 
di lui efpodaci nozione della Grazia preveniente, e concomitante , e 
non fapcr egli davvero quel che infegnafi nelle Scuole. Altro non 
ha intefo, che premettere qualche cola, per avviarli a metter fuo- 
ra alcuni Tedi , co i quali fi dice che oltre alla Grazia , ancor 
l’arbitio è quello, che opera nel confenfo alla Grazia medefima . 

Potea farlo; ma prima d’innoltrare l’autorità di tutte le nofire Scuo- 
le, convcnivagli indruirfi di quel, che dicono; e non già vende- 
re agl’ inefperti canne per bronchi. Vergogna/ 

XVI. Tre fono i tedi da lui prodotti, che parlano della volon- 

V i tà 






e 



t 

t 






Digitized by Google 



i5^ • Parte Seconda. 

tà operante colla grazia/ di Santo Agoftino il primo, di S. Tom. 
maio il fecondo, il terzo del Concilio di Trento : e a fronte di 
quelli non vuole, che polla regger la Teli , in cui per cagione dell' 
opera f aiutare fi enuncia la fola Grafia d'iddio. Ma non che tre, 
foffer pure tre mila. La Tefi co i foli precifi fuoi termini dice 
quanto debbe dirfi a tenore di quanto hanno detto tutti i Dottori 
della Chiefa , i Santi tutti del Paradifo . £ vaglia la verità ; qui 
fi enuncia il confenfo non (blamente come nojlro, in quella guifa , 
che nollra è ancor l’anima, la quale però è bene in noi, non co- 
sì è da noi; ma come libero; e fe Ubero , può nafeere fuorché dai- 
ni. j. oper. la volontà nollra ? >Ab ilio eft voluntar , dice Agollino , cujut eli 
Imp. n. . 1 . vo l untas . a j, domine bominis , ab Angelo Angeli, a Deo Dei: tì fi 
Deus operatur in bomine voluntaiem bonam , id inique agit , ut oriam 
tur ab ilio bona voluntas , cujus cfl voluntas . Oltre di ciò legge fi 
fulla Teli, che noi alla Grazia acconlentiamo, Gratta confentimus . 
E qui il Critico Offervatore intende egli un attivo, o unpaflivo? 
Ma fe t un attivo, qual altro può mai eflcr l’agente, fenon la no- 
Aug.deGm.llra volontà? Eh ch’egli è certo voler noi, quando vogliamo; ma 
VS * lb - certo è altrettanto, Iddio elfer quegli, che fa onde vogliam bene; 

e per quello lo (ledo nollro voler bene , dicefi un effetto della 
Grazia. E’ altresì certo quel , che il Dottor Critico legge in San 
Tommafo; cioè, che fi dan degli effetti operati e da Dio, e dall’ 
anima: ma non è men certo, dice lo llcffo Angelico Maeflro, che 
t'b, rS anima- riceve da Dio non folum virtutein volendi , fed etiam ope - 
cìnta 'clip.™ rationem ; & divinata caufalitatem non folum extendi ad potcntiam 
,9 " voluntatis , fed etiam ad adum ipfius . 

• ' XVII. A convincere un Luterano, che nelle opere falutari non 

». è l’arbitrio dell’uomo un corpo fenz’ anima; ma vivo, e operato- 

fy re anch’cffo, non v’ ha di meglio che la dichiarazion del Concilio 

di Trento recataci dal Copellotti . Declarat S. Synodus , che i pec. 

• i S'J- <• <t« calori fi difpongono alle giultificazione : ita ut tangente Deo cor bo - 
* ***'*" minia per Spiritus Sondi illuminationem , NEQUE HOMO IPSE 

NIHIL OMNINO %/fGvfr &c. Ma quello nonnibil omnino s’ ha a 
dire Grazia di Dio/ fe no, converrà dar ragione a Pietro Soave, 
che cenfurò la efprcflion del Concilio di Trento obbiettando , che 
fe anche l’uomo fa qualche colà; dall’uomo verrà ciò, che fcp.ira 
i vali dell’ira, da quei della mifericordia divina, effendo il fcpara- 
tore quel nonnibil omnino, ch’è dalla parte dell’uomo. Il Cardinal 
Pallavicino, comechè Congruilta, non adoperò altra macchina, che 
la medefima nollra Teli: e chi s’ingegnaffe in contrario, io teme- 
Stor. d«i Con. rei , che non foffe Cattolico. Il Separatore , dice lo Storico Cardi, 
ìi'i. naie, i Dio , quand' ci chiama l'uomo in quella maniera, ch'egli fa 

**• "• * tfftrgH congrua , ficchi non dia la ripulfa al chiamante . E ciò fo- 

gni fi: a quell’ altro detto del medefimo Santo ^ Igoflino , ufato altresì 
dal Concilio ; Eolie effer meriti ntflri , quelli che fono doni fuoi; per - 
.• ciò:- 



« 
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nocchi quel NON OMNINO NIHiL MEDESIMO E'GRMZIA 
D'IDDIO. Qualunque Ha il fenfo, in cui il Congruilla Eminentif- 
fimo prenda il non omnino nibll per Grazia d’iddio; poco, o nul- 
la c’ importa; ballando a noi, che i termini della Teli li - n proprj, 
e che ufati li vediamo , lenza porvi limitazione veruna , come il 
Copellotti vorrebbe, da Teologi non digiuni certo delle regole del- 
la Dialettica; nel ceto de’ quali io metto ancora il P. Natale Alef- 
landro , che rifponde al Soave, dopo del Pallavicino cosi : /Eque 
futilit ejl objclho altera. Quod erti ni vafa ir.e a vafts mifericordia 
feparat gratia eli , eleflio eli fecundum propolitum , non illuti non. 
nihil omnino; boc ejl aliquid ex parte bominis , qui fe ipfum non 
difeernit , cinti nihil babeat , quod non acccperit , & illuJ ipfum non- 
nihil omnino Dei beneficiarli ed, qui volute effe merita noflra , qux 
flint ipfius dona, ut alt Sanila Synodut pojl Beatum ^ftigujlimim . 
Non aggiungo di pili che fu tal propolito n’ ha fcritto ditta fa- 
mence il valente Domenicano Anconino Reginaldo ; dimottramlo e 
il nonnibil omnino operato da Dio in noi coll' effettrice tua Gra* 
zìa , e qual fotte lo feopo del Concilio, che nel fopraddetto Capo 
•dopcrollo . 

XVI li. Oh è ben poi del tutto fuori di propofito il teftimonio 
di San Paolo, che ci viene allegando in quelle parole : Lavora- 
vi ... . non ego autem, ftd gratia Dei medimi E il commento, 
che fa feguir di Agottino •• Per boi nec gratia Dei fola , net ipfe 
folus , fed gratia Dei cum ilio , è ben poi metto fuora con della 
furberia capace ad ingannar chi non ha il comodo di farfi pre- 
dar da un amico un Santo Agottino da leggere ! Elaminiamo in 
prima quel che dice i’Apoftolo; e indi patteremo a vedere la (in- 
ceriti nel ricavarne il commento. Di due generi fono gli atti tut- 
ti dell’uomo: alcuni fono interiori dell’animo; come il volere, o 
feiegliere , e amare il bene : altri fono citeriori del corpo ; come 
l’opera, che fi fa per confeguir il ben , che fi vuole , e che fi 
ama. Or quando l’Appttolo pronunciò quel Lnboravi , volle inten- 
dere certamente le citeriori opere da lui cfercitate per la gloria d’ 
Iddio, c converfion delle Genti. In labortbus ; indicando efpreffa- 
mente quelle fatiche: viaggi, predicaziou , digiuni, veglie, fame , 
dece, freddo, c nudità. In corei efercizj del fuo miniltero , e chi 
mai può fognare, che faticando egli, egli non fotte veramente que- 
gli, che faticaffe.* che digiunando, vegliando, predicando, non di. 
giunaffe , non vegliaffe, non predicatte egli ? Or prendendo quelle 
operazioni fecondo il lor materiale, come dicon le Scuole, le natie 
forze deli’ uomo ballano col folo concorfo generale d' Iddio : pren- 
dendole poi, come dicefi, nel (or formale, altro non contrattegna- 
no dall’interno atto dell’animo, che le vuole: ma il volerle 4 Gra-‘ 
zia di Dio, che dà la buona volontà. 

XIX. Ora si che può lenti rii i’ Agofliniano commento, dal Co- 

pelltit- 
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pellotti inumanamente martirizato con fegarlo per mezzo, ftrazian. 
i,a none l’intefiin pili prcziofo . Ni ipfa voluntas fine grafia Dei pu. 

'■ litur aliquid pojfe, continuo cui n dixijfet I: grafia ejus in me vacua 

non fuit , fed plus omnibus laboravi j fubjunxit, atque alt: Non ego 
autem, fed grafia Dei niecum: idefì , non folus , fed grafia Dei me. 
cum : ac per hoc nec grafia Dei fola , nec ipfe folus • fed grafia Dei 
cum ilio. Ut autem de catto vocaretur , Cr TAM MAGNA ET 
EFFICACISSIMA R0CAT10NE CONSERTE RETUR , CREITI A 
DEI E RAT SOLA; quia merita ejus erant magna , fed mala . Qui 
lì fepara la converfione di Paolo dalle fatiche intraprefe dopo la 
converfione. In quelle dicefi, che la Grazia era fola (a) ; in que- 
Ile, che non era fola; ma con elfo lui . L’ una è arto tutto inte. 
riore dell’animo / le altre fono operazioni citeriori del corpo efer- 
citate a confeguire il ben che volea dopo la converfione: e perchè 
oltre alla Grazia, che all’Apoltolo donò il volerquel bene, vicon. 
correva pur anco il mechonifmo del corpo ad operarlo, l’Apoltolo 
fi efprefle col vocabolo: Laboravi . 

XX. L’Avverfario con tutto ciò ha cuore di metterli le mani 
fui fianco, e dire / Come potrà foflenerfi fona la dottrina dell' efpo- 
fin TeJÌ , in cui per cagione dell’ opera falutare fi enuncia la fola 
grafia di Dio, ed H decreto predefiinativo della medefima ? Lafcian. 
do le dette cofe, mi forprende che il decreto predefiinativo faccia, 
oli tanta paura. E che è quello? Conofce egli un certo Caramue. 
le (b )? Capperi, fe lo conofce! Vi do certilfimo , Monfignore , 



( a ) Spiegammo già in qual fenfo ai n. XIII- di quella Lettera . 

( b ) Scrittore di un lido opinare, e che per via di violenze del fuo inge- 
gna non è fertile che di dimorfi fallaci, di firane Temenze , d’ infegnamenti pe- 
rcolali; ed è abbarrito da i migliori Teologi ,1 e cenfurato dagli Scrittori di 
miglior grido. Badi per molti il Pentimento , che ne dì nel fuo Trattato de 
Studili Minatlicb pari. t. cap. 7 . il notilfimo e celebrati Timo Monaco Benedet- 
tino Padre Mabillon . Rerum ex of polito , dice, tanliiradem eavendum cft ab Hi, 
que Joron’S Catarnurl pie aliis LIÙENTIUS , quarti par eft , Jcrip/it in futi Com. 
incoiami in D.vi B enediéìi Rtjutam, che matta voglia di metter le mani an. 
cor nella Regola d: San Benedétto! ) que uno cum aliti ejnfdem DMrinx Ade- 
radi Operi bus UT1NAM NUSQUAM FUISSENT LOCI TRADITA ! 
Rendei! poi ridicolo chi dice che a tutto rimediane Caramuele inedefnno 
col libro : Caratanti cantra Caramueiem ; libro ideale , e che non fu giammai in 
strutti natura t poiché né trovali regiftrato nel Catalogo delle di lui Opere edi- 
te, come può vederli nella Biblioteca Cifiercienle del Vilch : né in quello del 
le inedite , come li vede nel libro : Memorie della Vita di M. Giovanni Cara- 
muti di Lobiovttz, deferite da Jacopo Antonio T adì fi Donate in Sacra Teologia . 
In Renczia ipóo. Apprefio Giovanni Tevcmin ; dove e gli ftampati , e gl* inedi- 
ti libri tutti fi rifertfeono del detto Autore . Trovili bensì il libro Ami-Cara 
miei: ma e n’ é l’Autore Lodovico Crefpino Borgia col finto nome di Uma- 
no Erdeman ( come attefta il P. Cardenas in Prxfat. CciCs Theol. n. 9 . ) » 

• non 
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che tutta la fua delizia è lo dudiar quello Autore, crederlo rn 

~ 1 ^ della ' ^“«Morale, cinfiiuK Sa buoi 

na gente la lettura. Gli li fanno i labbri di mele, femprechè ne 
parli ; nè fa parlarne , che non gli faccia da per tutto i punti d’ 

7 aila fua b , u °" or *» e P e,ch i non ajutofli con Caramuele, 
che del decreto predcftinativo non molìrò già tanta paura? Gli do 

“ mano *! Volu . mc ’ che ha per titolo .• Moralis fa, ( fpiesazion 

d, nuova invenzione ) Peline* Leghe libo, fc.-undiis , ufeito alla 

luce in Vigevano nel lóSo. , cioè due anni foli innanzi alla fua 

morte Dicnnus, cosi Caramuele, dicimut oculum infinite per f t Bum c«M-<«*-r. 

non effe v.furum invtfibilta ; «ec aurcn, infinite perfedam inaudibili* 

adeoque nec potè, inani infinite perfetta», impoffibilia Mine ’ »**fi>- <■«"- 

Patret Jefuitas ma, e, ut fu'Jrum conlingLL, tatù abfoJoZ ' " 

quam condì,, onatorum notitiam Dea tribuant , ad Omnipotentiam & 

infinita»! De, cognitionem recti, rete ; quoniam fi ante decretum 'illa 

non babent determinata»! -ventate m, aut faìfitatem , ab infinita men. 

te cognofeuntur ut fune in fe ; hoc ejl non cognofeuntur effe vira " 

net cognofcuntar effe f, alfa ; fed cognofeuntur ventati, , & fa! filati, 

effe expcrtia. Quamobrem fi nibil potefi homo facete , nifi predette. 

nane, UT a Dea; fua Seientia Media, tante, fi infinita, numquan, co. 

gnofeet Deus, quid Petrus faceret , fi haberet in talibus circumfìan. 

‘"irla, ‘°‘ ,grUUm "*«*««•. quoti non effe, prredeterminatio ■ fed co. ' 
gnof.eret Petrum effe non opera, urum omnine ; & f„b omnibus a/iis 

Mar >\ì* n, W a y hU Y P r * d “ erm,na, ' 0 " e . E nella Teologia 

Morale, eh egli dice Intenzionale, lib. i. cap. 5. difp. 2. n 180 con 

chiude un certo difeorfo che verrò a ricordare nella decimaci quel 
fle lettere in tal modo.- Mane», lgi, ur Deum confai liberai urino- 
7.7, n P\* de “ rm \ Har ' «d fingulas operatane, . Quedo è il farete 
Il Oracolo Copelloziano. E il Signor Copellotti non gli fa tor. 
to la fua dottrina tacciando di niente fana, nell’atto clw pernien- 
te Tana traduce quell, dell’Au.or delle Tefi , in quanto al prind. 
pio tutt una in ciò con quella dell’ Oracolo. 5 ^ 

e; r *“"*“*«*> vero > the in frafcdi AgodinoDio 

ci doni il volere non farà giammai vero, dice il Critico Arciprete, 

fionitn ; dZ ' velie, e confentirej noi! 

firn no r • ' * a * * j' ^ ant0 'dg°fli no ne /* ufo a f piegare duo 

propofiyon, tra loro ben dtfferenti , per non dirle del tu, io oppofie 

le qual, formano tutto ,1 eompleffo del tefi, medefimo . Il ledo egli 

\ pron. 
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Cardimele . ^ r ' ,iCI <lel a Germania; a favor della quale lo Aedo 
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è pronto. „ His ergo modis quando Deus agit cum anima ratio» 
„ nali, ut ei credit .... profefto & iplum velie credere Deu* 
„ operatur in homine • & in omnibus tnifericordia ■ ejus prxvenit 
„ nos: confentire autem vocationi Dei, vel ab ea diflentire , fi c ut 
„ dixi, propria voluntatis ed. „ Dal che fi prende motivo di di- 
re, che il ve He c un aito meramente vitale , il confentire è vitale, 
e libero ; accrcditandofì si bel penfiero come rideftione del Signor 
Tournelly Teologo celeberrimo. 

XXII. In più d’ una cofa il Teologo Arciprete qui riefee ma- 
le . E in prima fia vitale non folamente , ma ancor libero il con- 
fentire/ chi gliel contrada. 7 Qual è il termine della nodra Teli , 
che glielo nieghi. 7 Dico bene, che opponendo quel tedo di Agodi- 
no alla Ted , lo fa con abufo pericolofo , e vien a metter fu i 
labbri di Agodino una condannata erefia . Facciamo il dovuto con- 
fronto, che lo sbaglio fi vedrà patcntiflimo. Coll’ obbiettare lefuc. 
cannate parole, più non fi move querela fulla cfpredion della Te. 
fi, come troppo ampia, e illimitata / ma full’ intrinfeco fentimen- 
to di lei, come fodanzialmente erroneo. Imperciocché fe fia vero, 
che il confentire fu proprio della volontà tanto bene , che il dif- 
fentire/ per nelfun modo potrà dirfi , che il confentire fia della 
Grazia. Ed ecco, che il Critico Offervatorc entrò in ballo con un’ 
idea/ e poi ne profieguc con un’ altra: ma oh è pur dramba più 
della prima ! Il confentire viene dalla volontà ugualmente che il 
diflentire. 7 Ma ficcome quedo fecondo è si proprio della volontà , 
che da lei fola nafee per vera natia forza, che badi negare il coa- 
fenfo alla Grazia; cosi quel primo dovrà effer anch’effo si proprio 
della volontà , che da lei fola ne venga per vera natia forza , che 
abbia di produr un tal atto . In queda fuppofizione falca fu un er- 
ror Pclaguno/ nè più lecito ci farebbe di dire con S. Giovanni : 
Si ne me nibil ptteflis facete / nè coll’ Apodolo : Non funi tic ] ufficien- 
te i cogitare aliquid ex nobis , tamquam ex nobis : fed fufficientia no» 
Jlra ex Deo efl . 

XXIII. Ma Agodino lo dice pure. 7 Agodino, ripiglio, nondif. 
r. Correi*, fe ma ‘ una S1 fatta erefia . Liberum arbitrium ad malum fuffeit , 
4 Crai. c.p. ; n f c g na Agodino del diflentire/ ad bonum autem nibil valet , nifi 
i. adjuvctur ab Onnipotenti boxo, indegna del confentire . f'oìuntas efl, 

S&.* qua peccarne, & retìe vivitur : qui vi fi comprende il confentire , 

e il diflentire: fed non ficut homo cecidit , ita etiam f ponte furgere 
potefl: qui fe ne fpecifica la differenza . Quia omnia bona ex Deo 
funi, fequitur ut ex Deo fit etiam bonus ufus libera voluntatis . Ec- 
co come fia della volontà il confentire. Ex Deo / ma propria ete- 
re c a- tt luntatis / perchè è Dio, che mirabili , Cr ineffabili modo facit ut 
lib. »rb. «p .faciamus, prabendo vires efficacifjimas voluntati . E in propofito del 
**• credere , che è l’atto efpreffamente nominato dal tedo, che il no- 

Uro Teologo ci obbietta, dice nel libro delia Predeflinazione de i 

San- 
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Santi.* Donum Dei tfl & fide e; quamvis & ipfa prapoftto pramio Cip . 
falutis exigatur a nabli . Meo enim b<ec nobis prxcipiuntur , & DO. 
HA DEI effe monfirantur , ut & intelligalur quod & nos ea faci- 
mut, Cf Deut facit , ut ili a faciamut . E con ciò potrei conclude* 
re argomentando: Come alla fede, così ci fi comanda di acconfen. 
tire ad ogni altra Grazia: e pel confenfo alla fede, come pel con* 
fenfo ad ogni altra Grazia cen’ vien propofto il guiderdone . Ma 
il confentire alla fede, benché Caci comandato , pur dimodrafi un 
dono di Dio, perchè s’intenda, che e noi crediamo , e Iddio fa 
che crediamo: adunque il confentire ad ogni grazia', benché Caci 
comandato, pur dimodrafi un dono di Dio, perchè s’intenda, che 
e noi acconfentiamo , e Iddio fa che acconfentiamo . Quel pò di 
Loica, che dirige quello breve difeorfo , batte fodo in tutto.] Il 
comando, che ci C fa per la fede, e per ogni altra virtù, è certo 
un argomento invittiffimo, che è ufficio della volontà, propria v o- 
luntatitefi, l’ubbidire, fottommettendofi alla fede, e praticando le 
altre virtù; che nè l’una, nè l’altra le G comanda rebbero , fé non 
fi appartenere a lei di ubbidire. Ora fe ciò non oCante è dono d’ 
Iddio il confentire all’ una ; perchè non farallo il confentire all* 
altre? Et noi ea facimut, Ó“ Deus facit, ut illa faciamut, 

XXIV. Così, dico, argomentando potrei concludere: ma non è 
folamente per quello, onde il Teologo riefea male nel fuo difeor- 
fo. La peggio fi fente nello inferire da quel ledo, che il velie im- 
porti una pia , e indeliberata mozione , e fia diverfo dal confentire, 
che dice di per fe un atto deliberato. Oh qui v’han degli fpropo- 
fiti in Teologia più del bifogno . Il tedo primieramente recatoci 
dal Signor Arciprete, dappertutto fa fangue ; perchè da lui giudi* 
ziato, dacapitato, fvcncrato, e fenza verun motivo, e compaffione 
veruna tagliato a pezzi in ogni parte . Compatito i Giovani , fe 
vedendoli fott’ occhio quella maniera di dire : Ipfum velie credere 
Deut optralur in nobis . . . confentire autent propria voluntatit e[i ; 
e leggendo il termine confentire materialmente diverfo dal vellecre - *. 
dere colla material conneffione, che ne fa, la particella foggiuntiva 
totem • li compatifco, io ripeto , fe vengano colti dal Teologo 
Copcllotti nella fua rete : ma non sì di leggieri merita compaffion 
il Teologo veterano e grave, che fi traftulla , e fi fpaffa di qued’ 
Innocenti. Io li chiamo alla Tefi VI. del Signor Graffi , dove il 
tcflo v’ è falvo, e interiffimo, quanto al germano fuo fenfo inuna 
parte, e quanto alla vera lettera in un’ altra parte. Trattanto io 
qui denderollo ad litteram ; che fi conviene farlo , per rilevare la 
verità di quello, che fon per dire/ cioè , che AgolUno altro non 
volle infinuarci , fe non che il credere , benché operaio, in noi dal 
Signore , è in balla della nofìra volontà : tantoché l’ ipfum velie 
credere Deus operatur in nobis . •. . . confentire autem propria ve* 
luntatit efi , per Agodino qui torni lo dello , che velie credere Deus 

X «f* 
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operatur in uobit .... ville autem credere propria voluntatii ejl 
Il fedele cello fia quello , che giudifìchi la nodra intelligenza . 

„ Attendat ( quifque ) & videat, non ideo tantum idam volunta. I 

„ rem divino muneri tribuendam, quia ex libero arbitrio ed, quod 
„ nobis naruralirer concreatum ed / verum etiam quod viforum 
„ fuafionibus *4GIT DEUS UT PELIMUS , ET UT CRED4MUS 
„ five extrinfecus per evangelica* exhortationcs , ubi & mandata le- 
,, già aliquid agunt , fi ad hoc admonent homines infirmitatis fu a: , 

„ ut ad gratiam judificantem credendo confugiant ; live intrinfe- 
„ cus , ubi nemo habec in potedate quid ei veniat in mentem .* 

„ fed confentire , vel didentire propri* voluntatis ed . His ergo 
„ modis quando Deus agit cum anima rationali , ut ei credai ; ne. 

„ que enim poted credere quodlibet libero arbitrio , fi nulla fit 
„ luafio , vel vocatio , cui credat ; profeto tr ìpfum velie credere 
„ Deut opcratur in bomine , & in omnibus milericordia ejus prive. 

„ ait nos: confentire autem vocationi Dei, vel didentire propri* 

„ voluntatis ed .... „. 

XXV. Prima di proceder oltre col sedo, dilaminiamolo in que. 

Aa parte . Qui non evvi indizio veruno , che il Santo contrappon. 
ga il velie al confentire per modo, che il primo fia un atto mera, 
mente vitale , e indeliberato ; e non fidamente vitale , ma libero 
il fecondo. Il velie fuppone bensì un movimento della Grazia nel. 
la volontà, che al volere la ecciti falutarmente .* e quel primier 
movimento c mozion d’ Iddio per noi indeliberata : ma edendo il 
velie mede fimo un atto meritorio, è lo dedo confentire ; non fi po- 
tendo volere opera buona , fe non per via di confenfo alla Grazia . 

Ghe fpropofito in Teologia il difeorrerediverfamente/ V’ha a tem- 
pi nodri un qualche Salomon fulla terra che diverfamente ne infe* 
gai? (a). Tiriamo innanzi. Dopo che Agodino ebbe detto , fare 
Iddio in noi il volere, e il credere, vfgit Deut ut velimur, & ut 
credamut, lo ripete in quelle parole: Hit ergo modis , quando Deus 
agit cum anima rationali ut ei credat ; ncque enim potejl crederò 
quodlibet libero arbitrio , fi nulla fit fuafio , vel vocatio cui credat , 
profedo ET 1PSUM PELLE CREDERE DEUS OPERoiTVR Iti 
HOM1NE ‘ le quali ultime voci & ìpfum velie credere fono mani, 
fedamente relative alle previe credere libero arbitrio ; e però impor. 
tano Io dedo credere , o fia confentire, che dicefi propria voluntatis 
eft , perchè libero. 

XXVI. Vero è adunque che non pelea il Santo efprimcrfi con 

■ più 



C a ) In certo oziofo Scritto , lavoralo, in Borgo nuovo , terra' di «olirà 
Dicceli , vien egli acclamato da quei Terrazzani , e da i villani delle val- 
li circonvicine per il Salomone de’noftri tempi: fi goda pur di tali applaufi che 
niente d’ invidia per grazia di Dio ci recano coli fatti acclamatoti . 
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più di cbiarexx a • Ma a far che? A indicarci il velie differente dal 
confcntirc ? Oh quello no . Non potea dir pili chiaro di iquel che 
dille; per farci intendere, che benché fia vero quanto avea premei- 
fo; cioè operar Iddio il volere , e il credere : Agit Deus ut veli, 
m us , & ut credamus ; nientedimeno vogliamo liberamente ; non 
«dando punto un $1 fatto divino operare in noi, che noi acconfen- 
tiamo alla Grazia. Certum efl nos velie, rum volumus , fed ille fa - 
cit , ut velimus bonum . Certum efl nos factre cum facimut ; fed ilio 
facit , ut faciamus, come in addietro dicemmo: ed ecco perciò uni- 
to il facit ut velimus, il facit ut faciamus alla volontà, cheaccon- 
fente , e coopera alla Grazia. 

XXVII. E che non altro voglia qui intendere Agoflino il di- 
moftra il difcorfo, che manda in feguito. Dietro al confentire pro- 
pria voluntatis efl , foggiunge torto : Qua res non folum non infir- 
mai , quod dicium efl : Quid babes quod non accepifli ? verum etiam 
confirmat . Sembra , che entrarti in fofpetto poter qualcuno coglier, 
lo in contraddizione, e dirgli: Come va? Niente ha l’uomo, che 
noi riceva da Dio ; e pofcia il confentire fari proprio di lui , prò. 
pria voluntatis ? No, dice il Santo Maertro : quello non inferma , 
ma conferma quello, che abbiam detto: Accipere quippc, & bobe - 
re anima non potefl DONA , de quibus hoc audit , nifi CONSEN- 
TLENDO-. ac per hoc quid babeat , i? quid accipiat Dei efl .* acci, 
pere auleta , &• babero utique accipientis efl . Difcorfo forte , ed ef- 
fcaciffimo , che ne convince, niente aver i’uomoda quello in poi, 
che riceve da Dio, e da Dio ricevere lo flelTo confenfo, come un 
dono della fua Grazia, che lo fa acconfentire. 

XXVI II. Porto ciò non ci rimane, che di lafciare al celeberrimo 
Teologo Tournelly tutto quel merito , di cui il nortro Contraddi- 
cente lo vuol fregiato. Quanto a me, per rapporto a quello , eh’ 
ci tratta della Grazia, difficolterei certo di efortar un Giovine a 
fidartene. E lenza produrre altre prove, ballar dovrebbe l’accenna- 
ta di lui rifleflione qu) promortaci dal Copellotti . Ha: quìppe duo 
apponi t ( Auguflinus ) velie credere , & confentire vocationi Dei . 

Primum vult efse Dei ; fecundum vult effe voluntatis bumana divi - 
na gratta praventa . Ma dov’ è quella oppofìzione ? Il velie crede - 
re, è lo flerto’cre</ere , di cui A gollino parla due , linee avanti.' Agit 
Deus cum anima rationali ut ei credati e il credere, tantoché il 
voler credere, è propriamente acconfentire. Anche il Tournelly 
fterto fapea quella ri I porta , accennandola in quelle parole: H<fj> ernie 
verbi s , reponunt Adver farii , nihil aliud fignificare voluit Augufìi- 
nus , quam credere , O" non credere , confentire , & non confentire esòse, 
propria effe voluntatis officia ; ma decorrendo , come fuol dirfi in 
fubjefla materia , dovea pur foggiugnere .' & bac officia etiam ha • 
beri fub operante gratin , quam ibi pradicat Auguflinus . Cosi ap- 
punto nel rifpoodere ali’ obbiecto avrebbe aggiunto uno fcolaro di 
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Teologia, non che un Maellro. Niente dimeno ei non volle dir 
tanto, perchè in parte avelie luogo di replicare, beffando: Egre- 
gia viro refponfto ! Quafi aliquis ejfet , qui hoc ignorartt , aut reva. 
carte in dubium * e quafi, profiegue, Agofiino doveffe aver pre- 
mura di provare quello, che tra lui, e i Pelagiani non facea fiato 
di controverfia ; rigirandoli tutta la difputa a dimofirare l’ a dolu- 
ta ncceflità della Grazia per credere , e la libertà dell’ uomo nel 
credere, e acconfentire: Hac quippt duo conciliare fimul Pelagiani 
non poierant . Coti egli il Signor Tournelly. Ma perdoni pur quel 
Signore con quella replica ei parla in aria , e contro a noi non 
conclude nulla. SoIIo ancor io non avervi che un pazzo, o uno 
ftupido affatto, il quale o ignori, o neghi che fia proprio della vo- 
lontà il confentire. Si controverte però, fe fia altrettanto proprio 
della volontà il confentire fotto a quella Grazia , che dona il con- 
fenfo: e il Copellotti è un di quelli, che il negano. Ora nel luo- 
go, in cui dice Agofiino: Hit ergo modis &c. trattali non della 
necefiità di qualunque grazia,* ma di quella, che fa in noi l’ope- 
ra buòna.* Agii Deut, ut velimus , & ut credamttt • onde fi verifi- 
chi ciò che al Santo qui fia veramente a cuore ; e dico il Quid 
babes , & non accepifli ? e in trattando egli di quella Grazia , che 
fa , che opera , che dona , ne vuole infieme avvifati , che la ope- 
razion della Grazia, quella non toglie dell'arbitrio, e che ottima, 
mente (la: La Grazia ti di il credere ,* ma è fempre vero, che tu 
credi Uberamente. E quello non è appunto ciò, che noi pretendia- 
mo ? Non è a quell’ oggetto , che il Santo Dottore fcrilfe il libro 
de Gratin & libero arbitrio ? Non adoperò quello modo di favella- 
re affai volte contro a i Semipelagiani di Marliglia , che intendere 
non voleano come liberamente operaffe la volontà dell’ uomo fotto 
a quella Grazia, che loro inculcava’ Non è folenne quella di lui 
Lib. i. *«. confecuzione : Utrumque ergo noftrum ejl [ credere, & operari ] prò- 
trift. ctp. >i.p ter arbitrium voluntatit ; Cr utrumque tamen datum eft per fpiri- 
tum fide!, & cbaritatis? Non è quello, che dice il Signor Gradi , 
quando afferma nella fua Teli, che lìber nofler confenfus &c. Se un 
qualche Pelagiano , o Semipelagiano la rifiuti, nè fi la voglia be- 
re, ci penfi egli. 

XXIX. Un altro rinfrefco pel Tournelly potrebb’ edere quel che 
dice Agofiino degli Angioli viatori, i quali: Si non potuerunt ft 

ipftt melioret facete, quam eot ille { Deus ) fecit profeclo 

& BONAM VOLUNTATEM, qua melioret ejfent , nifi OPERAN- 
TE ADJUTORIO Creattrit babere non pojfent , come legge!! de 
Civit. Dei lib. II. cap. p. Qui non fi tratta di qualunque ajuto , 
ma di un ajuto caratterizato per OPERANTE LA BUONA PO- 
LO NT A’ , che altro non è , da un buon volere. E quello volere 
chi può dirlo folamente indeliberato , e vitale ? Per quel volere 
gli Angeli viatori aveano da divenir migliori .* e un atto indelibe- 
rato 
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rato e vitale nè è, nè potei effer quello, quo Angeli meliorei of- 
fra t , come Agoflino vuole. Adunque forza è di conchiudere, che 
quel volere gli avrebbe fatti migliori, perchè farebbe (iato un con- 
sentire all’ajuto, operante col volere il confentire medefimo; e che 
niente regge lo fpiritofo arzigogolo del Tournelly nell’ infirmare 
differenza tra il utile , e il confentire. 

XXX. Sarebbe poi un negozio da non finire con brevità, l’efa- 
minare i palli falli, co i quali cammina il Tournelly nel fuo Trat- 
tato de Gratin. L’idea che fi forma dello fiato di natura pura ; 
del Gianfenifmo ; della f ufficiente Grafia; gli obbietti, che fi fa • 
le rifpofie che innoltra * la dottrina di Santo Agoftino per lui 
quando impugnata , quando fchivata nelle maggiori difficoltà , c 
le molte incongruenze fparfe per quel Trattato, non recano (lupo- 
re ad og ni uom del mefiiere, che in ordine alla Grazia lo abbia 
il Copellotti voluto prender per guida? Non fono jattanze ingiu- 
fie , e perciò ingiuriofe all’Autore, di cui fi parla: ma, dove ta- 
luno dubitafse, che quanto diciamo fia pili efagerazione , che veri- 
tè- fiam difpofiiffimi a darne in mano di chiccheffia prove ben 
ragionate. Finifce non pertanto ogni fiupore, lofio che uno fap- 
pia , eh’ ei fu un difertore della Sorbona , di cui era membro ; e 
che fedotto da certe private fuc mire vendettefi al Molinifmo. Il 
Padre Gravcfon di nazione anch'egli Francefc e che la feppe giu- 
fia, ne ragguaglia della Diferzione . Or che potea afpettarfi di buo- fu Epici. d« 
no da un Teologo, che gii in poffcfTo di un Sificma, mettefi a prò. aim? 
pugnarne un altro del tutto oppofto , per mero impegno? EpUticSS 

XXXI. Ma dimenticando l’impegno del Tournelly, teniamo pur Ai i. 
dietro a quello del nofiro Dottor Teologo avverfario, che in niun 
altra cola di quella Teli tanto fi fa conofcere impegnato, quanto 
nell’ efame di quel fontuofiflimo tefio di San Bernardo, per cui il 
Signor Grafii ne autorizza la fua propofizione . E tei fo dire, fe 
mettefi 'qui (davvero all’ impegno/ S’induce a pregare il leggitore 
di tutta la fua attenzione ! Noi lo abbiamo compiacciuto , leggen- 
dolo con tutt’ attenzione / e damo per dirvi finceramente quello, 
che ne riiulta. E in prima a che dee giovare la grande attenzione 
eh’ ei vuole da chi legge quello bel pezzo di oflervazione ? A nien- 
te più, che per conofcere, che il tefio di S. Bernardo appuntato 
dall’ Autor delle Tefi: Non equidem quod vel ipfe confenfut , in & 

quo orane meritum confìjlit , ab ipfo ( arbitrio ) fit , non efdude 
in fenfo del medefimo Santo la opcrazion dell’ arbitrio confenzien- 
te. Ma e c’è qui d’uopo di attenzione per conofcere una verità 
non contrafiata da veruna Cattolica Scuola , e da noi giè oflerva- 
ta fopra a un anno e mezzo fa in quella Tefi, d’intorno a cui 
egli intende di far qui da Bravo? Il quod ergo a foto Deo & fo* idem itwl. 
li da tur Ubero arbitrio ta m abfque confenfu effe non potefl acci - 
puntiti quarn abfque gratin dantic • eir ita gratile operanti falulem 
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"operati dicitur liberum arbitrium, dum conferiti t, certo non è un 
regalo, che ne faccia il Signor Arciprete; che ( e lo fa anch’egli) 
l’abbiam filila Tefi a caratteri di (lampa belli, e buoni.* e poiché 
il Santo dice fchiettamente con tai parole, che l’arbitrio nel con. 
fcntire opera anch’ elio , benché da lui non nafca quel buon con- 
fenlo; reità ella una vanità ridicola, obbligare l’attenzione d’ un 
galantuomo, perchè venga a didurlo dalla inutile cicalata di quello 
Teologo benedetto. 

XXXH. Quel non pertanto, che ne fa non folamente fpiaeer , 
ma affronto lì é, d’invitar l'attenzion nollra , a udire prima di 
rutto uno fpropofito grammaticale, fpiccato da lui con termini vi. 
vi, e lignificanti al maggior fegno. Nel principio, dice, del fno 
Trattato avendo [ San Bernardo ] parlato delta forerà , ed efficacia 
della Grafia, fa luogo a queflo quefito: Quid igitur agit liberum 
arbitrium? La libertà noflra dov' è ? Salvatur ; cioè V EFFICA- 
CIA DELLA GRAZIA NIENTE PREGIUDICA ALLA LI. 
BERTA ’ D' INDIFFERENZA ; IL NOSTRO ARBITRIO SI 
SALFA. Quello é il fignificato di quel Salvatur ? Ma il Santo 
non lo intele così giammai; e dir volle propriamente, che all’ ar- 
bitrio fi dà la falute . Tale è il fentimento del Santo Dottore ef. 
prcffoci netto netto colle parole , che al Salvatur vanno immedia, 
tamente connefse . Quid igitur agit, ais, liberum arbitrium ? Bre. 
viter refpondco : Salvatur. Tolte liberum arbitriamo non crit quod 
falvetur . Tolte gratiam ; non crit unde falvctur . Opus hoc fine duo . 
bus effici non potè fi, uno a quo fit , altero cui , vel in quo fit . Deus 
authr efl falutis , liberum arbitrium tantum capax : nec dare illam 
nifi Deus , nec capere valet , nifi liberum arbitrium . Quod ergo a 
folo Deo, & foli datur libero arbitrio &c. come fopra . O piaccia 
a Dio mifericordiofo di falvar me, di falvar l’Arciprete, e ogni 
altro fedel Criltiano in quel fenfo, che S. Bernardo qui pronuncia 
il falvatur ! Non fi vuol dunque intendere, che l'efficacia della 
Grafia niente pregiudica alla libertà cf indifferenza , no ;• che que- 
llo il Mellifluo lo deduce poi bellamente dal medefimo falvatur , 
intefo per confeguir la falute ; e dice , che quell’ opera di falute fi 
fa da due; e da Dio, che n’é l’Autore, e dall’ arbitrio, eh’ é ca- 
pace di confeguirla : e come non é poflibilc che fortifea quell’ope- 
ra , fenza la Grazia, che Iddio ci dà ; così non è poffibile , fenza il 
confenfo dell’ uomo , che la riceve : quindi alla grazia operante la 
falute dicefi , che coopera l’arbitrio, quando acconfente" cioè, quan- 
do fi falva: imperciocché l’ acconfentire, c altrettanto che falvarfi : 
& ita grafite operanti falulem cooperar i dicitur liberum arbitrium, 
dum confentit ; hoc efl dum falvatur. Confentire enim falvari efl. 
Così dall’opera di falute intefa dal Santo per quel Salvatur, infe. 
rifee poi egli l’opera dell’arbitrio confenziente . 

XXXIII. Ma ancorché fia come .fi dice , non farà fempre ve. 
. - ro, 
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ro , ripiglia l’Oppofitore , che il P. Lettore nulla vi guadagna in 
prò della fua Te fìì Quella non affegna altra cagion producitrice 
del nollro confenfo, che la Grazia ; e il Santo conta efprefsamet». 
te la operazione ancor dell’ arbitrio ; cooperati dicitur libertini orbi, 
t rium , dnm conftntit . 

XXXIV. Se tal parole con quell’ altre , che precedono a con- 
fluire l’ intero tello Quod ergo , già riferito , facefser punto fvan- 
taggio alla Tefi, dovremmo dire l’Autore Graffi che la diftefe ed 
efpofe , un Uomo flordito, e iofipiente affatto, per aver egli prò- 
dotto nella ellenfìon della Teff fletta le ftelse parole, e lo fteffo te- 
tto : ma per degnazione del Signor Arciprete la dottrina del Padre 
Lettore, e l’alto concetto, che fi ba del di lui merito non lafciando 
luogo a un’ idea verfo di lui tanto vile , e fpregievole , converrà 
che dichiamo, che da quel tetto non ne trae la Teff verun pre- 
giudizio . Il P ■ Lettore a bello ttudio allegò ancor quella parte , 
nella quale S. Bernardo dice efprefsamente che 1’ arbitrio coopera , 
mentre acconfente ; onde fa maraviglia che il Copellotti la produ- 
ca come una fua oflervazione , e la diffimuli prodotta già nella 
Tefi; per cosi fare un delitto all’Autore, che colle illimitate fue 
maniere di favellare efcluda la cooperazion dell’arbitrio, ed attigni 
la fola Grazia per cagion del conlenfo . No, quelle impotture non 
hanno luogo . 

XXXV. L'arbitrio nonnibil omnino agii, già lo lappiamo; ope- 
ra , e acconfente anch’ egli ; ma perché quel nonnibil omnino Hello 
è un’ operazion della Grazia, e un dono di Dio, per cui fommil- 
fima bontà riefee poi un nottro merito • potrà, anzi dovrà Tempre 
dirli affolutamente , che il nottro confenfo alla Grazia è un dono 
della Grazia medefima . Se no , fmentire dovremo un linguaggio , 
che fu comune a i Padri, a i Concilj, e lo è a i Teologi di no- 
me più celebre. Cui» enim, torno a dire con Agottino, omnia ben 
na , (tr magna , & media , & minima a Deo fitnt , fequitur ut e* 
Deo fit etiam bonus ufus Ubera voluntatit , qui in magnis numeratur 
bonii . Il Copellotti pretende qui delle fpiegazioni ; affinchè enun- 
ciandoli per cagion effettrice del confentire fol tanto la Grazia, non 
fembri , che l’ arbitrio più non fi confideri da un mero paflivo ri- 
cevente. A un Ignorante, dich’io, a un malevolo , e a un invi- 
diofo , non a un fincero, e ver Teologo potrà fembrare così. Sul 
libro eruditismo del Signor Graffi , dietro la terza Tefi , fe ne 
leggono quell’ altre tre fucceflive . IV. Immo Cr ipfe liber nofler con- 
ferì fus , quo grafia confentimur, donum grafia eft, Cf effeSur prade- 
/linai ionie. V. Non rtpugnat donum grafia effe liberum nejlrum con- 
fenfum, & fimul propria voluntatis effe confentire vocationi Dei, vel 
ab e a diffentirc . VI. Quomod* liber nofier confenfus fit donum gra- 
fia , feu quomodo Deus operttur in nobii , ut velimut . In villa di 
propofizioni tali luccedentifi l’una all’altra, vuò io in tutto e per 

tutto 
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tutto rimettermi al Signor Dottore; perchè fappia dirmi Cneerai 
mente, fe a un vero Teologo poffa mai parere, che la Teli : li*. 
mo & ipfe liber nofler confenfus Gre., tolga all’ arbitrio la liberti, e 
nel lafci un mero paffivo ricevente. Non avrebbefi a temer quello 
male, quand’anche 1 ’ Immo Gre. Ile (Te lì folitario .* perciocché chia- 
mare il confenfo donum grati*, fecondo la Teologia di Santo Ago- 
(lino, torni lo dedo affatto, che il dire.- Grafia facit, ut faciamus, 
prebende viret efficacijjimas voluntati: maniera di favellare, che fpe- 
cifica fortemente il dono, che alla volontà fa la Grazia di quello 
dedo, che la volontà fa, e opera : quindi acconfente ( e chi de i 
Cattolici negollo mai ? ) non però quod vel ipfe eonftnfus , in qua 
ontne meritum confi flit , ab ipfa Jìt . Si sbatti quanto vuole il Dot- 
tor Teologo; dice altrettanto Ja Teli in quei termini conofciuti da 
chi la fa, come debbe faperfi, i giudi, i proprj , i teologici, e per 
infegnamento dell’immortale Boduet, gli uniformi alla dottrina del. 
la Chiefa, Lutero, fcrive il Sapientiflimo Vefcovo , Lutero gli da- 
va tutto ( a Gesù Crido ), togliendo affolutamente tutto all’ uomo: a 
la Cbieja per lo contrario gli dava tutto, conftderando come effetto del- 
la fua grafia tutto cib, che l’ uomo avea di bene, ed anche il buon ufo 
del fuo libero arbitrio in tutto quello riguarda la vita Crifliana. 

XXXVI. Ma pel detto fpeciofo tedo di San Bernardo non fini- 
feono i guai. Ecco il Criminale , che gli fa addolfo il Teologo 
Critico. Il teflo Non cquidem quod vel ipfe confcnfus &c., è tol- 
to verfo la fine del Trattato ; e così di/lante dagli altri riferiti pa fi- 
fi mille e cinquecento linee in circa, come ne appare dalla /lampa del 
Giunti in 4., e cib il fa , fenica frapporvi, come porta il cojlume , 
fegnale alcuno, che rendi avvertito il Lettore, le parole aggiunte non 
effere contcfluali alle precedenti. Or queflo teflo, che al certo tanto ha 
che fare colte precedenti parole de I Santo, quanto i Granchi cotta Lu- 
na, rapportato com è , dall’ -dutor della Tcfi , è un offa onninamente 
poflo fuori di luogo ; e ptrb non pub rendere che un fenfo manco , e 
florpio. MonCgnorc, non fa paura una querela contanti articoli di 
reato? Ma guai al notorio Accufatore, le, dinunziando, fodefi ob- 
bligato ad ppnam talionit ! Imprendiamo un pò le difefe; e badia- 
mo, fc rieìcano vantaggiofe al Dinunziato. 

XXXVII. Per leggere le Opere di San Bernardo vagliomi della 
Edizione di Anverfa (lampara in foglio predò gli Eredi di Giovan- 
ni Stelfio nel 1570., e per verità feorgo anch’io, che il tedo non 
cquidem Gre. è didante dal tedo Quod ergo Gre. linee, fecondo por- 
ta la Edizione, che leggo, circa mille e cento ottantacinquc . Ma 
e che diacine intende con ciò 1’ Accufatore? Forfè , che il Signor 
Gradi dovede fulla fua TeO ridampare tutto quanto il Trattato di 
S. Bernardo de Grafia, Gr libero arbitrio ? L’ aver ommedb quel , 
che precede, non può aferiverfì a colpa , fe non in cafo che fode 
una ommidion di cofe conducenti alla verace intelligenza di ciò , 
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che s’ha a dire in feguito. Ma il facto non illà così ; e poco di 
attenzion che fi ponga a quanto fon per narrare , balla a rilevar 
collo, che la ommimone è innocente, anzi lodevole. 

XXXVIII. Dopo che il Santo ebbe detto: Quod ergo a foto Dea 
ere. come nella Teli, foggiunge ancora, che all* arbitrio fi dà fa» 
Iute, perchè acconfente : confentire enim falvari ejì: e poi vien via, 
e dice, che i Bruti non fi falvano per difetto di volontario con* 
fenfo ; inoltrando quello, che l’Uomo ha di comune co i Bruti , 
e quello , che da i Bruti lo differenzia . Quello è un tratto , che 
portafi via linee Ò7., nè v’ha cofa che polla dar chiarimento nef* 
l'uno al tello Non equidem quod vel ipfe confenfut tre. Ciò propollo, 
e ragionato da lui , recaci la defìnizion del confenfo ; e ci fa ve* 
dere che porta fcco neccflariamcnte la libertà , e il giudicio , per 
la ragione che dee dirigerlo . E qui che belle lezioni a vantaggio 
della ragion fufficiente / Ad illampare ciò lo Stampatore impiegov- 
vi il. linee' nè fra quelle ve n’ha pur una , in cui il Santo di- 
ca di pili , che nel Non equidem tic. ; perchè inlegnandone come 
fa in quelle linee, che il confenfo non può dirli tale , fé non fia 
libero, tuttuno effendo confenfo , e libertà ;| nel pronunziare non 
equidem quod vel ipfe confenfus C'è. lo pronunzia ancor libero ; e 
quindi capace a diffentirc. Ripiglia il fuodifeorfo, annoverando tre 
lpecie di libertà / cioè dal peccato, dalla miferia , dalla necclfità : e quell’ 
ultima è quella, eh’ è più congrua all'uomo. In quella dottrina vi 
corrono 141. linee, che tuta’ altri fenfi porgono , da quel che (ia 
nel Non equidem tre. Scrive in appreffo, che l’uomo non può go- 
dere delle tre accennate libertà, che in Paradifo, godendo Dio. A 
tal' uopo contanti linee lop.e e chi mai può fognare , che il con- 
tenuto in quello fpazio conduca a intender bene il Non equidem * 
Palla a Habilire , che quaggiii in terra non rimanci che il volere ; 
ma il voler bene è della Grazia ( e donante, come vedremo ). L’ 
ufficio è quello di linee 94., dove il Signor Arciprete troverà tut- 
to quel che vuole per autorizare il Non equidem C'è. E fe K Au- 
tor delle Teli avelie voluto trarre da quello luogo pili altre prò- 
poGzioni in conferma del Non equidem &c. t potea farlo, con do- 
lore del Critico fuo avverfario. Il Santo tira innanzi / e inculcan- 
do che il voler bene è della Grazia, attende poi adimoflrare, che 
a volere perfettamente, abbifogna la noflra volontà di due doni di 
Grazia/ l’uno è un vero conofcere; l’altro è un poter pieno. Il 
primo è convertirli a Dio; il fecondo è un effere confermato nel 
bene. Da quello documento il Sanco fi sbriga in 25. linee, . Tai 
cofe che han che fare col Non equidem ite.? In appreffo cerca chi 
abbia degli uomini quella volontà perfetta. Non l’ha neffuno, di- 
ce, fe non fìa maggior di S. Paolo, che protetta : perficere autem ^ 
non invenio: non l’ebbe nemmeno Adamo, che di babuiffet , num. 
quam exulaffet . E qui inllituifce la quitiione poco fu promoffa • 

Y cioè , 
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cioè, fe Adamo godette delle ere liberti indicate ? rifolvendo qual 
fu quella, che fi perdette, quale fia rimafa a lui , ai dannati, a 
i Dcmonj . Anche in ciò fi fpendono 250. linee , lenza che nep. 
pur una giovi alla fpiegazion del Non equtdem tre. , come fi può. 
te agevolmente comprendere dall* oggetto , di cui prende a trat- 
tare • 

XXXIX. Finita la quittione gli cade di dire , che nelle tre li- 
berti furriferite v’ è 1 ’ immagin di Dio , la quale deturpata rimati 
dal peccato/ nè altri che Gesù Crifto può ritornarle la fua bellez- 
za: e di ciò ne difcorre in 6 1. linee. Peniate , fe con quelle cofe 
può aver connettione il Non equidem Ì 7 c. Non fi diparte dal fuo 
argomento il nollro Santo. Torna full’ arbitrio/ e vuol che Tappia- 
mo, che non fi dice libero, per ciò che poffa il bene, e il male; 
ma che non ottante è Tempre libero nel volere sì l’uno, che 1 ’ al- 
tro. Se mai fofpettaffe l'Ottervatore , effervi qui un qualche Penti- 
mento da premetterfi neceflariamente al Non equidtm tre. , la let- 
tura di 74. linee , che parlan di ciò , potrò toglierlo di Tofpetto . 
Dopo di quello cerca come ftii la libertà in coloro , che peccano 
per timore di pena: nè in quel tratto di log. linee, che riguarda 
un tal punto, pollo leggervi neppure un ette, che fi conTaccia col 
Non equidem tre. Delcrive in poco le diTgrazic provenute al no- 
llro arbitrio per la colpa / e in 22. linee le tocca tutte , Tenza 
punto toccare una fillaba concernente al Non equidem tre. Va di. 
feorrendo di quel, che può l’arbitrio da per Te (letto / e di quel 
che non può / e dice , che da Te dannaG liberamente ; e quindi 
vien condannato giuflaraentc : ma quanto al Talvarfi , noi può da 
fe; ma è Dio, che lo Talva col minittero della creatura . Oh qui 
al avravvi una qualche Tormola di parlare, che farà vedere 1 ’ abu- 
fo Tatto dal P. Lettori del tetto Non equidtm tre. Indovinolla 
davvero. Giudo quali alla metà delle linee 84. impiegate a quell' 
oggetto , 'leggo : Nec ab ipfo arbitrio falutis merita , quoti fola ful- 
va t mifericordia . Il confcnio alla Grazia e chi noi dice un merito 
per la Talute ? 

XL. Lo è, dice il Santo : efl prorfut . Non equidtm quod v el 
ipfe confenfus ab ipfo fu? E perchè? perchè già ebbe detto, quod 
fola falvat mifericordia ; e che Ton nulli gli sforzi tutti dell’ arbi- 
trio, Te la grazia non gli ecciti, e non gli ajuti : conciofliachè , 
( e qui fi noti in che riponga 1 ’ ajuto di Grazia ) dal Padre de i 
lumi defeendtre merita putentur / fi tamen inter dona optima , tr do- 
na perfida , ipfa merita , per qua falut aterna conquiritur , merita 
deputentur . Deut autem rex nofler ante ficula dona fua , qua dedit 
borni ni bui in merita divifit, tr pramia , ut trprafentia per liberam 
poffeffiontm noflra interim fierent merita , tr futura per gratuitam 
fponfionem eapedaremut ut debita. Tutte quelle cofe, dich’io, fpie- 
gano il Non equidem tre . , in qualche fenfo alienò dalla noftraTe- 
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fi, oppure ne i puri Tuoi termini lo confermano? Lo confermano, 
come li vede, mirabilmente. 

XLI. Ma il pili bello s' ha a vedere in quel che fieguc ; dove 
cercando cofa meriti la creatura col fuo minidero , s’ incontriamo 
nel Non equidem quod nel ipfe confenfus , in quo ontne meritum con* 
fiflit, ab ipfo fit . Mi fi permetta però in prima di dire, che fu 
una vana ciarlataneria dell’Arciprete Teologo il notare con si fé- 
diva declamazione, che quello palio di S. Bernardo tolto verfo la 
fin del Trattato , è dittante dagli altri riferiti nella Tefi mille e 
einquecento linee in circa. Se in tutte quelle gran linee non avvi 
un punto , che dia a quel patio un Pentimento diverfo da quello , 
che i puri fuoi termini ci rapprelentano ; fe la maffima porzione 
di quel che trattafi dal Santo in quelle gran linee, aon ha che fa» 
re col telto, che li produce; con quale fpirito, fe non con quello 
d’ imporre vanamente agli fciocchi , vien qui dal Signor Arciprete 
notata quella diltanza ? Ma , ripiglia , il male Ha , che il Signor 
Graffi abbia ciò facto fcnza frapporvi , come porta il cojìume , le- 
gnale alcuno, che renda avvertito il lettore, le parole Joggionte non 
effe re contcfluali alle precedenti . A penfarla difcretamente , e con 
quel giudo criterio , di cui debb’ elfer fornito chi entra a far la 
comparfa di Teologo Critico OlTervatore, dovea in prima far luo» 
gb ad una rifleffion , che dicedegli, avere si l’Autor della Teli per 
avventura appuntato i confueti legnali j ma forte lo Stampatore fit 
quel difattento, che trafcurolli : cofa niente più facile e ordinaria 
ad avvenire ; ond’ ebbe a dire un cervel fpiritofo , che i poveri 
Scrittori hanno Tempre a ricordar 1 ’ attenzione a i Stampatori più 
che il Pegno della Santa Croce agli Ebrei . Niente di meno abbia 
in ciò errato il Signor Graffi; diali egli per colpevole; Ah! e per* 
chi non vive un certo, che fi nominò Marco Tullio / Convocate 
tutte le Accademie, tutte le Univerfìtè , e i Teologi tutti convo» 
cati , Pentite, direbbe, cred’io, con tutta la veemenza, che gl’ in» 
Ipiravano i Rodri della fua Roma, Pentite, o Creature', un nuovo 
delitto, e prima di quedi tempi inudito: Novum crimen, ©• ante Ont. 
hunc diem inauditum . Il Signor Graffi Lettore in Collegio di San Lia * rl ° 
Lazzero nel didendere le Tefi della Prededinazion de i Santi, nel 
compartire con. fommo giudicio la dottrina copiofiffima di Santo 
Agodino, nell inferirvi molto bene al propofìto un tedo vi vidimo 
di S. Bernardo, quedo Signore, io dico, nel far tutto ciò ha rif» 
parmiato un fiato d’inchiodro, omettendo cinque, o fei puntini . 
o novum , novum crimen, & ante hunc diem inauditum ! Oh delie* 
to, oh delitro/ V’ha rimedio.» Trovaft mifericordia ? Può aggiu- 
fterli il Reo? Io l’aggiudo fu due piè. Ha omeflb il /eguale } Se 
il Signor Arciprete lo voglia, fel faccia; che il Signor Graffino» 
glicl contrada per nulla. 

XLII. Ma ritorniamo ai Non eqnidem quod vel ipfe confenfus , 
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in quo omne meritum confiflit , ab ipfo fit. Qui è da vederti , fe 
quel che dice il Dottore po(Ta reggere con quello, che dice il San. 
to ; e pulci a vorremo ancora, che ci renda un pò conto del perché 
fiafi egii ufurpato la di lui dottrina in varj palli, che ci viene re. 
cando. Io non fono per incomodare neflun galantuomo ai tutta 
la fua attenzione, nò,' che dirò cole palpabili e lampanti per mo- 
do, che a intenderle non più avvi meflier che di leggerle. Le ci- 
tate parole di S. Bernardo s’hanno a intendere, ei dice, che il fa- 
lutare confenfo non procede dall' arbitrio in vigore delle naturali fue 
for^e: e ciò evidentemente defume/i dalle parole contejìe , colle quali 
per bocca dell' -Apoflolo il Santo feguita a parlare cosò ■=. Cum nec 
cogitare quod minus eli, quam confentire, aliquid ex nobis quali 
ex nobis fufficientes (imus . E vuol dire con quello , che il 
confenfo è un effetto del nojlro libero arbitrio elevato , ed ajutato da 
detta Grazia a confentire. 

XLIIL E che (lampa di prova è mai quella, a provare che il 
Santo parli del confenfo come effetto deli’ arbitrio ajutato dalla 
Grazia,* onde non fìa vero in termini allbluti , che il confenfo è 
un effetto della Grazia operante nell’arbitrio? Il Santo Mellifluo 
nel proferire le parole dell’Apodolo dice 11 fubico, che le parole 
non fono fue: verba fune non me a fed -Apojloli , qui omne, quod 
boni effe potè fi , idejl cogitare , velie , & perficere prò bona vo- 
litatale attribuii Deo, non fuo arbitrio. Altrettanto (la nella Teli: 
e perchè al nollro Teologo dà del faflidio, che vi Ila, diè ancor 
fallidio il tra feri ve rio . I termini adunque in prova adoperati da 
S. Bernardo , fono i medefimi , o del medefimo fuono affatto , che 
i termini Non equidem &c. e pollo ciò potranno mai gli uni elTere 
fpiegazione degli altri? Com’ è polftbile, fe tutti dicon Io (ledo. I 
primi negano, che il confenfo lia dall’arbitrio: Non equidem quod 
vel ipfe confenfus ab ipfo fit. Ripetono i fecondi , che quanto vi 
può efsere di buono 1’ Apodolo attribuii Deo, non fuo arbitrio. 
Adunque è una feempiaggine il defumere dalle parole contcllc dell’ 
Apodolo, riferite da S. Bernardo, che il Santo quando nega all’ 
arbitrio Io delfo confentire , parla dell’ arbitrio fibi reliflo , e non 
già ajutato dalla Grazia. Gì rincrefce , che queflo Dottore mai 
non di (corra della volontà, e della Grazia, fe non in quelle guile 
Helfe, che ne difeorreva ancor Pelagio. Ora per dire di quale gra- 
zia iiiKndefse qui San Bernardo, nello fcrivere , che da lei viene 
il confenfo nollro • niente v’ha di più facile, che il leggere incul- 
cata dal Santo non una Grazia femplice , che ajuti la forza ; ma 
una Grazia don ante , che la dà, facendo che noi vogliamo. Ecco la’ 
dottrina bclb'ltma, feguace delle parole furriferite di Paolo, cogi- 
tare, & velie, ©* perficere. 

XLIV. Quelle tee cofe opera Dio in noi: „ Siquidem immitten- 
„ do bonam voluntatem nos pravenit : immutando etiam malata i io- 
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„ ìuntatem ( che Agodino direbbe ut fiant ex nolenttbus volentes , 
„ ex repugnantibus confentitntes , come più abbafso dice poi anche 
„ il Santo Mellifluo J Jibi per confenfum conjungit ; miniftrando tir 

„ confenfui facultatem , foris internus Opifex innotefcit 

„ Cavendum ergo, ne cutn base invifibiliter contra nos , & nobis- 
„ cum attuari fentimus, aut nodrz voluntati attribuamus, qua in. 
„ firma eli , aut Dei neceflitati , qua nulla eli ; fed SOLI GR-J. 
,, T 1 K, qua piena eft. Ipfa liberum excitac arbitrium , cum fe. 
„ minat cogitatum ; fanat cum immutai affedum ; roborat ut per. 

,, ducat ad aBum Caterum qui fecit quod falvaret , 

„ etiam dat, unde falvet. Ipfe, inquam, MERITA DO NaiT , qui 
„ fecit quibus donaret ...... Qui rette lapiunc tripliccm con. 

„ fitentur operationem , non quidem Uberi arbitrii , fed DIFIN /E 

j> GR%ATIJE IN IPSO , five de ipfa Coadjutorem ( Pau- 

„ lum ) fecit, cum fecit volentem ; hoc eft fuae voluntati cenfet, lieti- 
„ tem . Itaque voluntas in auxilium , auxilium reputatur in meri. 
„ tum. Si ergo a Deo voluntas eft * & meritum . Nec dubium 
„ quin a Deo (it & velie , & perficere prò bona voluntate . Deus 
„ igitur aut hot efl meriti , qui tir voluntatem applicai operi , tir 
„ opus explicat voluntati . „ 

XLV. Parla il Santo troppo più chiaro di quello che fia meftier 
di fpiegarlo, e metter fott’ occhio del Leggitore di qual Grazia in. 
tenda egli di ragionare • fe di una Grazia femplicemente au fini- 
trice , o di una Grazia donante - le d’una Grazia ibitanto efficace, 
ovvero efficace ab intrinfeco. Fecit volentem , hoc eft fua voluntati 
confentientem ( convien dire che S. Bernardo, leggendo Anodino, 
in verità non prendere il velie , differente dal confetture. ) Se Id. 
dio è,^chc fa 1 uom confenziente • dunque è noto, perchè parlan. 
do dell arbitrio diceffe : Non equidem quod vel ipjc confcnfus , in 
quo omne meritum conftftit , ab ipfo fit. i 

XLVf. Sebbene vorremo faper un poco , che diritto abbia egli 
il Teologo Offervatore a quei paflì di S. Bernardo , che infilza 
con tanto di confidenza nella fua Offervazione ? Con che ragione 
1 avanza egli a farne ufo? Quod a foia grafia coeptum cft , pariter 
ab utroque perfidiar ^ non partim grada , partim liberum arbitrium • 
Jed totum fingala opere individuo peragunt. Totttm quidem hoc ; to- 
/«>» <//*. Eh che quelle le fon parole fuori della giurifdizione del 
Molimfmo- e chi nella Scuola della Scienza Media ebbe /’ efsere di 
Teologo , e profeffore appaflionato tuttor fi vanta di quel Siterna , 
^ ar * e ^ ue ’ ^ enza una fvantaggiofa ufurpazionc . Ci burla 
\ . '8 ,lor Dottore? Eccolo ad hominem , fe fia veriffimo quel che 
dico . Molina e chiunque abbia la gloria di legittima fua prole fo- 
c lotepere con quei Padre, che il nome gli fece di Mo- 
:n 'I a , la parzialità delle cagioni, ognuna delle quali, fecondo la 
propria forza, produce una porzion dell’effetto. E non è quedo il 
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plaufibile infcgnamento di quel Teologo? Sì, Monfignore, voi lo 
i’apeie : vuole che l’arbitrio e la grazia Geno due cagion parziali 
concorrenti alla produzione dell’ opera falutare : tantoché e prima 
di ricever la Grazia, e nell’atto di riceverla, e dopo che ricevu- 
ta ne accrcfce , dee lafciarG all’ arbitrio il fuo luogo, la fua indù. 

In Conmrd. ^ r ' a * e ^ ua * 0 ^ e * Dtut & ante rcceptionem grafite, & ite ipfa 
^Difp. 9 - ». grafia rcctptiane , ac poflca in augmento iiljus , futtm locum libero 
reUnquit arbitrio, quatenus ita ipfe efset autbor omnium bonorunt 

ut nibilominus libero arbitrio propria indujìria , &• laue 

fervaretur ; propoGzion derivante dal di lui principio, che in bit 
Comm: m. in ‘luabus caufit [ Deo & homine ] licct concedendum fit , unancquam. 

?“ e '* /“* 9 , ^i" e & gratin effe caufam totalem , negati tamen non 
*i'fp. > 7 . potefl , effe partialem , parlialiter , & non tote influxu ad effe Bum 
necefsaria influentem . Nelle Congregazioni de -aluxiliit 35. e 37. 
dove fu agitata la cofa , il Gefuito Bafìida tentò d’ imbrogliarla ; 
ma il bravo Lemos la diftrigò ; ed efporto il vero fenfo del Mo- 
lina, al Tomilìa Lemos venne favorevole la deciGone . [a] 

XLVII. Porto ciò, che diritto, io ripiglio, potè aver mai un 
Molinirta, eh’ è quanto dirlo un Propugnatore delle cagioni parziali , 
di proferire, parlando dell’ opere falutari non partim gratta, partita 
liberum arbitrinm • fed totum fingala opere individuo peragunt : totutn 
hoc, totum illa. Benché i Filofofi della vecchia Scuola cerchino, le 
da due cagion totali non fubordinate porta venirne lo rteflo effetto , 
e fra di loro Gen divi G i pareri / i Teologi però ragionando di ca- 
gioni fubordinate, com è la volor.ti dell’uomo a Dio, debbono 
tenere tutt’ un linguaggio, e dire, che sì. Ma che ha fatto la di- 
verfiti de i Siftemi , e de i principi di quella Scuola, e quell’ al- 
tra? Ha fatto, che il chiamar Dio, e la volontà nortra due ca- 
gion totali dell’opera falutare, totum /iugula opere individuo per - 
ogunt ; totum quidtnt hoc , totum illa , Ga bene linguaggio Agorti- 
niano , e Tomirtico ; ma Moliniano giammai. Non fic idem effe - 
D. Thomas bhts caufa naturali, & divina vintiti attribuilur , quafi partim a 
partim ab agente naturali fiat, fed totus eft ab utroque , è il 
7 Tomirta che parla così . Tutiores vivimus , fi TOTUM DEO demus , 
non autem nos illi ex parte , & nobit ex parte committimus , e chi 
così parla è l’Agolliniano •• imperciocché volendo eglino la Grazia 

di 



( a ) Se al Copertoni venifle voglia di aiutare in quella parte il Molina , 
con qualche dilìinzione intorno al chiamarli parziali due cagioni: verbigrazia, 
ptrtia'.ti tanialitate caufa , ovvero partiahtatc rffrtius , gli facciamo intendere , 
che non V incomodi . Quelle meiahfiche galanterie ie lappiamo anche noi . 
Nè qui li meniamo a dimolìrarle affatto inutili , e fuori del noftro propofito, 
per non intrigare una cofa coll’ altra . Come però li lentilTe infpirato ai ufar- 
le , faremmo allora in dovere di difcorrerla nella guila che taragli più in 
T r vfo. 
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di per fe deffa efficace; la fola Grazia ancor riconofcono per quella,' 
che opera in noi la collazione dell'opera ideila, e fa, a dirla col 
mcdefimo S. Bernardo , volcntcm , hoc efl fux volitatati conjcnticn - 

tem dum de mala mutat voluntattm in bonam , e cent’ altri 

foprannaturali effetti ,\c he non alla volontà, fed foli Grati x, qua 
piena eft , debboofi attribuire . Ma il Molinida e con qual detta, 
me, fe non contrario a quel Cdema , che predica, può dire: re. 
tum Dio damasi totum fingala ( l’arbitrio e la Grazia ) opere in • 
dividao peragunt ì Vuole una Grazia determinabile dall’arbitrio; 
una grazia , la cui efficacia dipende dal nodro confenfo . Adunque 
per rapporto al venire da Dio la Grazia, di cui abbifognia.no, uh 
illi ex parte • per rapporto al conlcnlo , che la rende efficace , e 
che debbe venire da noi, nobit ex parte committimus . Abbiam dun- 
que tutta la ragion del Mondo di riconvenire il Dottor Molinida, 
c maravigliarli del fato fuo; perchè tragga a fe un parlare, che 
non conviengli , e che fa torto al fuo Macdro . Oh fe Molina il 
fapeffe ! 

XLVIII. Ma fallo abbadanza ogni Profeffor Agodiniano, e To. 
mida , che tai cofe legge nello Scritto Copelloziano ; e in aria di 
giudo lamento per la ufurpazione de i tedi luminofi di S. Bernar- 
do, a lui, e a qutlfivoglia Moliniano del fuo tenore dice ferio fe- 
rio colle parole di Tertulliano: Qui efiis voi ? Quando , Cr andò 
venijlis? Quid in mto agitis non rriei ? Quo denique jure fylvam meam 
cxdis ? Qua lieentia fonica meos tranfvertisì Qua poteflate limitea meot 

commoves } Mea e/l pojfef/io , olim poffidco , prior pojfideos 

babeo origine a firmar ab ipfis -AuQoribus ( Augudino & Thoma & 
Bernardo ) quorum fuit rea. Ego fum bxres ...... . V ta exbx- 

rtdarunt femper, & abdicaverunt ut extraneos & inimica . 

XLIX. Redaci qui per ultimo a fmentire un’ altra, a dirla con 
civiltà, inconfiderazione, che leggelì fui primo criticare che fa 1’ 
ufo del Non equidem quod vii ipfe confenfua ab ipfo fit , Non è 
contento di avere pompofamente notato le mille , e cinquecento li- 
nee, che corrono fra i palli di San Bernardo riferiti nella Tefi , e 
il Non equidem &c. che foggiunge : Ora quefio puffo , eie al ceri» 
tanto ha eie fare colte precedenti parole, quanto i granchi colla Lu- 
na , rapportato rem’ è dall' Sutor delle Tefi , è un ojfo pofto onnina- 
mente fuori di luogo. Un $1 fatto dire dimodra ben poi 

Ah vuoili perdonare a quel mefehino , che quxeunque ignorat blaf- 
pbemat. Ma e quai fono, che Dio il benedica , quai fono le pa- 
role precedenti del Santo? Di grazia fi legga la Teli VI. Vuole il 
Santo rifpondere a chi lamenta vafi di lui , perchè avelie detto, che 
tutto il ben nodro operavafì da Dio. Ubi ergo, ripigliava il Con- 
traddittor di Bernardo , ubi ergo funt merita tua , aua ubi ejl fpea 
nofira ? Afcolta, rifpondeagti il Santo: Ci ha Iddio falvati non per 
l’ opere di giudizia fatte da noi , ma per fua mifericordia . E che? 
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Credevi forti di aver tu creati i tuoi meriti , e di poterti falvare 
per tua giultizia, quando nemmen fei capace di pronunziare Domi - 
num Jefum, fe non nello Spirito Santo? Ti paltò di mente quel 
che dice: fenza di me non potete far nulla; e l’affare non è dell* 
uomo, che corre, e che vuole ; ma è d’iddio mifericordiolo ? Ma 
e che fa, ripeteva l’inquieto di lui oppofitore / e che fa il libero 
arbitrio? Rifponde fuccintamente : Salvatur. Quell’opera di lalute 
non fi fa fenza Dio, e fenza l’uomo. La falute non può darla, 
che Dio; e dall’arbitrio in poi non avvi chi fia capace di rice. 
verla. Quel dunque, che fi dà (blamente da Dio, e fidamente al 
libero arbitrio, tanto non può effere fenza il confenfo di chi rice- 
ve, quanto non può elfere fenza la Grazia di chi lo dà: e cosi 
alla Grazia operante la falute, coopera il libero arbitrio. Non equi, 
don quod vel ipfe confenfus , in quo omne meritum confijìit , ab ipfo 
fit • che non fiam capaci nemmen di penfare , che è qualche cofa 
di meno del confentire. Le fon parole non mie, ma dell’Apofto- 
lo , che tutto quanto ha di bene , lo attribuifee a Dio , noa al 
fuo arbitrio. Sin qui Bernardo. 

L. E chi tai cofe leggendo non vede con piena chiarezza la ne. 
ceflità e naturai conneffione del Non equidem &c. a tutto quello , 
che il Santo premette ? Quello fentimento del Santo medefimo tol- 
to dall’ Apotlolo, e addottato qui dall’ Autor della Teli, prova, e 
conferma tutta la ferie del fello in una maniera concludentiffima. 
Imperciocché, fe il confenfo, in quo omne meritum confi flit , non 
ì dall'arbitrio; fiamo convinti, che noi non facciamo i nollri me- 
riti, e che la giudizia , per cui ci falviamo, non è di noi. j Quid 
mimi Tu forte putaverat tua te creafte merita , tua pofse falvari 
juflìtia ? Se fenza Dio non fi puote far nulla per modo , che non 
è dell’ uomo che corre , e che vuole , ma d’ Iddio mifericordiofo ; 
ne viene ben anche di confeguente naturalilfimo , che nemmeno li 
confenfo fia dall’uomo. Ita ne oblitui ex, qui dixerit : Sine me ni. 
bit poteflii facere &c. neque currentit , ncque volenti s , fed mifercn- 
tis e/l Dell L’opera di falute è da Dio, che la dà , e dell uomo, 
che la riceve / e fe Iddio la dà colla Grazia , che opera, ricevela 
l’uomo con il confenfo, che vi coopera/ Grafia operanti falutem , 
cooperati dicitur liberum arbitrium , dum confentit , è verilfimo : ma 
fe abbia da elfer vero , che non é , come avea detto , dell’ uomo 
che corre, e che vuole , ma d’iddio, che ufa mifericordia all uo- 
mo; fe non dobbiamo credere, che l’arbitrio fia l’ autor de Tuoi 
meriti, s’ha ben anche a foggiugnere , che meritoriamente coope- 
rando per la falute quando aceonfente , non c da lui quel confen- 
fo, in quo omne meritum confifiit . Il proverbio adunque, per cui 
fi dice, che quello paflò tanto ha che fare colle precedenti parole 
del Santo , quanto i Granchi colla Luna , è al cafo nollro vile , e 
fpregcvole : (e forfè non mancherebbe qualche Dicitor un pò trop-. 
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po franco, che diceffe ; che quanto i granchi colla luna, tanto ha 
che far quello Teologo Critico colla vera Teologia. 

LI. Egli è poi un faggio parricolarilfimo , che il Signor Dotto» 
re ci dì di fua perizia nell* intelligenza di quell’opera di S. Ber- 
nardo, allorché alla Teli IV. Qui m è d'uopo, ne dice: Due 
fono i quejìti , che in materia di Grafia e del Utero arbitrio il San- 
to fa , e tra tor ben diverfi. Quello non è gii vero, perchè il 
Santo non fa che ritornare fui quelito di prima, ripigliando dal 
dum confentit ; e perciò con naturaliflima conneflione foggiunge : 
Quid igitur ? Hoc totum liberi arbitrii opus ? Hoc folum ejus meri- 
rum , quod confentit ? e 1’ infegnamento che ce nc dì con quel 
.Non equidem quod vtl ipfe confenfut , in quo omne meritum tonfi- 
flit > ab ipfo fit , giova allo fchiarimento dell’ uno , e dell’ altro 
quelito. Giova al primo; perchè rifpondendo il Santo che l’arbi- 
trio fi falva cooperando alla Grazia col meritorio confenfo , è ben 
detto, che il confenfo, in quo omne merium confi flit , non è da 
lui; altrimenti a che fervirebbe al Santo l’aver premeffo: Quid 
enim ? tu forte putaveras tua te creafse merita , tua poffe falvari ju- 
Jlitia? Giova al fecondo e per la relazione di quanto avea premef- 
fo al primo, e per la facra prova, che trae dall’ Apoflolo , qui 
omne , quod boni efse potè fi , idejl cogitare , tir velie , tir perficere 
prò bona voluntate attribuii Deo , non fuo arbitrio . 

LII. Quello è ciò eh’ è convenuto dire in rifpolta alle Critiche 
Ofiervazioni fulla IV. Teli , che è la prima tolta di mira dal Co- 
pellotti. Voi vedete, o Monlignore, che mi fon diffufo troppo più 
di quello che una Lettera dee comportare. Ma due fono i moti- 
vi, che non hanno acconfentito, che fcrivendo io, teneffì uno feri» 
ver fuccinto. L’uno, perchè il Contraddittore s’accorga fin filile 
prime, che di tutt’ altri principj dovrebb’ efier informato, per riu. 
(ciré un Teologo degno di frammifehiarfi in sì fatte brighe: l’al- 
tro , perchè emendo quella Tefi una bafe di molte altre da lui con- 
rraddette , da quell’ una molte altre lì flabilifsero . Non è per que- 
llo che le altre ancora debbano girfene lenza rifpofla , ma una breve, 
o non tanto prolifia che fe ne dia , (ottenuta dalla prefente , fari 
quella che dee ballare . Già l’avete intefa, o Monlignore. Tutta 
l’amarezza del Dottore nafee da quel fiore di Teologia, chefpun- 
ta, crefce, e fi dilata col mezzo della Scuola del Collegio Alberonia- 
no. Quindi mira a (ereditarne le Dottrine, come Gianfeniltiche , e 
nocive alla libertà . Ma nella Lettera feguente ci darà conto degli 
sforzi , che fa a tal uopo . E qui fono con olfequiofilfima (lima 
Di V. S. Illufirifsima e Reverendifsima . 

Piacenza 3. Novembre 1763. 

me me me 

Vmil, Devot. ed Obb. Servo 

N. N. 



Z 



L E T. 



III. 



178 



lettera 



TESI V. e VI. 



Non ripugnai donai» Grati* effe liberum mfìrurn confenfum , 
& fimul propri* voluntatis effe conferire vocattom 
Dei, vel ab ea difjentire. Tefi V. 

Quomodo liber ntjìer confenfus fit donum Grati* , feu 
quomodo Deus operetur in nobis 
ut velimus . Tefi VI. 



Due Proporzioni ne lor termini fincere , e ortodoffe . 

La prima non fa di repugnanza veruna . La feconda 
efige un pò di amore alla Teologia 
° de Padri a rilevarla. 

Numquid ifle Sangui ( Cyprianus ) tatti memorabilis 
Ec eie forum in verbo veriratis inflrutìor , liberum 
arbitriti m negat effe in bominibus , quia 
DEO TOTUM TRIBU1T , gUOD 
RECTE VIV1MUS . 

S. Aug. lib. 4. ad Bonifac. cap. p. 

L X N fatti, o Monfignore, fpiegando San Cipriano il Pater no- 
L flro , fcrilTe, che, ne in lentationem ve niamus, admonemur in. 

firmitatis, & imbecillitati! noflree ut dum pnteedit burnì- 

iis, & filimi [sa confi (fio , & datar TOTUM DEO , quid quid fup- 
pliciter cum timore & benore petitur , ipfius pietate praftetur . Con- 
tro a i Pelagiani adoperò quello detto il Santo Dottore Agouino , 
perchè s’ induceffero una volta a confeffare la Grazia per lui pre* 
dicala, e difmetteffero quando che fia di obbictfargli , che con quel- 
la Grazia negavafi il libero arbitrio. A tal uopo , Numquid, dice- 
va, ifle Santini , tam memorabilis <tdc. Quell’ inclito Martire , e 
memorabile Direttor delle Chiefe nello infegnare in termini fem. 
piaci affolliti , e illimitati, tutto il bene , e perciò anche u con» 
fenfo al bene effere un dono della Grazia , non credette mal d in- 
legnar cofa, che ripugnaffc al dogma delle Scritture là » ove dico- 
no , che Iddio lafciò l' uomo nelle mani del fuo configli , onde 
poteffe confentirc o diffentire alle voci della Grazia; e Agoltino 
valutò la fua autorità contro agli Eretici Pelagiani, a 1 quali la- 
pea ripugnante 1* unire Grazia donante , e libertà . Ma e perchè , 
allorché dicefi .• Non repugnat donum Grati te effe liberum noflrum 
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confcnfum, & fìmul propria voluntatit effe confentire vocationi Dei , 
•vel ab ea dijfentire , avrà a fentirfi un Dottor collegiate) , che feo- 
tenziando a bocca piena, pronunzia: la ripugnanza i man if e fi a ? 
Se f il nollro confenfo , voluto un dono della Grazia, non Ha coiti* 
ponibile con la facoltà di diffentire , S. Cipriano , quia Deo tornii 
tribuìt quoti rcRe vivimus , avrà negato l’arbitrio: e meno avve. 
duto avremo a dire Santo AgoftinoJ, che contro a i; Pclagiani 
opinati a non ricever la Grazia in conto di dono , ?come incom- 
ponibile coll’ arbitrio, parlò rifoluto full’ autorità di quello San. 
to . E quello , che dice Agoflino di Cipriino , polliamo noi dir- 
lo di tutti quei Padri , Scrittori , e Maeflri prodotti nella Let- 
tera precedente. Sentiti gli ahbiam già tutti. Tutti in termini of- 
foluti , e illimitati chiamano il confenfo alla Grazia un dono della 
medefima Grazia : e alla confonanza de i loro infegnamenti , per- 
chè non diremo anche noi : Nunquid ijìi Sondi tam memorabile s 
Ecclejiarum in verbo veritatis injìru biorei , liberum arbitrimi ntgant 
effe in bominibui , quia Deo totum tribuunt , quod tede vivimus ? 

II. Ma non differiamo più oltre a vagliare le maeflofiflime, fot- 
tiliffime , potentiffime ragioni, che movono il Dottore Teologo a 
dir torto torto : La ripugnanza è manifejìa . Fa precedere un infe. 
gnamento di Scuola j e dice, che la volontà dell' uomo nel coopera • 
re alla Grazia , e confentire al bene i caufa attiva effet- 

tivamente produttrice del libero , e meritorio confenfo nel bene , me- 
diante perì fempre /’ eccitamento e cooperazione della grazia , ( che a 
giudizio di lui altra non è, che ajutatrice ) mero dono di Dio, fen • 
ga di cui nulla potrebbe ni volere ni operare per l’eterna falvezza- 
Ma e che mai può giovare quello previo infegnamento, quando da 
un Iato 1 ' Autor delle Teli non dille mai , nè da fuoi detti può 
giurtamente dedurli , che la volontà cooperando, e acconfcntendo 
alla Grazia non lia cagion attiva effettivamente producitrice del li* 
bero e meritorio confenfo nel bene ; anzi lo ha fempre fuppofto, 
e non poche volte detto ancora efprelTamente? E dall’ altro lato, 
fe a quell’ infegnamento nulla più vi fi aggiunga, niente contiene, 
che non fi dicelfe ancor da Pelagio? L’abbiamo detto più volte/ 
ma non è nortra colpa, fe qui lo ridiciamo, e occalione avrem di 
ridirlo in apprelfo ; che a tal pafso ne conduce la Teologia di quel 
Signore. Una grazia , che alla volontà fomminirtri folamente »ju* 
to , perchè agifea , ed effettivamente produca il meritorio confen* 
lo; ma nella volontà non operi, e non produca quello fteffo con- 
fenfo, è una Grazia, che nemmen Pelagio provò difficoltà a con* 
feffare . Niente di meno fu fempre tenuto per un Eretico/ perchè 
volevafi,che confeffaffe una Grazia per operare, coma dicono, 
fimpliccmente/ non badando quella , che non giova, fe non a ope. 
rare più facilmente , cotti’ è uni Grazia , che fomminiflra fohanto 
gli ajuti . . .. 
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III. Oltre a che, dove non fi parli che d’ una Grazia , la qua- 
le alla volontà fomminiftri gli ajuti , ciò fi può intendere , anche 
fuppofia nella volontà medefima qualche attitudine, e forza per l’o. 
pera, a cui gli ajuti vengono indirizzati. Anzi ficcome non può 
dirli propriamente, che un cadavere fi ajuti a vedere , a difcorre- 
re, a leggere, a camminare ; così per l’oppollo fi dice afsai pro- 
priamente , che uno di villa debole fi ajuti cogli occhiali a vede- 
re, a leggere; che un malaticcio coll’ appoggio fi ajuti a cammi- 
nare, e colle ilìruzioni fi ajuti a difcorrere un rozzo. Adunque 
dove non fi parli che di Grazia fomminillrante ajuto , può inten- 
derfi fenza (liracchiatura di una Grazia, la quale foltanto agevoli 
l’operazione, come fuccede nel deboi di villa, nel malaticcio, nel 
rozzo: e quello è appunto quello, che dicea Pelagio. 

IV. E’ vero, che all’ ajuto di eccitamento il Copellotti aggiu- 
gne , che fenza la Grazia la volontà nulla potrebbe nè volere nè 
operare per /’ eterna falveiga ; ma è vero altrettanto , che fcbben 
Molina fi dichiari in più luoghi per fimil modo , ciò punto non 
impedì , che nella Congregazione 27. de Auxiliis il Pontefice Cle- 
mente Vili, fi moveffc a ripigliare contro al Gefuito Arrubal : 
Nonne etiam Pelagius concefjit gratiam adjuvare pofftbilitatem no- 
[Iran ; & propter hoc fuit damnatus ; quoniam fi grafia adjuva ree 
poffibilitatem nofiram , fatis aperte judicaretur , babere bomwent ex 
botto fu <t natura pojjìbilitatem ad operandum ejufmodi attui necefj'a- 
rios ad jujlificationcm ; per gratiam vero adjuvari , ut facilius , tr 
promptius illot eliciat , ut dieebat Pelagius, & docet Molina? Quel 
previo infcgnamento adunque intorno la concordia della Grazia col 
libero arbitrio non s’ ha a dire di tutte le Scuote, ma della Scuola 
del folo Molina. Le altre Scuole infegnano, che al bene la volon- 
tà non può nulla, che non può elfer cagione attiva, ed effettiva- 
mente producittrice del bene, e che, perchè poffa, non balla aju- 
tare la forza natia ; ma è di mellieri , che la Grazia conferiscale 
forze nuove, prebenda , come affai volte dicemmo con Agollino, 
prebendo vini efftcacijftmas voluntatt . Se dalla Grazia dee ricever 
la volontà quelle forze, certamente non le ha ; e nuove le riulci- 

E/fch. c. sa. ranno , altorachè le riceve. Quindi in Ezechiello fi dice: Dabo vo- 
bis cor novum , V fpiritum novum in medio vefìri ; e nel Salmo 50. 
Cor mundum crea in me , & fpiritum rcttum innova in vifcetibus 
eneis: e concordemente a quell' Oracoli fcriffe il memorabile Boi- 
Stori» deli» fuct , che quando fi coopera alta Gragia , ciò non fi fa colle proprie 
Pra‘ f ue f tr V naturali , ma col me^o di FORZE NUOVE , che ci fo- 
tta. lib.a. no DATE dallo Spirito Santo. 

'■ V. Nè fi ripigli , che veramente è forza nuova , quella che ri- 

ceve la volontà dalla Grazia, no: perchè anche Pelagio, quando 
diceva.* ipfam pojfwilitatcm grafie fue adjuvat femper auxilio , in- 
tendeva, che la volontà ricevefse un ajuto, che non avea : niente 
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di meno non fi volle mai paffargliel per buono Culla fondamental 
ragione, che l’ajuto fuppone Tempre nell’ Uomo un qualche pote- 
re , a cui indirizzarlo . Eppure gli è di fede , che fine me nibii 
poteftis facete . Non ait : Sine me forum poteflis facete ; J, ed nibii . s Aol in 
Sive ergo parum , fi ve multum , fine ilio fieri non potejl , fine quo Jojo. tr»n. 
nibii fieri potcft . Cosi fpiega Agoftino quel palio; da cui ritrag- 83 ' 
go, che fe , per rapporto al bene non ha la volontà noftra poter 
neCsuno ; abbifogna di una Grazia , non che ajuti il potere [ e 
come ajutarglielo , fe non 1’ ha , ] ma che gli comunichi una 
forza fu peri ore , che il potere gli doni, e in tal maniera , che 
quefto potere fia un vero dono della Grazia , non fedamente quan- 
do è difgiunto dal volere o dall’ atto ; ma eziandio , e molto 
più, quando col volere, e coll’ atto ne va congiunto. Impercioc- 
ché volere , e operare di fatto quel bene , per cui volere e ope- 
rare ricevefi per altro favor Divino il potere, i fenza dubbio una 
Grazia nuova, un nuovo Divin benefìzio, un nuovo dono. 

VI. Con tutto quefto lo ftimatiffimo Signor Dottore in quell’ in. 
fegnamento , che premette, non fa parlar della Grazia, fe non col- 
la nozione di femplice ajuto , neceflario bensì ; ma che altro non 
fa clic eccitare, cooperare; e vendere ci vorrebbe quefto nobile in- 
fegnamento qual dottrina di ogni Scuola Cattolica • quando real- 
mente fra Cattolici è foltanto proprio della Scuola di Molina ; e 
per cui Molina (ledo fu da Clemente Vili, giudicato affai confor- 
me ne i fentimenti a Pelagio, come fi riferì. 

VII. E’ poi maravigliofa la fiducia , onde il Signor Teologo , 
premeflo quel fuo dottrinale , qual infegnamento di tutte le Scucio 
Cattoliche, fi accinge a difputare ex Cathedra contro all’ Autor del- 
le Tefi. Sentitelo. Poflo ciò , fi tingo T^iutor della Tefi co! feguen. 
te argomento . Tutto ciò, che ì dono, e con termini affoluti , e illi. 
mitati dichiarali tale , deve venire tutto dal Donatore , ni veruna 
parte deve avere in effo il Donatario .• Il libero noflro confenfo ad 
operare falutarmentc , tutto non viene dalla Grafia , ni la fola Gra. 
zia v’ ba patte , ma parte altresì il noflro libero arbitrio : dunque 
non può femplicemente , e in termini affolliti chiamarli dono della Gra- 
Zia di Dio. 

Vili. In quella foggia ei predirne di ftrignere l’ Autor della Te- 
fi/ La fune é uno ftraccio vecchio, e lacero di Canape mal teflù- 
to, che poco ci vuole a fcuoterfene, e lacerarlo del tutto . E chi 
non fa primieramente , che ancora a Giulian Pelagiano niente era 
di più famigliare , che lo sbizzarirfi di quando in quando con un 
poco di Filofofia , e con fofìftici fillogifmi ingannare i femplici ? 

Santo Agoftino gliel rinfacciò ; nè fa grave al Signor Arciprete , 
che per lui pure riperiam lo fteflo anche noi,* giacché ce ne por- 
ge, e, cred’io, contro voglia, tutta la occafione , e ne ftimola ad 

altret- 
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altrettanto. Quod autem in toc opere tuo , q uomodo fiant a dialetti, 
cis fytlogifmi , unde quafiionem tibi nullus objecit , docere conaris , 
quantum tibi placet, tantum gravibut lettoribus difplictt : &, quod 
ejl pejus , fingit me dicere quod non dico , concludere ficut non con. 
eludo, concedere quod non concedo , & concludis tibi ipfi quodrcnuo. 
£ a comprendere fe contro al Copellotti ufiam con giudizia di un 
tal lamento; vediamo un poco in corpo alla maggiore di quell’ a r- 
gomento, per lui evidentemente certa. ~ Tutto ciò eh’ è dono, e 
con termini afToluti , e illimitati dichiarali tale , deve venire tutto 
dal Donatore ; nè veruna parte deve avere in edo il Donatario 
Ma e di qual fpecie di dono ragiona egli ? Di una cala , di una 
villa, di una pagnotta ? Non altra per verità è la nozione , che 
fingefi del dono, allorché lente chiamarG da noi un dono della Gra- 
zia il lalutare conlenlo. In fatti con quella nozione in capo , la 
ubbidienza ai divini comandi , replica nell’ Odervazione della V I. 
Teli, non pub ejj'erci data da Dio in quella guifa che da taluno civien 
dato il libro, la ve/le , il pane &c. . E cosi edendo, non fu detto 
a ragione, quod fingit me dicere, quod non dico? 

IX. Se qualora parlali dell’ opere falutari , e diconfi doni d’iddio 
fenz’ altro termine che limiti un tal vocabolo, fu di un tale voca- 
bolo fi potede a talento filofofare • anche a me, poverello per al» 
tro nelle regole della Dialettica, darebbe l’animo di provargli, che 
nemmeno la Grazia dovrebbe! - ! chiamare un dono di Dio . Io non 
dico di flrignerlo coll’argomento; ma o tiretto, o largo lofaròco- 
me podo . ~ Tutto ciò che è dono , e con termini adoluti e il- 
limitati dichiarafi tale , venir dee tutto dal donatore ; nè veruna 
parte deve aver in edo il donatario. Le prevenienti attuali Grazie, 
benché fieno in nobit fine mbit libere , non fono però fine nobis 
vitaliter & attive concurrentibut , come lo (ledo Copellotti infegna 
alla Tefi IV. §. Per altro, c Il P. Lettore, e alla Tefi XXXII. 

>A maggior cbiaregga. Dunque le Grazie attuali prevenienti non 
lono meri doni di Dio ; contro ciò che infegna alla citata Tefi 
XXXII. PaJJiam avanti. Eccone un altro . Tutto ciò che è do- 
no, e con termini adoluti e illimitati dichiarafi tale, conferito che 
fia dal Donatore, e accettato dal Donatario, non può fenza ingiù- 
flitia , e violenza fottrarfi dal Donante al Donatario : la Grazia 
vien conferita e accettata da molti , a i quali Iddio per occulti , 
ma giudi giudizj fuoi può fottrarla» Dunque la Grazia non è[un do- 
no^ •=. . E’ ben vero che Iddio, come dice Agodino , di via ordi- 
naria neminem deferit , nifi priut def nature ma quedonon fa, che, 
padrone ch’egli è del fuo dono, non poda, volendo toglierlo a chi 
vuole, fenza punto punto di violenza, e ìngiudizia. Ma quedi , e 
altri non pochi limili a quedi, fono difeorfi fregolati, drani , pre- 
eipitofi, formati coll’ajuio di un fillogifmo, che al nodro caforie- 
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fce piU che improprio e vile, e per cui in fedendolo un uom di- 
fcreto, e mfieme accorto , potrebbe riconvenirmi , e ripetere con 
Agoffino: Concludi s libi ipfi , quod mino. ‘ 

X. Dirò adunque, che l’opere lalutari fono doni d’iddio • e con- 
fiderandoli come tali , faranno ben capaci di rifvegliare in noi la 
idea giuda « vera del dono, che altra non è, fe non quella di un 
bene venutoci dalla liberalità altrui; ma non già quella di un do. 
no profano, materiale, mecanico, che ha di proprio venire dal Do- 
natore, fenza che parte alcuna ve n’abbia il Donatario Di quel 
fuo argomento il Signor Arciprete ne va oltre modo fartofo nè fi 
mfce mai di ripeterlo: ma quanto fe ne compiace Eoli , difettila ab 
trettanro chi I legge: Quantum tibi placa, tantum i gravibut leBorl. 
bus d, [pinot E come non difp.acer loro , fillogizando in maniera 
che trac 1 doni di Dio alla condlzion de i doni comunali e vul- 
gan, dopo che 1 Santi Padri, e i Santi Concilj con modi’maefto. 
‘ini mi ne indicarono il divano grande che fra di lor paffa 3 Con 
S. Agoftino parlano tutto un linguaggio i Padri , dicendo , che i 
doni di Dio fon meriti noftri, e che nel premiare i noftri meriti 
premia i doni fuoi . Donde il Sacrofanto Tridentino Concilio prel 
le occafion di efprimerfi con quello grandiofo epifonema .• Cujus 
( Dei ) tanta efl erga omnes botti ina boni e ai , ut eorum ve Ut effe 
merita, ante fu ut ipfius dona: cfpreflìoBe, che con tutta la eviden- 
za rileva la notabiliffima differenza, che paffa fra i doni di Dio 
c gli altri doni p e che dovrebb’ edere abballanza capace per nobi- 
litarc Jc noltre idee , a difcorrcrne diverfamente di quel che far^h 
beli o del libro, o della vede, o del pane donatoci. La maggiore 
adunque di quel plaufibile argomento, confiderandola come adattata 
P r °P 0 <ìto» non c di molto decoro a un Teologo, anzi 
gli difdice affaiflimo. 1 ° 
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XI. Ora vediamo un poco tome fia la Minore. ~ Il Ubero no- 
Jìro cmfenfo tutto non viene dalla Grafia , ni la fola Gratta v' ha 
parte ; ma parte altresì y ha il nojlro Ubero arbitrio -n. . Ma cofa 
è mai quello dire, che il confcnfo nollro tutto nonvien dalla Gra- 
zia; ma v ha parte la Grazia, e l’arbitrio pur avvi parte- dopo 
che ci venne con S. Bernardo a dire: Non panini Grafia , partine 
hberum arbitrimi ; fed totum fingala opere individuo peragunt ■ io. 
tuo, qutdem hoc, totum illa > Quello è un imbroglio : e un buon 
lillogtlmo qui certo vorrebbeci a disbrogliarla . Se al Signor Arci- 
prete dia l’animo di codruirlo, fi provi, e lo faccia . Io davvero 
c ? e riefeo. Profeguirò dunque a decorrere a norma di quel 
che diffi - e ripeto che l’arbitrio ha tutta la parte nel confenfo all’ 
opera faiutare ; benché il conlenfo debba effere , e fia un dono del- 
la Grazia. A provarlo in maniera fuccinta ed efficace , premetto 
) .anonc Tridentino, di cui altrove parlammo. I peccatori ajfcn» 

* tendo xj cooperando difponuntur • ita ut tangente Deo cor bominis 
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per Spiritili Sanili illuminationem , ncque homo ipfe ni hit anni rie 
agat. Il confenfo, e la coopcrazione, di cui fi tratta , è quel ho» 
cmnino nibil , che fecondo il Tridentino pone la volontà dell’ uo. 
mo; quello è dono della Grazia., come vedemmo. Dunque il libero 
conlento , che vien dall’uomo, è dono della Grazia. L’uomo fa,* 
ma la Grazia è della, che fa che l'uom faccia ; e perciò fi dice 
contro al Soave, che non l’uomo , ma Dio con la fua Grazia è 
il feparatore de i vali preparati alla gloria , da quelli che fono d’ 
ira, atti alla morte. 

XII. Ma io non veggo cola abbiafi piu oltre a ricercare, tolto 
che intendiamo, che per tiro amabili (fimo della bontà d’iddio , i 
fuoi doni divengono noltri meriti . Se meriti fon veramente ; dun- 
que volontarj e liberi,* che lenza liberti non puote concepirli me- 
rito di forte alcuna. Sono dunque meriti, e meriti notici .* eorum 
merita, qua funt ipfius dona. Coronat merita NOSTRA , nel 
mentre , che coronat DO N *4 S V *4 . Ma e fe noltri pel dono 
che Iddio ce ne fa,* perchè non faremo liberi a riceverli e rite- 
nerli col confenfo, o a rigettarli col diffenfo; come può farfi giu- 
flo di un dono, che venutoci dalla liberalità altrui, è fatto nottro 
per quel dominio che nel Donatario transferifee la donazione, fiam 
liberi a confervarlo , e a gittarlo ? Forfè che per effer nollri ab- 
biano a venire da noi foli, e non da Dio, o in tutto , o in qual- 
che parte ? Non fo che mi dica ; ma di quello erroretto direi qua- 
fi che pute un poco quel tanto sbracciaci a dilatare le forze dell’ 
arbitrio oltre a quel che convenga a una natura deplorabilmente 
lefa dalla primaria gran colpa. Dopo la colpa l’arbitrio non è citia- 
te , no; è infermo, e fpoffato, e talmente fon date giu le fue for- 
ze, che per divina fede ad honum nibil valct ,* perchè in termini 
alfoluti , e illimitati fu detto: Sinc me nibil potejìis facere . Affin- 
chè dunque i meriti fi dican nollri , c quindi ancora liberi ; non 
c’è bifogno che vengan da noi.* fol balla che ci Gen donati ( a ) . 
Troppo bello e fpecifico è il difeorfo di A gollino , e degno , che 
• qui li riferifea. Nojirum e fi , quod a nobii habetur • nojirum e/l , 
quod nobis donatur. Nam fi no/ìrum non ftt , non donatur : quomodo 
enim aliquid donai, nifi ut ejus fu, cui donati . .. Nonne in Ora- 
tione Dominica dicimus & nojirum effe , quod a Dea eli ? Quotidit 
dicimus : panem nollrum quotidianum . Jam dixifti nodrum; & di- 
cii da nobis. Ecce nodrum, ecce da nobis. Ed ecco infiememente, 
fe infegnandofi colla nodra Teli, che non v’ha repugnanza , l’ef- 
fere il confenfo un dono di Grazia , e tuttavia edfer noi liberi a 
confentire, fe dico non fu una fconvenevole maedria del Dottore 
quel maedrcvolmente decidere fin dal principio : La ripugnanza i 
manifefla . 

XIII. 



( a ) Si vegga la Lettera VI. della Prima Parte al n. 18. 
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XIII. Dalla condizione della maggiore , e minore di quel famofo 
Sillogifmo, vi avvedete già, Monfignore , quanto ne dia frefca la 
confeguenza . Una volta mi dilettava anch’ io di filofofare un poco 
lui dogma , e fu quei punti teologici , che col dogma hanno dell* 
affinità ; ma non tardai a comprendere , che in linea teologica rie* 
fcono faihciffimi i nodri di fcorfi , dove non .fieno regolati dalle 
maffime di una Ecclcfìadica tradizione. Guardimi il Cielo, che mai 
prefumcffi di flringere il mìo Proliìmo con una foggia di argomen. 
to concepito fui taglio di quello del Signor Copcllotti! Avrei una 
paura terribile di avvenirmi in qualche ferio Teologo, il quale fa- 
pelle a mente quanto del Pelagian Giuliano dicea Agoflino ; e , 
rampognandomi contro a me ripetefle : Videi ncmpe quam dialcòìice 

ni bit dixeris, & nulla quidem culpa dia! còlica difciplina tu quantum J“* 
a tramite ejus exorbitaveris ? Videris illius artit vcrbis ad hoc uti , 
ut eh inflatus attonitos facies impcritos , volendo videri effe , quod 
non es . Quod et fi ejfes , ad e uni modani quo ifia difputanda funi, ni- 
bit ejfes. Sed piane nunc & ineptus , Cr imperitus, lune autem ine- 
ptus artifex ejfes ; & tamen Dtaletiicorum qua fi jaculis oneratus acu- 
tis in certamen procedis , Cr ja&as plumbeos pugiones , dicens : „Strin* 

„ go col feguente argomento „. 

XIV. La parabola del ricco padrone, che fa venire in feguito , 
non è altro che una dichiarazione al fuo detto di fopra ; e ogni 
leggitor già conofce cofa abbuffigli a rifpondere . Non gli fi niega , 
provenire il frutto dall’induftria ancora de i Servi / ma si bene , 
non edere quella medefima induflria un effetto , e un dono della 
Grazia. Si chiede pertanto: Quell’ induflria donde viene? da Dio , 
o dall’uomo.* Se da Dio e dalla Grazia , bene Ila direbbe Agodi* 
no • Vicimus Pelagianos : Se dall’uomo, e dalla natura , Vicerunt 
Pelagiani. Ma no , che quedi non hanno vinto , nè vinceranno 
giammai,- perchè fu, è, e farà Tempre vero , che ut fit nutus vo- 
luntatis, ut fit induflria fiudii , èlle tribuit , ilio largì tur . Volgali 
pure il Copellotti al libro apertogli dal P. Lettore - cioè di S. Ber- 
nardo.' ma rifletter dee col Santo, che non partim grafia, non par- 
tim liberimi arbitrium ; fed totum fingala opere individuo peragunt • 
totum quidem hoc , & totum illa, fed ut totum in ilio , fic totum ab 
illa, appunto perchè lo dedo cooperar dell’ arbitrio è un effetto del- 
la Grazia non foltanto come cooperante , ira ancora come preve- 
niente : ad boc utique prteveniens, ut jam fibi deinceps cooperetur, 
nota il Mellifluo Aedo . 

XV. Come poi volede l’ Impugnatore appoggiarli filila materiali* 
tà della Parabola ( e pare che vi fi appoggi ) conchiuderebbe len- 
za fallo che il nodro confenfo, e la indudria nodra non fono per 
alcun modo un dono d’ Iddio j ficcome non può dirfi con verità , 
che il buon ufo fatto da i Servi de i talenti loro affidati , fin un 
dono pur edo di quel Padrone, che i talenti lor confegnò, all’ in* 
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dudria loro lafciando di trafficarli . Ma non è egli poi il Signor 
Dottore si materiale , e grofiò , che si materialmente intender vo- 
glia la riferita Parabola : e in Cornelio a Lapide avrà letto la fpie- 
la Manli, gatione di quelle parole : Unicuiqu: fecundum propriam virtutem • 
ij! 11 V,rf cl0 ^ > V“ eres quoraodo btec talenta five dona fua Deut diflribuit fecun- 
dum propriam virtutem . Al teflo di Agodino ad Simplicianum fu 
pur rifpoflo (*),- onde non rimane , che levar di pena il Signor 
leu. vili. Arciprete, che fi va dicervellando a capire . QlìOMODO LIBER 
POSTER COKSENSUS SIT DONUM GR^TI/E ; SEU QVOMO. 
DO DEUS OPERETUR IN NOBIS UT EELIMUS ? Ma quando 
tutta la difficoltà gli fede nata dalle Offervazioni , che appuntò a 
quella TcG, lo inviterei alla fettima Lettera della prima Parte , 
dove in tutto c per tutto fi accollerò , come meritavano i penfieri 
del fuo bell’ingegno. Niente di meno ritorniamvi fopra ; che forfè 
qualche fpica ci farà fcappata di mano. 

XVI. Anche queda , o Monfignore è una di quelle Teli, di cui 
fa chiaffo per averne la fpiegazione ,- e io ftordilco piucchè mai ab- 
bia fatto a qualunque fiafi Grana cofa. Muover lamento, che ofru- 
ra c ambigua ne i fuoi termini fìa una Tefi affermante , o negan- 
te, può edere,- nè io vuò contradargli il cafo, in cui polla talvol- 
ta lamentarli a ragion buona.- ma far querela , che ofeura e dub- 
biofa fia una Tefi propoda con un Qiiomodo , che già luppone il 
dubbio, e cerca nel tempo dedo lo Icioglimento ; oh queda è una 
fantafia enigmatica, che io non intendo. Certo che la cofa è dub- 
bia; e nelle Scuole fono varie le fentenze, onde poter unire il li- 
bero nodro confenfo colla ragion di dono: e per quedo cerca l’Au- 
tore in qual modo ciò venga fatto.- Quomodo &c. Il modo poi af. 
fegnato per tutta la efienfion della Tefi ( che io fupplico il Leg- 
gitore di trafeorrere coll’occhio ) non può idearfi più chiaro e pre. 
cifo : imperciocché altro ivi non facciali , che fpecificare in replica- 
ti tedi di S. Agodino la onnipotente operazione di Dio , che agi- 
fee nella nodr’ anima miro modo ' onde poi 1' anima della operi li- 
beramente quel che opera: operazione di Dio alta Ù" fecreta , qua 

-a Ep Deut fic bominis Jenfum -AGIT , ut legi atque docìrime ^ACCOMMO • 
" ' .PET ^ fSSENSUM . 

XVII, Più e più altri fentimenti pari a quedo, che da S. Ago. 
dino tradì: l’ Autor della Tefi , badavano per mettere un poco di 
buon dilcorfo nella teda del Sìgn. Dottore, e farlo raziocinare maf. 
liccio e lodo nella foggia feguence : Iddio è cagion primaria mo- 
vente tutte le altre si naturali, che volontarie: e Gccome , moven- 
do le naturali, non impedifee punto, che gli atti loro fieno natu- 
rali; cosi, movendo le volontarie, non impedifee che volontarie fie. 
no le loro azioni, ma anzi le fa,- mercè che operi in ciaicheduna 
fecondo la loro proprietà. Deut , S. Tommafo, dietro la cui fcor. 
ta cammina il Signor Arciprete , ragiona cosi d’ IdJio onnipoten. 

te , 
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te, Deus efl prima caufa movcns & naturale s caufas , & voi unta- i. pjrt. q. lì. 
rial; & ficut naturalibus eaufts , moventi o eas , nonaufert, quia a&ut“ 1 ' id 3 ' 
earum Jint naturale s j ita movendo caufas voluntarias , non aufert 



quia earum abliones fiat volontaria ; fed politi s hoc in eis facil: Ope- 
ratur cairn in unoquoque fecundmn cjus proprietatem . Nei nodri cuo- 
ri , torno a dir colla Teli , lavora Iddio con una Grazia , qua a vìaMn ss. 
nullo duro corde refpttitur .* ideo quippe tribuitur , ut cordii duritia U P' 
primitut auferatur. All’azione di Dio dunque non avvi cuor che refi» 
da, per duro, ed impietrito, che fia . Ma quello (ledo non fa ve- 
dere, che la nodra libertà ritrovafi vieppiù alficuro? Iddio, quan. 
do ci applica al bene, non folamente vuole, che lo facciamo, ma 
che il facciamo liberamente: dunque in facccndolo , non polliamo 
non liberamente farlo, da che vuole Iddio, che fi faccia in tal mo- 
do: Hoc ipfo , torna l’Angelico, quid nibil divina volitatati refiflit, Ih:J ^ lf 
fequhur , quod non folttm jiant e a, qua Deus vult fieri ; fed quod fiant »» 8. 
contingente r, vel necejfario, qua fìc fieri vult. 

XVIII. Quelle fono verità efprefleci nella Teli , fenz’ alcun in- 
viluppo . I detti di S. Agolìino fono ivi appodati con fedeltà ; e 
la locuzione loro promove con naturalezza tutti quei difeorfi, che 
giovano a dicifcrare teologicamente il Qttomodo liber nofier confenfus 
fit donunt grafia. La dichiarazione è precifidima. No, grida, nem- 
meno è precifa . Non fi fa altro che fender più tefli tolti qua e là da 
diverfi trattati di S. .Àgoflino , e qucfti accodati infieme, fen^a met- 
tervi alcuna cofa del fuo , darcene un Mufaico lavorato a penna di ben 
due carte. E quai fono quefii tefli ì Eccoveli almeno nella loro foflan- 
xjalità : Deus dat quod jubet . Quid habes , quod non accepifii ? 

Deus facic ut faciamus. Operatur in nobis velie credere . Deus fa- 
cit volentes ex nolentibus . . . Tutte locuzioni , le quali abbtfogna- 
no andò effe d' una magiflrale , e autorevole fpiegagitne , che ne alitili ri 
il loro legittimo fenfo I Mufaici fono lavori pregiatiflimi : c il 
Signor Gradi perito, e valente in così fatti lavori al maggior fe. 
gno ce ne dà nelle fue Tefidei maravigliofi . Ogni dotto s’incanta 
nel confiderarli , pregiando affaillimo la preziolità de i pezzi, la lor 
proporzione , la lor fimetrìa . Non piacciono al Signor Dottore ? 

E’ di gudo molto cattivo,- ma non importa: de guflibus , non efl 
difputandum . In quello Mulàico, Signor sì, ‘che c’entra , e ci da 
a maraviglia il Quii te difeernit ? quid baber quod non accepifii ? Si 
autem accepifii , quid gloriarli, qua fi non acceperiti Ha ragioneche 
non voglio ufeire di viay per altro ..... Ma me la lego al di- 
to: e fe mi venga bello di poterne ragionar a propofito ; sì , che 
mi darà l’animo di fargli conofcere il caratto, e il valore di que- 
do pezzo . 

XIX. Frattanto vediamo, perchè mai tutte le locuzioni del San- 
to abbifognino anch’efie d’ una magidrale, e autorevole relegazione, 
che ne adicuri il loro legittimo fenfo . Il fatto fla , ficgue , eie 
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t/fgofiino nelle difpute contro Pelagio intorno la grafia fcriffe PER 
LO Piy con uno ftHc alto , enfatico , e figurato ; IMITANDO IN 
CIO' il linguaggio del fuo gran maeflro S. Paolo. Non dirò gran co- 
fe fullo feri vere per lo pia alto, enfatico , figurato di Agollino . 
Ve n’ho fcritto lettera a parte, dove chiaro altrettanto che il mez- 
zodì , feci vedere la vanità di quello ripiego, comune a i Molini- 
fli. Solamente vuò qui riflettere all’ ultime parole." imitando [Cfc. 
Di grazia tolga via del tutto quell’ultimo feniimento, e il depon- 
ga anch’ ei dall’animo. La cenfura , che merita una propofizionc 
al llravagantc, io non vuò farla: dirò foltanto quel che fignifica • 
e lafcierò al fuo dettame di rilòlver la meglio . Se Agoflino par’ 
landò per Io più alto, enfatico , e figurato fu imitatore dcll’Apo- 
flolo Paolo • anche il grande Apollolo , predicando , parlò per lo 
più alto, enfatico, figurato. Dunque ( orribile conleguenza ) tra- 
di l’Apollolico fuo minillero , tradì le anime di quelle genti , di 
cui fu chiamato l’ Apollolo , e le Chicle molte allora nafeenti fu- 
ron tradite dalla fua ardentiffima predicazione. E perchè non do. 
vremo conchiudere di un Paolo in quella guifa , fe fu per lo più il 
fuo parlare, come nel dice il Teologo Copellotti » I Fedeli, che 
allor nafeevano alla Chicfa , i Gentili, che, abbandonata la Idola- 
tria, venivano in cognizione del vero Dio, gli Ebrei , che , ab. 
bandonata la Sinagoga, feguivano Gesù Criflo , un Mondo di ple- 
be fempliee , che correva ad afcoltarlo, per iniziarft alla Religione, 
qual profitto avrebber riportato dalle fue parole, fe di alto, enfa- 
tico, figurato flile (lati folfero per lo più i fuoi difeorfi ? Dovrem 
badare alle immaginazioni di un Teologo, che gonfio di quello no- 
me, penfa di mettere in foggezion ogni Scuola non fua , per di- 
t. ad cor. fcredere allo flefTo Paolo, che dice: Et ego cum veniffem ad vos , 
v ' J ' veni non in futi imitate fermonir , aut fapientice annuntiani vobit te - 
Jlimonium Cbrijìi: Non enìm /uditavi me /ciré aliquid inter vos (a ) , 
nifi Jefum Cbrifium , & bun; cruci fixum ? Mi perdonate , o Monti- 
gnore, fe dico il fatto mio con veemenza j perchè in un Teologo 
elorbitanze tali non fi polfon leggere a fangue freddo. 

XX. Coll’ idea poi di rimediare a tutto con quel folito parlar 
per lo più alto, enfatico, e figurato , che in S. Agollino fi va fi- 
gurando egli , già udilte per altra mia la fpiegazionc , eh’ ei dilata 
una volta per Tempre a i tedi tutti di Agollino. Dica pur, fedir 
fappia il Santo, a fpecificare if intrinleca virtù della Grazia: con 
un fempliee adjuvat il Teologo aggiufla tutto . Io dilli in quella 

mia 



( a ) Non cnim aliud voi decere potai , nifi JeJnm Cbrifiam , & buie cruci fi- 
rum . Ita me goffi apu I voi , oc fi non aliud feirem . Qua duo ncque eloquentiam , 
ncque bumanam requitunt J --fi enti am ; fed e» fmplici fide , Gr bumili ferirtene fra, 
d' ari oportuit , Du.Hamel ibi . 
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mia fettima lettera della prima Parte di molte cofe [: ma fe ciò 
non ottante gli fotte ancor rimatto un pò di fiato qui vuò farlo 
tacere affatto. Rilevai dalla lettera medefima di Agottino, che nel- 
la preghiera Da quod jubes il Copellocti dar ci volle in fpiegazio- 
ne, rilevai, dico, che dalla fuppotta fpiegazione fi conchiude mira- 
bilmente la fletta Grazia donante, che dal nottro Dottor non vor- 
rebbefi. - e un legittimo volgarizamento, che diali alle parole , dai 
quod jubet , cum adjuvat ut faciat cui jubet , pone la cofa fuor d* 
ogni dubbio. Ridico adunque, che il Signore ci dì quel che co- 
manda . E conforme a quetto fenfo dice il Santo : Cum nobis 
( afcolti qui il Teologo, fc udir voglia delle fpicgazioni vere , e 
concepite giutta la mente di quel Santo , di cui parliamo ) Cum ^ ^ 
nobis jubct , dicens: Convertimini ad me ; Cf ego convertar ad vos ; 
nofque illi dicimus : Converte nos Deus fanitatum nojlrarum • & Deus s ‘ 
virtutum converte nos , quid aliud dicimus , quam da quod jubes . 

Temo, che anche qui voglia ficcarci l’ adjuvat. Ma fe egli non la 
finirà di parlar con Pelagio; farò che finifea io, come appuntofe- 
ce Agottino finir Pelagio. Era annojato, e fianco il gran Maettro 
della Grazia di fentir Tempre da quell’ Eretico, che il poter noi fa- 
re ogni bene, e dirlo, e penfarlo vien da quegli, che quetto pote- 
re ci donò, e ajuta. Finalmente gl' intimò che tacerti ; perché non 
badava , a effer Cattolico , di confettare , che Dio ci donò il po- 
tere , e quetto poter medefimo ajuta; ma che opera in noi il vole- b d c ( 
re, c l’operare. Dejìnat dicere: quod poffumus omne bonum facete , ciuìtU t.p. ' 
dicere, cogitare, illius ejl , qui hoc pojfe donavit , qui hoc poffe ad- 1 '» 
jnvat . . . Dejìnat, inquam , ifla dicere.’ Non foium enim Deus pof. 
fe nojlrum donavit , atque adjuvat ; SED ETIvfM PELLE ET OPE- 
R-4RI OPER^TUR IN NOBIS . 

XXI. Or volendo far anch’io da bravo, potrei ttrignerlo con 
varj argomenti cosi. I. Le locuzioni di Agottino non fi pottono 
intendere in quel fenfo , che Agottino fletto riprovava in Pelagio . 

In Pelagio riprovava l’intendere il dat , donat, prajlat , oprratur , 
facit per un (implico ajuto: adunque quelle locuzioni, non s’hanno 
a intendere per un femplice ajuto. II. Non s’hanno a intendere in 
fenlo di femplice ajuto quelle locuzioni, che Agottino fletto fpccifica- 
mente disferenzia dal femplice ajuto : le locuzioni dot, donat, pr.r/lat, 
operatur , facit , fpecificamente differenzia Agottino dal femplice aju-’ 
to: adunque ec. III. Se Agottino avelie con quelle locuzioni vo- 
tato intendere un femplice ajuto, avrebbe intefo quello fletto, che 
intendeva Pelagio: Adunque in vece di dire e ripetere: deftnat 
dicere, dovea dire: Profequatur , & dicat . IV. Se con quelle lo- 
cuzioni avcfse intefo Agottino il femplice ajuto, Pelagio , in fen- 
tendofi riprefo e rampognato fi farebbe rifo di lui ; perchè il t '* 
prcndtffe in cofa, dove poteva anch’egli il fuo riprenditore ripren- 
dere. 
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dere . Il tetto di Agottino è luminofirtimo , e giuttifica da per fe 
le propofìzioni tutte di quelli argomenti. 

XXII. Gran cola/ Il Signor Arciprete mai fi è occupato dell’ 
Opere di quello Santo Dottore , falvo in congiuntura di far parti, 
to con quello Scritto naulcofiflimo per ogni capo, mercè la cariti 
fattagli da un Amico , che gl’ imprcttò la edizione del Giunti.' e 
con tutto ciò ha lo fpirito di fpacciar fpiegazione de i detti di 
quel gran Santo, più aliene dalla lùa mente, che non è il gran 
Turco dalle cofe d’iddio! Finalmente non è imponibile, che quell’ 
infelice Monarca s’ accolli alla vera legge d’iddio/ laddove impof. 
fibilc fari per fempre, che quella fpiegazione fi uniformi alla men- 
te del Santo . E in propolito del facit , che il Copellotti conta 
per adjuvat, ut faciamut ; egli è certo che la Santa Scrittura lo di- 
Emh.;«. «: faciam ut in pr.tccptis meli ambulelis , operemini . Il Santo 

che dice qui? Edere il linguaggio della Scrittura alto, enfatico, 
figurato - nè altro volerli dire, fuorché Iddio femplieemente ajuti a 
camminare ne’ fuoi precetti ? No certo. Spiega lo Scritturale det- 
to colla Scrittura medcfima, e mette fuora qual fia la operazione, 

tib.Vb.'tw. ct ) e . D '° in . noi > S U31kI ° P cl Profeta ci dice faciam : Cu.» 

dicit [ Scriptura ] faciam ut faciatit , quid aliud dicit , nifi auft. 
ram a vobis cor lapidimi t , unde hoc faciebatis , & dato carntum , 
unde faci alisi Et hoc quid e fi , nifi anfratti cor durum , unde non 
faciebatis, & dabo cor obediens , unde faciatis ? Tutto il dir figu- 
rato (la in quel cor lapidanti, cor carnea m • perchè il cuor dell’uo- 
mo filkamente già è carne , non è liricamente un fatto . Ma fenza 
che l’ingegno lottile del Copellotti fi (lancili in glofle, e commen- 
ti • fi accontentiamo della fuccinta dichiarazione, che ce ne fa il 
nollro Santo. 

XXIII. Unite, o Monltgnore , quelle cofe che tralafciai nella 
Lettera fettima della prima Parte, per non ertervi grave con fov. 
cerchia profittiti; e nell’atto medelimo ripartirete quanto fu detto 
al rimanente delle Copelloziane Olfervazioni a quella Teli. Innan- 
zi però di metter fine due cole io rilevo da quel fonoro Noi, 
che nella Scuola della Scienza Media abbiam avuto T effe re di Teo- 
logo . L una è lo fpiegarfi in quello luogo la vocazione efficace 
per via di ettrinfeche congruità, ficura di non allontanai fi con ciò 
dagl infegnamenti fu di quefla materia la f ciati dal gran Dottore S. 
Agottino. E’ ficurirtimo , che vi fi allontana; c fenza ripetere il 
Uutr. vili' tto (*)• lentiamo da Agottino medefimo lo flato della qui- 
n. tv. llione per lui morta contro a Pelagio. Recognofcis , me , ut poto, 
•li,,' V07. ’ 7 "‘ e nos {‘'‘bere disi, non omnia, qua ad fidati Catboiican 

J^Vitii. pettinali , commemorare volitile, fed ea tantum, qua ad iflam , qup 
n. if' inter nos agitar de Dei gratin quteflionem : Utrum pmcedat bsec gra- 
tta, an fubfequatur bominis voluntalcm ; hoc e fi ( quello fi è uno 
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fpiegarfi davvero ) ut planius id eloquar ; tu rum idea nobit detti r t 
quia volumus j art per ipfam Deus HOC IPSUM EFFIClvdT UT VE • 
LIMUS . La Grazia congrua non per altro è efficace, che per ef« 
fere conferita fotto la previlìon de] confcnfo/ e dal confenfo trae 
federe di efficace: in una parola ella è efficace quia volumus • ma, 
fi torna a dire, quia volumus ajutati dalia Grazia a volere. Un 
taccone b quello , che non può acconciarfi coll’ altra parte del que. 
lito fatto da Agortino, MN PER IPS-dM DEUS HOC IPSUM 
EFFICU/TT , UT VELIMUS , per cui fi cerca non fe la Grazia 
ci ajuti a volere; ma le faccia in noi il volere? Quirtione tante 
volte da clTo lui fciolta colle parole dell’ Aportolo: opcratur in no* 
bis velie pio bona voluntate.. 

XXIV. L’altra cofa , che rilevo da quel §. è, che dalla vettirj* 
bile dottrina di quella illuminatijfima Stuoia ( Tomillica ) giammai 
ba intefo poterfi concbiudere , che il nojlro libero confcnfo ad operar t 
falutarmente in termini affolliti, e illimitati dir fi poffa , e \fii dono 
della Grafia , ed effetto della Predeflina-ione . Se intefo non abbia 
mai altrettanto dalla Scuola di San Tommafo , io non laprei che 
farci. La colpa è tutta fua ; che fe ftudiafse a dovere, e pe’ Scrifc 
tori Tomifli avelie una dramma di quell’amore, che ha per la Mo» 
rale del Caraniuele , avrcbbelo intefo prima d’ ora di molto . Il 
P. Gefuito Daniello, che fludiò un pò più del Copriletti , la in. 
tele Tempre. Vero è ben poi che sbagliò nel farne un delitto a 
i Tornirti , quod voluntatis ajfenfum DIVINA GRMTIM tribuen- 
ditm ormino eliconi . 

XXV. Il P. Serry non fe ne altera punto , non fe l’ha niente 
a male, e a nome de i Tornirti tutti rifponde: ,, De reliquo Da- 
„ niclis infultus queis Thomirtis exprobrat quod voluntatis alfen. 
„ fum Divina gratin tribuendum omnino dicane, honori , Se. gloriae 
„ ducimus. Hate nos cum Augurtino probra libenter audimus, c. 6 . 
„ de Dono perfeverant'ue feri ben te .* Tutiores vivimus fi tolum Deo 
„ damus • non autem nos illi ex parte , & ncbis ex parte commit - 
„ timus ; cum Chryfortomo libro de Virginitate cap. 36 . pronun- 
„ tiante: Non partim filini , non partim Dei cenfet *4poflolus , fed 
„ totum Dei. Hoc grati fervi ejl , ni bit propriurn ducere , fed omnia 
,, berilia • nibil fuum putare , fed omnia Domini ; cum D. Bcrnar- 
„ do, hoc idem dogma tam pie , quatti eleganter rtatuente, Tra- 
„ ftaiu de Gratin & libero Arbitrio cap. ultimo: Non partim gra- 
,, tia , partim liberuin arbit ritmi ; Jcd totum fingala opere individuo 
„ peiagunt. Totum qnidern hoc, & totum illa.' fed ut totum in il- 
,, lo, fic totum ex illa . Nec aliud hac nortra loquendi formula , 
„ qux fuperciliofo Cenfori rtomachum movet , ftgnificatum volu- 
„ mus , quam quod Augurtinus , quod Chryfoftomus , quod Ber- 
„ nardus luis ibis phrafibus voluere . Artenfum nimirum omnino gra. 
„ tire tribuendum alferimus, quia nedum nobis alfentientibus divina 
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,, grada cooperatur, vcrum etiam , ut affentiamur , efficaciter ope* 
,, ratur.* nedum confentientes , opcramquc conferentes adjuvat gra- 
„ tia j fed Cr ipfam quoque confen/ionem , Cr opera coUationcm vir- 
„ tute fe ipfa vi&rici operatur in nobis . Certum e/l enim ncs ve!- 

„ le, cum volumus , fed èlle facit, ut vellmut Certum e/l 

„ nos facete , cum facimus ' , fed ille facit , ut faciamus , prebende 
„ viret efficaciffimas voluntati . Augullinus libro de Grafia , & lib. 
,, wfrb. cap. 1 6 . ,, 

XXVI. Ha dunque imparato il Signor Arciprete che dalla ve- 
nerabil dottrina di queJT illuftrijjima Scuola fi può conchiudere, an- 
zi fi conchiude in termini affatati, e illimitati , che il noflro con- 
fenfo all’ opere fatatari i dono della Grazia , ed effetto della 
Predeftinazione . Se imparato l’ avelie prima d’ ora , chi fa , che non 
eli folle fcappata la voglia di farfi nominare con tanta folennità ? 
Ma gli sbagl; pili folenni di quello Dottore Teologo , non ve gli ho 
ancora accennati , o Monfignore . Non defraudate le mie Lettere 
della vollra fofferenza; che farovvene perfuafo. Intanto pieno della 
(lima dovuta al vofiro gran merito , fono 

Di V. S. Uluftrifiima e Reverendiftima . 

Piacenza 7. Novembre 1763- 
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Grada, qua folum invitat , allicit , fuadet , non donar 
ut velimus. 

Eftenfion della Tefi, che ne fa il fuo Autore. 

Et fané , ft non alia intelligatur vocatio , quam qua 
folummodo pracedat invirando, alliciendo &c. 

Eftenfione della fuccennata Propofizione intefa dal Copellotti 
al rovefcio , e aflàlita con attacchi fallì per ogni verfo . 

Necejfario articulos fermonis tui , quantum me adjuvat 
Dominus, comprebendo, atque confringo , ut forum 
corpus viftum jacere confpiciat, qui & bac 
illa tua, (5* bete noflra perlegerit . 

S.Aug. lib. 4 . con tra Julian. cap. g. 

1 XT On iflupifco io tanto, o Monfignore, che il Dottore Teo- 
logo mal intendelfe la fovra polla Tefi , che più non iftu. 
pifea , per non aver egli cercato d’ intenderla ; e intefala qual è , a 
giovanotti Tuoi con fedeltà non la proponefle; onde con fondo mi- 
gliore confeguiflero la intelligenza di tante belle cofe , che va lor 
dicendo in quelle Ofservazioni che ce ne fa . Non faprei in qual 
modo bufarlo , o quale fapefs’ egli produrre feufa ragionevole di 
quello fallo , certo non lieve,' perchè oh era troppo importante , 
aperto e fenòbile lo (limolo che avea di ricercarne! E chi non fa- 
rebbefene accorto? La ellenfion della Tefi incomincia cosi: Et fa- 
né , fi non alia intelligatur &c. parole , che bada che diano all’ 
occhio per denotarci , che quanto fiegue, tiene una relazion necef- 
faria con quanto fu detto in prima, e che la Tefi prefente ne fup. 
pone dell’ altre. Ora quell’ altre dovevanfi confultare , a giultamen. 
te intendere la Vili, feguente. In fatti la fella, che difaminammo, 
e la fettima, che per bontà del Teologo va immune dalle fue cen. 
fure, fon quelle Tefi, che dan lume all’ottava: e io le rileverò; 
e farollo in modo, che in un colpo d’occhio fi pofsa tutto inficm 
vedere le colpe da lui cominelle nel cenfurarla . 

II. Nella Tefi feda: Sed c onfequens ejl tre. il Signor Graffi fi 
mette a efaminare come il nodro libero confenfo Ila dono della 
Grazia ; cioè come Iddio colla fua Grazia preveniente operi in noi 
il volere, o come faccia, che alla fua Grazia preveniente acconfen. 

B b tiamo 
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riamo liberamente. Supporto ciò, hannovi alcuni parti di Santo 
Agortino che fembrano indicare non per altra ragione operarli da 
Dio nell’uomo il voler credere, fe non perchè ò neccrtario che 
Dio colla fui vocazion cl prevenga . Leggali dal vidtamus ergo , 
lino all’est rumente fi vedrà quanto dico. Indi profiegue il 
Graffi nella fua Teli a (piegare la mente del Santo Dottore con 
altri palli , che inoltrano ad evidenza doverli intendere le premerti 
elprcffioni di Agortino non di qualunque Grazia , o vocazion pre- 
veniente; ma di quelli, onde si opera Iddio colla nortr’ anima, e 
sì fattamente la ^piega , che la induce a dare il confenfo; e li ve. 
rifica, che con interna, occulta, mirabile, ed ineffabile potenza 
agifee Dia in cuor degli uomini non fidamente vere rcvclazioni , 
olsia iUurtrazioni di mente , ma ancora le buone volontà , e il 
buon confenfo. Legane ergo & intelligant , intueantur , atque fa- 
teantur , interna & occulta mirabili , & ineffabili poteflate operati 
Deum in cordibut bominum ncn folum verni revelationcs , fui bottai 
etiam voluntates . 

III. Stabilita quella verità, fa tranfito l’ Autor delle Teli alla 
fettima propolizione ; e fa oflervare, come nel punto del noftro con- 
fenfo al credere Agortino errarti una volta anch’ egli , e come di 
poi fi correggerti:, inculcando e provando, che anche il nortro vo- 
ler credere è un dono vegnenteci da Dio , che ce lo dà , non con 
qualunque previa vocazione , ma con quella che è fecondo >1 divi, 
no Propofito, e che è effettrice della buona volontà , giurta il de- 
fcritto nella feda Propofizione . 

IV. Su quello rifleffo, che qualunque vocazion preveniente non 
balta , acciocché fi verifichi , Che Iddio opera in noi il voler ere* 
dcre/ fi difccnde all’ottava Propofizione, dove mortrafi in partico- 
lare , che fe la divina vocazione, o preveniente Grazia in altro 
non ifterte , fuorché in inviti , allettamenti , fuafioni a dare il no- 
Uro confcnlò/ tutto quello non baderebbe a verificare, che Dio ci 
doni il volere , o il conlentire ; perchè con tal forra di vocazione 
Iddio chiederebbe sì il nortro confenfo , batterebbe al noilro cuo- 
re/ ma realmente non farebbe che noi accOnliiuiflimo , nè darcb- 
bcci il volere, ma lo afpetterebbe da noi. 

V. Quella è la connelfione legittima, e fcambievole, che abbrac- 
cia queffe tre Teff. Ma ficcome nelle Offervazioni che fa il Copri- 
letti a quell’ ottava io non leggo punto punto riguardate le due 
che la precedono, tutto che l’uopo Io richiedcrte a difeorrerne con 
pelo, e mil'ura ; così mi reco a credere, che per nulla abbia inte- 
fa la mutua relazion che parta fra di loro. Oh che bel fare Scola- 
dico / Metterli a cenfurare una Tefi , ehe incomincia : Et fané , 
fenza dar luogo a tutto cià a cui necelfariflmente invita quella for- 
inola , e che da quella forinola rella receffariamcnte accennato! Bel 
modo di difputàre ! Mover contrailo a una confcgoenza , fenza co- 
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nofcere come fia comprefa e poi dedotta dalle fue premeffe! Che 
direbbe di me il Signor Dottore , fe venuto con elfo lui a dil’cor. 
fo , entra® di sbalzo a dirgli : Et fané , fi non alia intelligatur 
gratin donarli , quam qua folummodo goffe nofirum adjuvat ; gratìam 
tane Pelagius quideoi admi/ìt • at ^fugujlinus non probavit , non di. 
rebbe , che incominciando a dilcorrer così lenz’ altro preambolo, 
la difeorro da ftolto ? 

VI. Elpofta così, come ho fatto la intelligenza delle Tefi accen. 
nate, niente ci riman di fatica a conofcere gli attacchi falfi , co i 
quali l’Arciprete Avverfario fi fa addogo all’ottava, che abbiam 
tra mano. Per primo accula 1 ’ Autor della Tefi come quegli , che 
apertamente confonde la Gragia efìerna confiflcnte nella legge, e nel . 
la dottrina, colla Grafia interna , la quale con fante illujìragioni 
all' intelletto , e pie mozioni alia volontà ci previene ..... Ei lo 
dice apertamente ti. „ Si non alia intelligatur gratin ( cioè, quam 
„ quz folummodo praecedat invitando alliciendo, fuadendo ) qua 
„ Deus operatur in nobis ut velimus; quid tnanifefìius non aliarti 
„ nos intelligeregratiam, quamlegcm, atque doèlrinam zr „. Qtte. 
fio è un errore mufficelo , col quale. .... Quella, dich’io, è una 
mafliccia (impliciti del Dottore, colla quale a tutto fuo collo vuo- 
le che tocchiamo con mano non intender nulla quel che dice la 
Tefi . Ma ( che Dio gliela perdoni ) non s’accorge egli di pren. 
dere un’ obbiezione per un aderto ? e che di confegucnte riefce 
una chiacchierata inutile quanto or con l’ uno , ed ora coll’ altro 
de i Santi Padri va dicendo in appreflo ? Mi fa male lo fvergo- 
gnarlo. Ma che.’ S'ha a tacere con tanto difeapito della verità* 
con tanta illusone di quei Teologatici , che gli van dietro , con 
tanto inganno di quel popolo , per cui difìnganno decanta di aver 
fcritto? Oh quefto mai no. Si fàccia dunque il nollro dovere. 

VII. Efpodali già nella fettima Tefi la vocazione in noi ope« 
rarte il voler credere, quella cioè, eh’ è fecondo il divin propoli- 
to, e che fa in noi la buona volontà, doveafi inferire, che l’ope- 
rare in noi il voler credere non è dunque di qualunque interna 
vocazion preveniente • ma foltanto della effettrice della volontà 
buona , qua Deus operatur fidem nofiram miro modo agens in cordi - 
bui nojìris ut credamus. Di quella limpidiffima ed eccledadica dot- 
trina infrgnataci da Santo Agollino non abbiam punto a dubitar- 
ne . E per verità, & fané, fe perchè lì operi in noi il volere, 
altra vocazion non fi voglia da certuni , da quella in poi , che ci 
previene con inviti, allettamenti, e perfualìoni ; che cofa ne fie- 
gue ? Siegue mani fedamente , altra Grazia non doverfi intendere ., 
che la legge, e la dottrina. Et fané fi non alia intelligatur gra- 
fia , qua Deut operatur in nobis ut velimus , quam qua folummodo 
prxccdat invitando , alliciendo , & fuadendo ; quid manifefiius non 
aliati nos intelligere Gratìam , quatte ì egem atque doóirinam . Or 
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quello, come ognun vede, è] un aflurdo, che l’ Autor della Teli 
inferifce ; femprechè non intendiamo per neceflTaria al nodro volere 
altra vocazione fuori di quella , che foltanto preceda invitando , 
allettando , ed efortando ; non è un afserto proprio di lui . E il 
Dottore in Teologia (ludiando fu quella Tefì teologica, lo ha in» 
tefo per tale ! Oh fanta pazienza ! 

• Vili, Ma perchè dicefi, che niente di pili manifello, che quell* 
aflurdo |; vuoili qui produrre la ragione manifediflinia ch'ebbe 1’ 
Autor della Tefi per inferirlo . Anche il Copellotti , che la tra. 
fcrilfe , la vide ; e al vederla con il confueto legnale , la conobbe 
di Agodino. La furriferita vocazione non è nel di lei ufficio di- 
dinta dalla legge, e dalla dottrina . Imperciocché quand’ anche Ila 
interna, altro non fa realmente che illuminare, invitare, allettare , 
pcrfuaderey il che, come riflette Agodino, non eccede quel che fi 
CkrìuSf * dalla legge, e dalla dottrina: dottrina»? enim portine ! , quod 

n fapientia revelatur , ad dottrinano pertinet , cum fuadetur omne quod 

bonum efl. E a darla da intender meglio al Signor Dottore, è da 
faperfl , che nel fettimo Capo do Grafia Cbrifti premette Agodino 
una dichiarazion di Pelagio , onde codui pretende rimovere da fe 
come calunnia appodagli , di non ammettere altra Grazia , fe non 
la legge e la dottrina. Sentiamola anche noi. Et tamquam explica- 
turiti ( Pelagius ) quam dicat gratiam fecutui , adjunxit diesai : 
quarti noi, non ut tu putai , in iege tantummodo , fed Cr in Dei ef. 
fe adjutorio confitcmur : -4 djuvat enim noi Deui per dottrinam , & 
rtvelationem fuam , dum cordit noflri oculoi aperit , dura nabli ne 
prrefentibus occupemur, futura demonftrat , dum Diaboli pandit infi . 
diai , dum noi multiformi Cr ineffabili dono grafia cceleflit illumi- 
nai. Ma a queda protedazione e che foggi unge il Santo Maedro ? 
In bit omni bui , ripiglia , non rectffit a commendatione legii atque 
dottrina &c. E full* incominciare del Capo ottavo, Hinc , replica , 
bine itaque appare t , banc cum gratiam confiteli , qua demonflrat & 
revelat Deus quid agere dtbeamut , noi» QV-f DON 4T -4TQUE SD- 
JUE/iT ut agamui. E queda è la ragione , per cui nella fine del 
Capo fettimo cosi conchiude: Hoc efl ponete gratiam in lege , atque 
dottrina . 

IX. Ora addimando : Se ne intendeva egli Santo Agodino digra. 
zia interna, ed edema? Eppure il Signor Arciprete dovrà conchiu» 
dere , che il Santo rilevando dalla della dichiarazion di Pelagio , 
che con tutta la rivelazione, l’illuminazione, e tutto 1’ allettamen. 
to ammeflo da lui , punto non li feodava dalla legge , e dalla dot- 
trina , dovrà, dico, conchiudere , che il Santo fi dipartine allora 
dagr infegnamenti di tutte le Cattoliche Scuole, e che la Grazia in. 
tenore coll’eflerior confondere . Sapeva bene quei mirabile Difen. 
for della Grazia, che non rigettavafi da Pelagio ogni Grazia inte* 
rior*.- ma fapea pur anco , che non qualunque interior Grazia è 

quel* 
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quella , che fa che vogliamo : e perciò parlando efprefTamente de 

revi lattone fapientia , trae in efempio magnai re velali one s vdpofloli c ^ ini G c r “'. 

Paul i, che al genere delle Grazie intcriori appartengono fenza fai. 7 . 

lo. Tuttavia dice, che debbe ammetterli una tal Grazia, qua agi • Dt Gru. 

tur non folum ut facienda noverimus , veruni alani ut cognita faci a- “ r ‘ 

mut ; nec folum ut diligendo credamus , verni» edam ut eredita di- 

ligamus . Hoc grada fi doBrina dicendo efì , certe ficdicatur, ut al- iwa.cap.ij. 

tini & interius eJm Deut cum ineffabili fuavitate credatur infonde. 

re non folum per eoi , qui piantoni , Cr riganl extrinfecus , fedelini» 

per fe ipfum , qui ìncrementum Juunt miniflrat occultut , ila ut non 

ojlendat tantummodo veritatem , verum etiam IMPERTl-AT CHARl~ 

T-ATEM. Sic enim docet De ut eoi , qui fecundum propojitum vocali 

funt , fimul DON-ANS & quid agant SCIRE , & quod feiunt 

VÌGERE. 

X. Le citate parole di quello Santo niente fono ambigue, nien. 
te intralciate. Chiaro lì feorge qual Grazia intendelfe neceflaria ut 
velimus , e non ballare giammai quella fola, la quale altro effetto 
non produca in noi, che d’invitarci, d’ illuminarci, di allettarci , 
fecondo il guflo di Pelagio . Nè mai altrimenti 1’ hanno intela i 
primarj Teologi; fra quali due ne produco al Copellotti ; e ripren- 
da qual pili gli piaccia; dico il Padre Pietro Soto celebre Dome- 
nicano, c il Padre Petavio Gefuito . Il Soto ( a ) parla , endi- 
ce : Ex iifdem pari ratione putamus tenendum, tane Gratiam , dc^ 
qua Scriplura Cr Potrei loquuntur , quamque ad Jingulot aBui ne- Gru. Se liti. 
eeffariam effe , & dori antiqua Concilia , & -Auguftinut contro Pt-$f 
lagium affirmant , non effe QU-AMCUMQUE INSPIRudTIONEM ,J*«- *)■* 
fi ve bona cogitationit 1MMISSI0NEM , vel fanBi alicujui propoftd 
SUGGESTIONEM , vel PULSUM cordite non, inquam , effe aliquid 
borum folum ; fed Dei efficacem OPE R-/IT IONE M , Cr MOTVM , 
quo in anima noflra, Ì7 voluntate & cum ea , atque per eam EF- 
FIC1T IPSjfM FOLVNT^fRMM OPERATIONEM BON-AM , 
hoc efl IPSUM FELLE CREDERE , vel quodeumque aliud bonum 
oput . Qui li tratta d’ infpirazione, d’ immilfione , di fuggelìione, di 
picchiare al cuore; roba tutta quanta interna j e che nondimeno fi 
dice, che non è la grazia di cui parlano e Scritture e Padri ; nè 

quel* 



( » ) Il nome folo di un tant’ Uomo accredita il noftro affluito . Egli è quel 
Pietro Soto, che intervenuto qual Teologo al Concilio di Trento , ivi fe ne 
mori . Morto il memorabile petfonaggio , da maninconia e da dolore si rimafe- 
ro forprefi i Padri del Concilio , che a detta dello Storico Pallavicino parve , 
che mancaffe uno de i muffimi luminari di quel Congreffò . more ( fono le 
parole latine della verfione, che ne fece il P. Giattini ) S oli mori con/anaacmm 
per fedo religiefa pietalit exemplo , /ammopert àìfplìcuit Concilio , c ni vi/urn ejl re , 
linqui velai in ìnfaafta calìgine , adempiti /ibi in omni genere qnibafdam e fuis ma. 
tàmii luminaribai . Lib. *0. VP* rj- 
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quella, che gli antichi Concilj, e Agodino ftabilirono contro Pe- 
lagio , come neceflaria a tutti gli atti buoni . 

XI. Il Petavio ne vico via con un linguaggio anche più preci. 
Lib. a. h*. fo, e acconcio al cafo nodro ; e dice .• „ Augullinus totam illam 
scmtpéì.‘ 'lp. » 8«tiam, qust mcntem folam, & intelligentiam adfirit, ad doari. 
*■ „ nam referebat • praeter quarti aliam effe neceffariam putabat, qua 

„ voluntatem iplam& liberutn arbitrium adtingat, GUM EOQUE 
* „ ET IN EO FIDEM ET DELECT ATIONEM EFFICIAT; 

,, ita ut non tantum lucem praeferat menti noftrae , qua quid fa. 
,, ciendum lit odendat ; SED ETIAM UT FACIAMUS , AC 
^ ii VELIMUS FACIAT .... Utrique ( Pelagiani & Semipela* 

„ giani ) folam iftam gratiam evertebant funditus, atque exrcrurn 
„ natura tollebant , qua voluntatis CONSENSUM PROXIME 
„ INTIME, AC PER SE CONTINGERET .... Itaque de, 
; n clinatio illa cordi* ( de qua Pelagius in epiftola ad Demetria- 

„ dem ) aliquid eli ab externa predicanone ac lege didinétum; & 
il in intimo divina infpirationis illapfu ac mentis excitatione ver- 
» fatur . At hoc ipfo genere gratia non ed contentus Augullinus’; 
„ fed aliam praterea requirit , qua non doceat folum quid facien. 
„ dura fit, fed ctiam nobifcum & in nobis FACIAT' ; qua ope. 
n^retur velie & perficere; qua voluntatem noffram movcat , quo 
„ vult impellati NON ALL.ICIENDO SOLUM, AC PROPO- 
„ NENDO, qua mttrpborica commotio dicitur ( qualis ed omnis 
„ ea, qua in intelligentia, cognitioncque (idit ); fed etiam ipfam 
„ VOLUNTATIS ACTION EM IN NOBIS OPERANDO . 
,, Ejufmodi gratiam, inquam.ncceffariam Augudinusexidimat : dehac 
„ contendituna.- HAC UNICA EXCEPTA LEVES CJETERAS, 
„ ET NULLIUS MOMENTI ad inditutam de Gratia controvcr- 
„ Cara effe judicat ; quod profeto non faceret , fi eaienus in no. 
t, bis operari Deum , ac bonam voluntatem & dileflionem efficere 
» (latuiffet, quod mentem noftram infpiratione Aia, & illudratione 
„ ACTU , ut vocant , impellerei , Id cnim ultra fatebatur Pela. 
» gius.- Semipelagiani vero multo amplius ~ Fin qui il Pcta- 

vio, Teologo di fommo pregio. 

XII. Nè qui ci dica, che Iddio opera in noi c con noi la vo- 
lontà buona non per la Grazia preveniente, la quale invita foltan- 
to, e alletta la nodra volontà; ma per la Grazia cooperante ; no 
non cel dica; perchè una tal Grazia, come tale, non fa , non ci 
dà| non ci dona che facciamo, o vogliamo; ma fa, fe noi faccia* 
mo , opera, quando noi operiamo, e vogliamo. 

XIII. Da tutto ciò oltre at veder confermato quanto dicefi nel- 
la Tefi Et fine &c. fi raccoglie pure con gran chiarezza, che non 
la fola grazia diffidente , ma la efficace ancora , fecondo che dal 
Copellotti fi (piega 1’ una e l’ altea; l’una e l'altra s’ha a ridurre, 

I quanto all’effetto, e modo di operare, alla legge, e alla dottrina . 

E co- 
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E come la fpiega «gli ? Nel Sifiema , quella è la fpiegazione , nel 
Sifiema di qui fio celebrati filino Teologo ( Molina ) la fuperna Gra- 
fia, che lavila, fuade t alitila l'uomo al falutevol bene, e chiama- 
fi dalle Scuole grati a polfibilitatis , non I per entità e natura fua di • 
vcrja nella fpccie dalla pregia , che ilatur ut velimus & agamus , det- 
ta nelle Scuole gratia voluntatis & operis y e a renderla tate, non 
abbifognavi et altra gragia , che prevenga e determini la volontà , 
Richiedefi foto il fimultaneo concorfe della pregia cooperante .... 

Non è peti che anche nella Scuola del P.^ Molina tra la ] ufficiente , 
ed efficace gragia non flavi una he» grande diferepanga: ma quefia 
nafte da tute' altro, che dall' entità, ed intrinfeca natura della mede- 
finta. Tutta I' effi cascia ed ineff caccia della gragia operante ih a£lu 
primo , come dicono , confific ne! cempleffo e della prefeienga condigie - 
nata del buono, o cattivo ufo, che di quella tal pregia l'uomo infal- 
libilmente ne farebbe ; e del decreto purificativo delta conci igione , o fi a 
col lati ve di quella lìeffa gragia . Se il decreto è congiunto colla divi- 
na prefeienga condigionata del mal ufo, la gragia farà f ufficiente ; fe 
col buon ufo , farà efficace . 

XIV. A tenore di quella fpiegazione , replico , che la grazia e 
(ufficiente , ed efficace piu non verranno ad edere quanto al modo 
loro di operare, che legge e dottrina. Egli è principio incontrada- 
bile di S. Agollino, che la Grazia di Gesù Crilto in (pira ne i no. 
dii cuori la cariti ; anzi è da lui definita infpirazione di carità . 

Quella quando è imperfetta e tenue , quando è grande , e robu. 

(la i Se imperfetta e tenue , dà baiamente il potere , e gra- 
zia ('ufficiente fi nomina. Se grande e robulla, dà il volere, edef- 
firare fi addimanda. Dottrina egualmente incontraftabile di Agodi,, 
no It i, per quanto vedemmo di fopra , che una grazia, la quale 
■voluntattm noftram moveat alliciendo folata Ù‘ proponendo , fenza che 
voltmtatem ipfam ac liberunt arbitrili ni adtinget , cum coque, Cr in eo 
■fidttn ac diletlionem efficiat a tenue, o imperfetta, o grande e robu. 

(la , non rccedit a lege ir doBrina . Ad doBrinam enim perline t quod 
fapientia revelatur , ad doBrinam penine t cum fuadetur omne quod ho- 
otuiu- efl . Dunque una Grazia , che folameote inviti , alletti , ed 
elorti , (ufficiente fi dica o efficace, non farà mai la Grazia di Ge- 
sù Cri (lo predicata da Agollino; ma Grazia di dottrina, c di leg- 
ge fenza difficoltà neffùna confettata ancor da Pelagio , non per ef. 
fere, ma per comparir Cridiano: del che accortotene il Santo gli 
fi mile attorno; e quella Grazia, dicea:, vogliam checonfeffi, con 
cui non viene fidamente prò rat da la grandezza della gloria, ma an- 
cora fi crede e fi fpera; non fidamente fi rivela la fapienz» , ma fi 
ama; nè fi efort» (oltanto tutto ciò eh’ è buono , ma fi perfuade . 

Hanc debet Pelagius gratiam confituri , fi vult non folum vocari , ve- d, c™t. 
rum efiam effe Cbrijlianus y perchè quella fola efi tffeBrix bona w- cap ' 
iuntatis • con quella fola lappiamo onerari Deum in cordibur borni ■ Lib. 1- «a 
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num non fiolum verno revelationes , fcd bonus ttiam voluntates , e fa.' 
re volentes ex nolentibus, ex repugnantibus confientientes . 

XV. E che giova , Signor Dottore cariffimo , che giova , dico- 
no il compleflo della Scienza di mezzo e del Decreto collativo * 
Colla fcorta di un tale compleflo fi potrà ben forfè fpiegare 1* 
union della Grazia, che dicefi efficace, col noflro libero confenfo/ 
ma non per quello fi potrà mai verificare , che Iddio con una tal 
Grazia faccia, che noi acconfentiamo; perché una Grazia, che fio. 
lummodo preceda t invitando , allicicndo , fuadendo chiede il noflro 
confenfo , ma non lo fa/ c’invita a confentire , ma non ce lo do. 
na/ afpetta il noflro Volere, ma non ce lo dà . Che fe a tenore 
della fpiegazione furriferita a legge e a dottrina fi ridurebbe laGra. 
zia efficace ; molto pili la fi ufficiente . E , mi perdoni , fu un trafpor. 
to de i proprj pregiudizi lo fcrivere , che le Cattoliche Scuole ci de. 
[crivono la Grafia fi ufficiente con quei termini invitai , aitici t , fua- 
det. La Scuola di Pelagio ce la defcrifTe cosi ; ma le Cattoliche 
Scuole, no certamente. E fe qualche Scrittore Cattolico falcò fuo- 
ri una volta a deferivereela con buona fede, come il Signor Arci- 
prete ce la deferive ; faprà ben anche lo fcarto , che di quella opi- 
nion ne fece la 4 . Congregazione de ^fuxiliit celebrata alla prefen- 
za del Pontefice Paolo V. fe non che fuor di propofito fi fa qui 
entrare la Grazia (ufficiente / mentre d’ altra Grazia qui non Pipar- 
la, fe non di quella, che donai, ut velimus , e che non fufficiente, 
ma efficace vien detta . 

XVI. Ma o fufficiente, par che dica, o efficace; parlafi non per 
tanto di grazia interna / e fu tal propofito a traficuraggine potrebbe 
aficriverfiimi , fie nejfiuna rifleffitne facefifi fini termine verbale expeflat, 
di cui il P. Lettore fi ferve per ifpicgare ci) che fa l' interior Grafi* 
preveniente prefiecutìva del bene • la quale fipiegar fi fiuole invitai , al- 
licit, fuadet ( manca il SOLUMMODO ). Quefia è una parola che 
in materia della interior Grafia dalle NOSTRE SCUOLE ha fempre 
avuto il bando ; né fio che poffa avere ficuro afilo fe non fie nelle Scuole 
de i SEMIPEL^GLANI . La Grafia interiore i fempre grafia ope- 
rante . In nefifiun conto pertanto può convenirle il termine EXPE- 
CTAT. 

XVII. A fomma cautela , e a configlio fommamente laudevole , 
anziché a traficuraggine , gli verrebbe aferitto , fe avelie lafciato 
paflar l ’ expedat lenza la rifleffione che vi fa fopra . Anche quello 
è un attacco fallace, modo dal non intendere, e dal non volere in- 
tendere la Tefi , com’é. In prima il Signor Graffi non diffe mai, 
che la Grazia afpetti la noflra volontà in quello fenlo , che nell’ 
ipotefi, in cui fi parla, flavi l’affenfo noflro, o principio di eflo ; 
e poi ne venga la Grazia/ mai no: anzi nell’ ipotefi fuppone, che 
la Grazia Ila già conferita, che alletti , che inviti ; e dice , che 
una Grazia tale non dà il confenfo, ma lo afpetta.’ cofa evidente; 
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c il Signor Copellotti mofira di non vederla . In fecondo luogo 1’ 

Autor della Tefi qui non aflerifce 1’ expedat ; ma 1’ oppone qual 
inconveniente, che ne verrebbe, dove altra vocazion non s’ inten- 
dere da quella in poi, qua folummodo pracedat invitando, a! Uden- 
do , <5* fuadendo . E ha ben ragione di opporlo • che già fi è ve- 
duto con Agoflino, qual Ca la Grazia, qua Deus operatur in nobis, 
ut vtlimus: quindi dovendo effere una Grazia , che ci doni il vo- 
lere, ì cola evidentiffima , che una Grazia prevenienteci co i foli 
inviti , allettamenti, e con fole efortazioni non ci dona il volere; 
e non donandocelo non fa che afpettarloda noi. Quello è alla Gra- 
zia di Dio un dir ingiuriofo . Ergo fi ha da intendere luti’ altra 
vocazione da quella che folummodo pracedat invitando , alliciendo , 

& fuadendo. Pollo ciò lo fcrupolo, ch’ei s’era fatto non riflettendo, 
al tenero fuo dettame ritorna fcrupolo , per avervi riflettuto*. 

XVIII. Alcune colette ancor rimangono da vederli in quella fua 
riferita locuzione. V expeélat è una parola, ebe in materia dell’ in- 
terior Grafia dalle NOSTRE SCUOLE ha fempre avuto il bando - ni 
fo che pojfa avere Jicuro afilo [e non fe nelle Scuole de i SEMlPEL^f- 
Gl-d’NÌ . Oh che ha mai detto ! La cofa è vera da un canto : e 
.San Profpero, che avea molto bene alla mano quai folTero intorno 
alla Grazia i fentimenti de i Semipelagiani , in quattro verft lo di- 
ce anch’egli / e , cred’io , con qualche vantaggio della Tefi noltra 
prefente. Cosi dunque dal Santo Poeta vien rigettato il Scmipela- 
giano errore: 

Non hoc con/ilio tantum, bortatuque benigno 
Suadens , atque docens , quafi norma m legii haberet 
Gratin : fed mutane intus mentem , atque reform 'ans , 

Vafque novum ex frodo fingens, virtute creandi . 

Quello è vero , io dico ; ma con quella fua locuzione vorrebbe 
forfè conchiudere, che Semipelagiana fta la Scuola del P. Molina? 

Badi al fatto fuo ; perchè ho tra mano un piego di Decreti Pon- 
tificj, e Conlliiuzioni Apoltoliche, che ci divietano si fatte preci- 
pitofe Cenfure. - e non prima lo fentirò io a proferire fu di quello 
un accento , che gliele intimerò franco franco. Leffio , Ortega , e 
anzi Molina Hello , propugnatori di quella Grazia , che defume la 
fua efficacità dall’arbitrio confenziente, dicono fenza dubbio, che la 
grazia a divenire efficace, expedat quel confenfo.* Ma e perciònon 
dobbiamo, non polliamo arrogarci la libertà di tradurre ogni Mo- 
limila per Semipelagiano . Dovrà Semipelagian chiamarft il Gefuito 
Leflìo, che con termini più fpiccati del Mondo ci pianta II 1’ ex- 
pedat nel fenfo odiato dal Teologo Avverfario ? Io non giuoco a 
indovinare . Ecco le parole del Leflìo . Fatcndum ejl Deum certijffi • Tnft. Apo- 
mt prafeire , ad qu am atìionem voluntas creata fe fit determinttura 

C c & quem 
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quei» ttncurfum babitura ex bypotbcfi ili a generali, SI CONCUR- 
SUM MEUM IN EJUS POT ESTUATE PO SU E HO . E a Capi die. 
ciotto n. 1. Ut auxilium dicatur b.iberc efficacia m in aflu fecuudo EX- 
PECTjìT CONSENSUM VOLUNT-ATIS , CUJVS USUI SUBEST ; 
ita ut b.ec efficacia ab ufu voluntatis quodammodo pendeat . 

XIX. Sarà Semipelagiano il Gcfuico Ortega , che in piu luoghi 
ripete con modi predanti la foggezzione della volontà d’ Iddio a 
quella dell’ uomo? Io non fogno. Ecco quello Scrittore, che indù. 

Controv. j. £e [)j 0 a decretare coti : Decerno concurrere ad attionem etiam pra- 
d'fp D ?TV vam vel ejus appestar» , ve! ami concurrere ad illam PRO LIBITO 
Ccmm. 3. poLUNT^ATIS C RE^fTM ; idefl ME-A'M ILLI 0 MNIP 0 TENTL 4 M. 

ad etneurrendum ,vel non concurrendum extrinfecus preparo, SUBDOQUE, 
ut ea utatnr creata voluntas , non focus ac babitibus infufis , quos ad ablus 
fupernalurales ipfi inbarentes immuto. E con irtile ugualmente puli- 
to lo ridice Certam. 4. n. 6 . , e Difp. 3. quatti. t. Certam. t. n . 
j. , Certam. ». n. ». , Certam. 4. n. 4. E’ vero che tai PropoG- 
TVcrn. ij. tioni fon dannate dal Sommo Pontefice Innocenzio XI., ma il fuo 
Mn”S7™ Decreto condannatorio arbitri non ci fa mica di cenfurare Semipe* 
lagiano chiunque le proferita: anzi per una debita religiofa ubbi- 
dienza dobbiam guardarcene . 

XX. Una cofa fola potrebbe guarentir il luo detto; cioè, che 
edendofi propolla, e ventilata nella diciafcttefima Congregazion de 
-/ luxiliis , prefente il gran Pontefice Clemente Vili, quella propo- 

Difp io. ». 1. fizione tratta dalla Concordia del P. Molina: Deus quodammodo oc- 
Mp ( cafiones qu.crit , & EXPECT-AT , ut datio , Cr largiti 0 fut grati* 
* “'Òù'im- rationabilis •videatur ; fu conchiulo , che il Molina niente in ciò 
vnbtt. differenziavafi da Cafsiano, duce, come ognun fa, del Semipela- 
gian partito ; ciò , ripiglio , guarentir potrebbe il luo detto . Ma 
per altro gli debbe far qualche cafo ciò , che verrà foggiunto da 
noi in occafione di produrre la Bolla ideata di Paolo V. concer- 
nente gli affari del Molina. Gli atti delle molte Congregazioni 
tenute in quelle vertenze, più non fanno che una fede illorica; nè 
altra fede poffono da noi pretendere dalla ben dovuta a ^ un puro 
(incero fatto; perchè, a dirla poi giuda come da, non s ha a ne- 
gare, che fia quel eh’ è di fatto: ma fede pubblica , fede di Dog- 
ma , oh quello mai no. Che ha dunque a fare il Signor Arcipre- 
te, a mettere in falvo che l’EXPEGTAT i» materia dell interior 
Grafia dalle NOSTRE SCUOLE ha femprc avuto il bando , ulaver 
Jicuro afilo , fe non nelle Scuole de i SEMIPEL~ 4 GISNIÌ L intri- 
go è un pò faltidiofoy ma ne ho pronto il ripiego fuggeritomi , 
benché noi fappia da lui mede fimo nel far calde premure al fuo 
Avverfario di abradere con un temperatolo ben affiliato quell EX- 
PECTAT, che nefsun nicchio pub avere in meggo a que' termini 
invitat , allicit, fuadet , i quali in tutte le Cattoliche Scuole fono 
riconofiiuli per nemici capitali dell' ogioftti . 
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XXI. Si compiaccia che prima di tutto io 1’ avvifi , che la pre- 
mura innoltrata al Signor Graffi è inutile. Egli non ne abbifogna- 
va. Meglio del fuo Contraddittore (apeva , che dalle Cattoliche 
Scuole, le non ha, debbe avere il bando l’ ExpeHat , che dice la 
Teli; e per quello lo deduce in affiirdo , che ne verrebbe in ftn- 
tenz* di quelle Scuole , le quali altra vocazione non intendeflero, 
le non quella, che SOLUMMODO pracedit invitando, allibendo', 

& fondendo, e da S. Profpero fi dice confido tantum, bortatuque 
benigno fuadens , atque docens . Se di quelle Scuole ve n’abbiano, 
la Tefi noi dice,- e ferbando una grave moderazione, parla in ipo- 
tefi: & fané, fi non alia intelligatur voeatio &c. Dopo di ciò, di- 
co, che non retta al Signor Copellotti altra via di fcampo , che 
dilicatamente prendere quel tetr.peratojo ; e pofcia o abradere 1 ’ e*, 
pedat dal Lellio, dall’ Ortega , dal Molina; ovvero abradere tutte 
quelle OlTervazioni , delle quali fi occupa intorno alla Tefi, di cui 
parliamo. Quell’ultimo farà meglio fatto/ poiché, elTendo dedotte 
dalla falla intelligenza della Tefi medefima , non riefeono che un 
ammalio d’ incongruenze , niente adattabili al nollro cafo. 

XXII. Or vengo a cercare, fe il 4 . Canone del Concilio d’ O- 
ranges, recatoci a provare , che I ' expeftat non può entrarvi, gio- 
vi, o pregiudichi alle Idee piaulibili di chi cel reca. Il Canone egli 
à quello.- Si quii ut a pacato purgemur , Deum voluntatem noftram 
e ape Bare contendi t, non antem ut etiam purgari velimus per Spiri- 
tile Sardi infufionem, Cr operationem in nobtt fieri confitetur , refi, 
flit Spirimi Sondo per Salomonem diami: PRfèPMR^fTUR VO. 
LUNT~4S DOMINO; &• ^fpofiolo falubriter predicanti: DEUS 
EST QUI OPERMTUR IN NOBIS velie & perficere PRO BON-4 
VOLUN T-ATE . La mente del Concilio d’Oranges è iti quello Ca. 
none dichiaratiffima , fe vogliafi con attenzion Mare qual folle l’er- 
rore de i Semipclagiani , che con quello Canone prende di mira. 

Riferirò il diverto parere de i Teologi, che già ebbi accennato per 
altra Lettera [ * ]: e il Signor Arciprete farà libero a prendere 

quel che vuole . p«rt« Un*. 

XXIII. Fra i Teologi ve n’han molti, uniti a follenere, e ap- 
provare full* autorità de i Santi Agoftino, Profpero, e Ilario , che i 
Semipclagiani non defiero alle natie forze il principio della falute 
j*? r *7°™» c .^ e . a e *° rifiutaflero | a Grazia verfatile , e determina- 
bile dall arbitrio . Lo dice S. Profpero nella lua Lettera ad Ago- 
ltino : Nec confiderant , fe Gratiam Dei , quam comitem , non pra. 
viam volunt effe tnentorum , etiam itlis voluntatibus fnbdere , quas 
ve: Air {f cu ’“ ium f vam pbant aliato NON NEGMNT ESSE PRJE- 
vENT^tS . Lo dice nella fua Sant’ Ilario , che ci dà per un prin- 
cipio comune fra i Maffiliefi , ad ttullum opus vel imipicndum «e- 
dum perficiendnm , quamquam fibi fufficere poffe . E con fantafia 
•gombra da’ pregiudizi leggendo 1 libri di Santo Agoftino ferirti 

C c z con. 
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contro a quegli Eretici , fi rileva agevolmente , che al principio 
della falute, e alla finale perfeveranza , quella loia Grazia ricala- 
vano da lor temuta fatale alla libertà , non quella , che in mano 
della liberti fi lafciava . E quindi nell’aureo libro della Correzio- 
ne, e della Grazia al fettimo Capo ne adicura il Santo, che ve- 
ra farebbe 1’ i potè fi de Maffiliefi, fe gli uomini vantaflfero una li- 
berti, quale fi godeva l’uomo nello fiato di natura innocente: Ma 
in quello fiato, si al principio, che alla continuazione degli atti 
buoni volle Agofiino necedaria la Grazia,- quella Grazia, fenza di 
X ©e Conrpt cu * 1' uomo non poff' 1 ' n ‘a permanere, fi velici ,- ut autem velici , 
A Gr»t.c. ii. in ejus libero reliquie arbitrio: che è giufio la grazia indifferente sì 
cara al Signor Arciprete ancor nello fiato di natura caduta. Co- 
si vanno opinando molti Teologi, altrove da noi citati. 

XXIV. Se un’ opinion tale non gli difpiaccia , feorge immanti- 
nente chi fian quelli, a i quali dee intimare quel Canone. E io 
fui per dire , che a non parere di ferir con quel Canone il Lef- 
fio , 1’ Ortega , il Molina, che hanno l ’ cxpcBat difendente dalla 
Grazia loro, fuddita all’arbitrio, volle con graziofo tiro d'ingegno 
contro al Signor Gradi indirizzarlo , che per grazia di Dio non ne 
ha colpa veruna. Da quando in qua può mai fognarfi di aderire 
f expeBat , chi l’ obbietta agli altri ? Da quando in qua può mai 
pretendere, che Iddio afpetti il noflro confenfo , chi fofiiene , Id- 
dio eder quegli che ci fa acconfcntire , e il confenfo (ledo ci 
dona ? 

XXV. Sebbene un’ opinione è quella , che dal Signor Arciprete 
fi conta poco; anzi come odervammo, fembra di più, che l’igno- 
ri, c fiabililce per indubitato, che i Semipelagiani non abbiano 
voluto mai Grazia neduna preveniente il principio della falute. Gli 
fi permetta pur quanto dice: ma e il Canone? Che ha a far qui? 
Ci ha a fare di molto,- ma non in prò del Teologo, che Io pro- 
duce ,- si bene in vantaggio, e in prova vigorofa dell’ Autor della 
Tefi, contro a cui lo produce, nel definire , che Iddio non idi 
afpcttando la noftra volontà , ut a peccato ptirgemur , Cr purgati 
velimus . La ragione ancor ne adduce; ed t, che lo Spirito Santo 
fa, e c’infonde quell’ ifieda volontà buona, colla quale vogliamo 
dall’anima toglier via la brutta macchia del peccato , che la con- 
tamina : onde raccoglier da ciò , che Iddio , ancor dopo eccitate 
nell’arbitrio le prime fante mozioni, non afpetta , ma opera il con- 
fenfo dello (ledo arbitrio, affinchè voglia mondarli dal peccato. E 
per quello dice, che l'opinare diverfamente è un «filiere alla fa- 
lubre predicazione di Paolo: Deus ejl , qui operatur in nobis velie, 
6r peificere prò bona voluntate . 

XXVI. Non dovrei più a lungo, o Monfignore, trattenermi, 
mettendovi lott’ occhio le Odervazioni del Teologo contraddicente 
fu quella Tefi. Lo sbaglio nell’ intelligenza della medefima, che 
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già vedede, manda all’aria e antecedenti, e confeguenze, come me- 
ramente dedotte dalla fallace di lui fantafìa . Nientedimeno profe- 
guirò ancora per qualche poco ; onde fgannarlo affatto. Minutari, 
do le fue Critiche Odervazioni , pili e piu volle feco ftefl'o diceva: 
E contro a chi mai fe la prende quefìo Signore ? Agitazion grande 
di penfìeri, modra di aver avuto, prima di raggiugner l'idea del 
fuo Avverfario . Alla fin fine poi dopo un gran penfare , ben bene 
tfaminando nel follile gli venne fatto di penetrarla. Eccola ad un. 
que , ( guardate, guardate, g creature che maraviglia! ) Non altro 
con cii egli ba pretefo , che di abbattere il Sljlema delta Scienza 
Media ....... e tagliare le legna in capo al Padre Lodovico 

Molina . 

XXVII. L’idea di quel Signore , di cui ragiona , altra non fu , 
che proporre, c didendere una Teologia, non formata dal fuo ca- 
priccio ; ma facra , ed ccclefiadica , qual ci deriva la Tradizione, 
quale ingegnarono i Padri, e la Chiefa canonizò per Cattolica; 
dico la Teologia di Agodino. Non fo , che di applicazìon grande 
abbifognade il Critico Ofiervatore, per avvederiene. Ogni Teli 
porta ad litteram dottrine copiofidime del Santo Padre ; e fa ve- 
dere in quel Santo gl’ infegnamenti della Tradizione, e gli fvia- 
menti di coloro , che vanamente filofofando dieder le fpalle alla 
dottrina dell’antica, e peffimamente dogmatizando , da i più anti- 
chi congredi , che tenne la Chiefa, furono condannati. Queda , e 
non altra fu l’ idea di quel Signore . 

XXVIII. Non può edere, ripiglia. Nella fua Annotazione cogli 
ferini di Santo Agoflino fi fa ad impugnare Pelagio ; ma in vece 
d' impugnare il fuo Sifiema della Grafia efierna , gli mette in bocca 
il Cattolico Sifiema delf interior Grazia ; e facendone un mifcuglio, 
l’uno coll' altro confonde. Nello feoprir che io feci, o Monligno* 
re, lo sbaglio fatto nel rilevare la giuda intelligenza di queda Te. 
fi, fu detto ancora ciò, che al Signor Arciprete conveniva di fa- 
re, a non mettere padi cotanto falli . Convenivagli , prima di prò- 
cedere all’ottava, efaminar ben nel fattile la feda, e la fettima prece- 
denti . Così diportandofi avrebbe rifparmiato il fallidio di unir tan- 
te cofe inconcludenti. 

XXIX. Pelagio fi querelava di Agodino, perchè gli rinfacciade 
di non confedare altra Grazia, che la dottrina, e la legge: Tarn - 
quam explicaturui quam dicat gratiam fecutus , adjunxit dicent : quam 
nos , non ut tu putat , in lege tantummodo , fed & in Dei effe ad - 
/"torio confittmur . No , dicea , ci ajuta Dior Adjuvat nos Deus 
colla dottrina, e la rivelazion fua, allorché c’illumina, e ci allet- 
ta colle cofe avvenire. Ma il Sanro facealo veder ingannato; per- 
chè altro ajuto non confedando, che quello di pura illuminazione, 
invito , allettamento, e fuafione, mai non fi dipartiva dalla dottri- 
na, 
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na , e dalla legge. In hit omnibus non recefflt a commendatione le* 
gis , atque doBrine . E perchè? Perchè quand'anche [la dottrina, 
e la legge fieno ederiori Grazie, e l'invito, e l’ allettamento fieno 
interiori ; tuttavia nell'intimo noflro non fanno nè più nè meno di 
quel che facciano legge, e dottrina; mentre è veriflimo, che nel. 
la legge e nella dottrina delle Sante Scritture vienci promeffa la 
gloria futura; ancor la dottrina c’illumina , ancor la dottrina ci 
eforta a tutto quel, che è buono. E le fra l’infegnare, e l’tfor* 
tare corravi un qualche fvario; ancor, quello però s’ inchiude nel* 
la generalità della dottrina contenuta in certi fermcni, e certe let- 
tere . Imperciocché le Sante Scritture e infegnano , ed efortano. 
c£Stué"io *" os * -AgoUino del Siflema di Pelagio. 

XXX. Sulla Stampa del Giunti in quarto, v’hanno quelle cofe? 
E fe v’ hanno , e fe le vide ; perchè dirci , che quel Signore fi 
fa ad impugnare Pelagio ; ma in vece d' impugnare il fuo Siflema, 
della Grafia efierna , gli mette in bocca il Cattolico Siflema del!' 
interiore Grafia, e facendone un mifeuglit l'uno colP altro confonde ì 
Pelagio li voleva confondere, allorché, per voler bene proteda- 
vafi , di confefsare una Grazia differente dalla legge, e dalla dot. 
trina; non proferendo nel tempo (lefso che Grazia di legge e di 
dottrina / c per qucflo fu fempre un Eretico. Quelli li confon. 
derebbero , i quali, per volere il bene, altra Grazia non ammet. 
tefsero neceffaria fuor di quella, che in noi fa altrettanto che dot- 
trina, che legge, e niente più; cioè altro non facefse, che illu- 
minarci , allettarci, efortarci, fecondo il gudo di Pelagio. SI, que- 
lli con mifcuglio mollruofo la eflerior Grazia confonderebbero coll’ 
interiore, io dico/ perchè a guifa di Pelagio vorrebber darci ad 
intendere di (labilir eglino una Grazia interiore, qual è richieda 
a voler il bene, nello dabilire chejfanno una Grazia, la cui opera- 
zione, benché interiore, pure fi confà in tutto all’ operazion della 
dottrina, e della legge, che ederiori Grazie fon dette. Santo Ago. 
dino parla chiariffimo. Ma ve n’hanno di quedi al Mondo? Che 
fo io ? La Tefi c ipotetica : Et fané, fi non alia ìntelligatur &c. 
c dalla Tefi, come vedete, non può faperfi il netto, nè la idea 
penetrare di quel Signore. 

XXXI. Eh che mi venne fatto dì penetrarla. Eccola adunque. 
Non altro con db ba egli prettfo ,~cbc di abbattere il Siflema della 

Scienza Media e tagliare le legna incapo al Padre Lodo. 

vico Molina . Anche queda è di un gran bel merito / Quand’ an- 
che l’idea di quel Signore fofse data il prender di mira in quel 
modo, che nelle Scuole £ permeilo , il Sidema della Scienza di 
mezzo, e l’Autore fuo Molina/ che gran capo di delitto farebbe 
mai? E' già da un Secolo e mezzo , che dalle Univerfità, dalle 
Accademie , c dalle Scuole pili celebri non fi fa altro , che impu- 
gnar 
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gn»r quel Siflema col fuo Autore. Non fi tiene un Circolo, nè 
una pubblica Difputa , dove G parli di Prededinazion , e di Gra- 
zia, che ordinariamente non leggali in illampa (canato quel Si- 
(leni col fuo Autore: anzi piu di una Comunità Religiofa ha co- 
mando da Superiori di trattare cotai materie feguendo la dottri- 
na di Santo Agoflino, impugnando Molina: onde non fo vedere, 
perchè gli pofia far Scandalo una, o più Tefi, che fecondo l’ufo 
di ogni Scuola rilcvalTero gli aflurdi di quel Sillema , e le almen 
fuppolle flravaganze di quell' Autore . Gli fi taglia legna in capo ? 
E fia cosi.’ può ben anche darfi , come il Teologo tien per cer- 
to, che la /cure fui piè ricada di chi la taglia. Vediam un poco, 
fe fuccedeffe mai un tale Ipettacolo. 0 il Padre Lettor vuole , che 
nel fuo Siflema ogni Grafia preveniente , la quale fuadet, allicit, 
fia fempre accompagnata dalla Grafia predeterminante , o no ? S’ egli 
dice di lì: adunque nel fuo Siflema grafia, che fia puramente fuf. 
fidente , ei non ammette. Se no ; a tenore della dottrina nella fua 
annotazione efpofla , oltre la grafia predeterminante, altra grafia 
ei non riconofce , che quella di Pelagio • grazia di legge, di dotiti . 
na. Quello è il colpo fatale. 

XXXII. Immagino che il Padre Lettore farebbe in prima al 
Signor Copellotti una poco men che pari interrogazione : O il Si- 
gnor Copellotti vuole che nel fuo Sillema ogni Grazia, qua fo - 
lummodo prxccdat invitando, allicieudo, fuadendo , vada fempre ac- 
compagnata col complcflb della prefeienta condizionata del buon 
ufoj e del Decreto purificativo della condizione, o no. S’ egli di- 
ca di sì : adunque nel fuo Sillema Grazia alcuna , che fia pura- 
mente fufficieote ei non ammette: Se no; a tenore della dotcrina 
di Santo Agoltino e nella annotazione, e in quella Lettera gii 
cipolla , la Grazia feompagnata da quel compierlo , non può elTcre 
che quella di Pelagio,- Grazia cioè di legge e di dottrina. Poi di- 
rebbe, che una Grazia qua SOLUMMODO pracedat invitando , ad 
Udendo, & fuadendo, non è nè fufficiente, nè efficace, come ab- 
biam detto al num. 14. e nemmeno con tutta proprietà può con- 
venirle il nome di Grazia, fe non Pelagiana. Cosi il tanto ricor- 
dato Dominican Lemos mandò in fumo i fofifmi del Gefuito Ba- 
flida : Gratiam , dicca quel celebre Oratore nella trentèlima fcltima 
Congregatone de efuxiliii alla prefenza di un Clemente VIU. Giu- 
liani qua veri nomini i gratin efl , non eam effe qup dat poffe tan- 
tum extrinfecum , excitando, invitando, & allicieudo , qualem Pcla- 
giui (S" Molina noverunt ; fed illam , qua intrinfecam , & fuperna- 
turalem potentiam elargitile. Qttamquam nec illa etiam vera Cbrifti 
gratin putamìa flt ; qua datur elecìis , fecernitque bonos a malit i 
bac enim non folum dat poffe quod volvmut , fed & vello , & ope- 
rati quod pojjumus. Di qui facilmente rifpondefi alla forma di quel 
cornuto argomento col dillinguere la feconda parte . Oltre alla Gra- 
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zia predeterminante ( a ), altra Grazia non riconofce che quella di 
Pelagio, femprechè oltre a quella Grazia non ne riconofca altra , fe 
non quella che dà un potere meramente eflrinfcco invitando, allettando, 
efortando, come guflava Pelagio; farà vero veriflimo. Se poi oltre 
a quella Grazia qualche altra ne riconofca , che dia un intrinfeco , 
e foprannatural potere, operando ne i noftri cuori una carità tenue, 
c imperfetta, che i Pelagiani odiavan tanto, nè fentir ^volevano a 
nominare ; farà falfiffimo . In poche parole: Infpiratio dilettimi ! , 
ut cognita fantto amore faciamus , proprie gratin ejl , dice con Ago- 
flino il Padre Lettore : e quella è la Grazia , che debbe confettar 
chicheffia , fi vult non folum vocari , veruni etiam effe Cbrifiianus . 
La fcure è ancor in alto. Sopra di chi pofsa cadere il colpo, 
noi fo. 

XXXIII. Con tutto il fin qui detto però egli è l’Avverfario di 
un ferio fentimento, eie il Padre Lettore mai abbia avuto idea di 
negare la gragia preveniente , folita a f piegar fi nelle Scuole co i ter • 
mini Invitar , attici t , fuadet , efsere grafia interiore. Il Signor 
Arciprete favorifee il Padre Lettore di un fentimento , di cui rin. 
graziandolo per parte mia del fuo buon cuore , non fe ne cura 
gran fatto . E’ quella primieramente una puerile affettazione , che 
non concorda con quell’ avere già detto, che il Padre Lettore vuo . 
le per grazia non interna , ma efierna detta legge e detta dottrina , 
la Grazia, che invitat , allicit, fuadet : cofa per altro che il Pa- 
dre Lettore non difse mai , e che viengli affibbiata dal fuo Cenfo- 
re, fui marcio fuppotto, che non diali grazia interna, la quale in 
ordine all’effetto aver poffa il carattere della legge, e detta dottri- 
na . Inoltre quel che negò il Padre L errore , è lo fletto , che fem- 
pre fu negato da Santo Agoflino, e che a quei tempi fe non Pe- 
lagio lo concedeva: cioè, che una Grazia fpiegata in una Scuola 
SOLVMMODO co i termini invitat, allicit , fuadet , Ga quella Gra- 
zia interiore, QVuf DEUS OPERJTUR IN NOBIS UT PELI. 
MUS. Che bifogno $’ era mai qui di farcel ripetere? Iddio con 
Grazia tale chiede , e batte ; ma non fa: e fe noi abbiamo a fa- 
re , egli è che facit , ut faciamus . Chi è mai lo flotto , che neghi 
penetrar nelf interno la voce di Dio quando chiama , e picchia ? 
Nemmen Pelagio negavalo. - ma non per quello non fi rimafe, no, 
Agollino dal fargli toccar con mano , che tai cofe , benché inter- 
ne, non dilli nguevanfi dalla dottrina, e dalla legge. Dal P. Leu 
tore , e da chiunque fiali la locuzione , il picebiamento fempre fi 

chia- 



(a) E chi gli ha detto, che il Signor Gratti ammetta Grazia predetermi- 
nante ? Da chi imparò , che , per opporli al Molinifmo , fia receflario ftabilir 
quella Grazia? Dove mai penfafse, che la Grazia, perchè fii efficace da fe, 
dovefs' edere predeterminante, farebbe ingannato. Vegga nella Prima Parte fi 
ditte. 
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chiamerà interiore ; ma ed egli , e chiunque Tempre dovrà guardarli 
di volere la SOLA locuzione, e il picchiamento SOLO in conto di 
Grazia, qua Deus operatur i » nobis , ut vclimus . Quello è quello, 
di cui li tratta,- e per comprenderlo , non occorre che il Signor 
Arciprete fi auguri di avere un occhio in tejla , affinchè veda nella 
tefta del Padre Lettore. Ballerà foltanto una miglior rifleflione , af- 
fiochì leggendo la Tcfi, giunga a rilevarne il j>iudo lignificato. Tan- 
to, o Monfignore, vi dovea in tedimonio di quella ilima, che vi 
profeifo 

Di V. S. IUuJlrifsima e Reverendissima' 

Piacenza 14 . Novembre ijóì- 



P. S. Non li voleva curar punto la confueta fpiegazione , che 
avanza il Copcllotti al donat ut velimus , che leggefi nella Teli j 
perchè, come fpero, intorno a ciò gliene diedi già una buona zup- 
pa nella Lettera feteima della prima Parte . Ma calcolando la nuo- 
va frafe , che mette fuori qui a fpiegare quel donat ut velimus , 
mi vien voglia di dir qualche cofa . La fpiegazione è quella: DO- 
N~4T ; cioè preparai intcllcflum , Cr voluntatem efficaciter , feu ve- 
luntatem adjuvat. Con quelli caratteri la riconofccrà per vera ^fgo- 
Jìiniana frafe. 

Difcorrendola con frafe ufgofliniana , il vocabolo prepara! non 
farà mai fpiegazione del donat ; ma il DON-4T , giuda 1* Agodi- 
niana frafe, fpiegazion, vera del preparate tantoché il leggerd in 
Agodino preparai voluntatem , fuoni lo de db , che donat volunta- 
tem. La lignificazione, in cui adopera il Santo Dottore il voci, 
bolo preparai , è palefe in pili d’ un luogo; ma fìngolarmente nel 
fedicedmo Capo della Grazia , e del libero arbitrio . Certttm efl , 
dice ivi , nos velie , cum volumus ; fed ille facit ut velimus honum , 

de quo dibìum e fi prepararne voluntas a Domino ..... 

de quo dicium efl : Deus operatur in nobis velie , & operati. In 
prova, che Dio fa, che vogliam bene, adduce il prepararfi da lui 
la volontà, e in noi operarli il volere. Ma la prova farebbe pur 
manca, fe il preparatur voluntas non importali!: altrettanto che 
datur , e operatur : e l’argomentare in quedo modo: Iddio giova 
alla volontà : dunque la fa , e 1 ’ opera , la farebbe una conleguenza 
da feimunito. Or fe Agodino col preparatur voluntas della Scrit- 
tura intende di provare, che Dio fa, che vogliamo); abbi fogna che 
il preparatur vaglia altrettanto, che datur, operatur, fit ; e allora 

D d riefee 



'iio • Parte Seconda.' 

riefce condudentittima la prova , dicendoli .• Pi» ve! untai a Domi- 
no: ergo ille faci» ut vclimus. 

Un altro paffo ne gioverà , tolto dal primo libro delle Ritrat- 
tazioni al decimo Capo . Perum efl omnino orniti bomines hot 
poffe, fi velinf, feti pneparatur voluntas a Domino , tir tantum au- 
gnar miniere cbaritatis, ut poffint . Il Signore adunque che prepara 
la volontà dell’ uomo ancor gliel’ accrefce col dono della carità. Ma 
fe gliel’ accrefce ; perchè non diremo che gliela dia? Intendendo 
Agollino in quel prtparatur un difporla , un metterla all'ordine, 
come fuona in grammatica quello verbo; avrebbe colla copulativa 
& tantum augetur , unito inlieme due cole di una rimotiilima re. 
lazion fra di loro. Imperciocché farà ben fempre proporzionata, e 
convenevole propofizione quella di dire : Iddio in me accrefce ciò 
che mi dà; ma tal non può elfer quella: Iddio in me accrefce 
ciò, che mi prepara. 

Al Sig. Arciprete forfè avrà fatto un pò di gelolia l ’ bomints -voi un- 
tatela bona » & praparat adjuvandam , & adjuvat praparatam , che 
leggefi nel trigeftmo fecondo Capo dell’Enchiridion. Ma oltre, proce- 
dendo colla lettura, anche qui fe ne vede il fenfo. Egli è tutto intefo 
il Santo Maellro della Grazia a diraoftrare contro a Pelagio , che la 
volontà buona è un dono d'iddio; e dopo della Sentenza di Paolo.- 
Deus ejì enim , qui operatur in nobis & velie , Cr operar i , viene a 
quell’ altra : Igitur non volentis , ncque currentis , fed miferentis efl 
Dei ■ e flrigne 1’ Eretico in quello modo : Quomodo non volenti s , 
ncque currentis, fed miferentis efl Dei, nifi quia Cr ipfa voluntas, 
ficut fcriptum efl a Domino prttparatur ? Ancor quella farebbe un 
argomento mefchino, fe il praparatur fotte un adjuvtt ; $1 perchè 
il preparata/ non avrebbe in tal cafo conneffion veruna col Deus 
efl, qui operatur in nobis vello , poco innanzi metto a mano dal 
Santo; si perchè dicendofi: non volenti! efl bominis , fed miferentis 
Dei, quia id voluntas bominis fola non implet , abbifognando efsa 
di venir ajutata; dovrebbe pur dirli in oppoflo non miferentis efl 
Dei, fed volenti s efl bominis, quia id mifericordia Dei fola non im- 
plet ; fe non doni, ma folamente ordini, e difponga la volontà 
col femplice ajuto. 

E come fcioglie la quillione .* Cosi. Porro fi nullus Cbrifiianus 
dicero audebit : non miferentis efl Dei , fed volentis efl bominis , no 
vdpcflolo apertiffime contradi cal ; reftat , ut propterea reBe dilla m in - 
telligatur , non volentis bominis , fed miferentis Dei , UT TOTUM 
Dee detur , qui bominis voluntatem bonam Cr praparat ad/uvan - 
4tm , & praparatam ; come fe diceffe fpiega un Teologo 

co" ™* M*f- valorofo , operatur volitionem , cui cooperetur , tir cooperatur volitio • 
teismi- iy n ; t quam ip f e J edit: fpi e gazione , che trae dalle parole feguen- 
ti del medeOrao Agollino : Cur enim admonemur orare prò inimica 

noflris , 
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nojlrìs, utique nolentibus pie vivere, nifi ut Deut in iliit operetur , 
ut velini } Non dice nifi ut Deus prepara torum voluntattm , ut 
velie pejjint j ma dice , Deum operati ipfum velie . 

Gli torno poi a memoria , e lo fupplico di ritenerlo, che l 'ad. 
juvat era la domenica fpicgazion di Pelagio, che (offrir non potea 
il dot, donai, operarne, c altre limili locuzioni di Santo Ago» 
(lino. 





Vmìl. Devot. ed Obb. Serva 

N. N. 

D d a IET. 
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LETTERA 

TESI XXXI. 



V. 



Si in Pradeflinatione dijì'tnguatur praparatio grafia ab ele- 
zione ad gloriam , vel fatemur univer/a Santlorum 
merita vera effe Dei dona , & inutiliter qua- 
ritur , ut rum eleZio ad gloriam fit y vel non 
fit ex prxvifii meritis . 

Proporzione concepita in veri termini teologici, e ortodoflì; 
ma nè teologicamente , nè grammaticalmente 
intefa dal Dottor Copellotti . 

Si ad hoc refpondifìi , ut ea, qua a me ditta funt evacua- 
re!, video te quidem ad multa refpondiffe , ftd 
nibil video tefellifje. 

S. Aug.lib.4. contraCrefconium Grammaticum , cap. ój. 

I. TV T O, Monfignore , il nortro Teologo non é ancor fazio di 
farli nome. Le imprefe pili belle, che vagliono a immor- 
talarlo, fono da lui fpiegate nelle furteguenti OlTervazioni ; e in 
quelle che fa alla trentunefima Teli, ne dì tutto di fc Herto il fag- 
gio, che pofliam volere. Da buon figliuolo primieramente abbrac- 
cia anch’egli come di fedi , che i meriti de i Giufti fieri doni tf Id- 
dio / e, comechè noi confefii , condanna e ritratta con ciò le do- 
glianze fatte alla Tefi IV.: Immo & ipfe liber nofier confenfui , quo 
grati* confentimus , donum grati* efi , & effe Bus] Pradefiinationit . 
Certo che ogni ragion lo obbliga a limile ritrattazione e condan- 
na . Imperciocché fe il noflro merito (la riporto nel nortro confen- 
fo; ed i di fede e be i meriti de i Giufli fono doni di Dio, farà pur 
di fede elfer dono di Dio quel libero confenfo, che noi diamo al- 
la Grazia* giacché non in altro, dice San Bernardo, che nel con- 
i> Gra t. & fenfo coniirte il merito* Non equidem quod ve I ipfe CONSENSUS , 

*“>• * rl *- IN QUO OMNE MERITUM CONSISTIT , ab ipfo fit . Ora sì , 

che dovrà dirci un poco, con qual privilegiata Teologia ci dubi- 

talTe, che fcandaiofa (a) forte una propofìzione di fede , qual é : 

Immo & ipfe liber nofier confenfui, quo grati * confentimus , donum 

Gra- 



( a ) La di (Te concepita in termini , c be a i nemici del libere arbitrio dar po- 
trebbe ecc a/iene, fi non altro di cavi Ilare, 
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Crathe e/l: propofizione identica con quella di San Bernardo, e in 
quefla Teli riconofciuta di fede da chi in prima per fcandalofa la 
cenfurò . 

II. Ma venghiamo ad altre cofe . Premeflb da lui eflcr di fede 
cbt i meriti de i Giu/li fon doni di Dio , foggiungc, che il Tcolo- 
go difeorrendone , debbe (piegarli in modo uniforme al Concilio di 
Trento, nel quale fi anatematizza colui, che dixerit bominis ju/iifi. S'ir. «• Cii. 
cali bona opera ita effe Dei dona , ut non fine etiam bona ip/ius jn - s ~' 
ftificati merita : ma quell’ efpreflione , Univerfa Sanclorum merita ve- 
ra effe Dei dona , concepita in termini si alToluti e illimitati , non 
fembragli confacevole alla defìnizion del Concilio ~Z - . Non fembra 
confacevole alla definizion del Concilio la univerfal efpreflione con- 

cepita in termini si alToluti , e illimitati.’ Ma la propofizione del 
Dottor che dice che « meriti de i Giujìi fica doni di Dio è di fe- 
de, è ella forfè una propofizione meno univerfale , e pili riftretta 
ne i termini, che la cnunziano.’ Quell’ altra di Agoflino, di Cele- 
(lino Papa, che il Dottore non curò di leggere nè nella Tefi XII. , 
nè nello fteflb Concilio alla Seflion medefìma , dove andò a cerca- 
re il detto Canone ; la propofizion , dico , Cujut ( Dei ) tanta e/l 
erga omnes bominci bonitas , ut eorum velie effe merita , qua fune ip- 
fins dona, è forfè meno univerfale anch’efla , e in termini conce- 
pita meno aflbluci, e illimitati? Se fofTe detto che i meriti fono e 

doni d’iddio, e inficine meriti de Giudi ; avrebbe, cred’io , tutta 
la fpiegazione dcfiderabile ; perchè dice altrettanto , fecondo la gram- 
matica, quel Canone di Concilio, alla cui dottrina avrebbe a ca- 
ro, che il P- Lettore fi confacele. Ma non dicefi e l’uno e l’al- 

tro da chi fi dice , che tutti li meriti de i Giudi fon veri doni di 
Dio.’ Potrebb’egli il Signor Arciprete confarfi alla definizion del 
Concilio con pii» netta fpiegazione, ancor catechizando al villatico 
popolo di Cafaliggio.’ E perchè farà delle Imorfie, fe nè piò, nè 
meno fente a pronunziarli dal Signor Gradi , non catechida , ma 
Cattedrante ? 

III. Oh che l’Arciprete la fa ben lunga e larga egli. *4 intender 
la Te/i in quei termini abili, che preferiv: il Concilio, ne impedifee 
la Tefi Jleff a fopra la Jlcffa enunciativa, come fu la propria bafe da 
effo /labilità •=. . £’ inutile, die' egli, il quiflionare , fe la elezione 
alla gloria dipenda , o no, dalla previ/ione de i meriti , quando inge- 
nuamente fi confefft , tutti li meriti de i Giufli effer veri doni d’ 

Iddio . 

IV. Quedo è un tal garbuglio di parole, che io non ci ritrovo 
nè capo, nè coda . Se non m’inganno vuol egli dire , che la pro- 
pofizione Univerfa Santlorum merita OV non è confacevole al Con- 
cilio’ perchè da quella ingenuamente riconolciuta per vera , il P- 
Lettor ne deduce qued’ altra ~ E’ inutile il quifiionare , fe la eie. 

C'oue alla gloria dipenda, o no , dalla previfione de i meriti. Può 
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far di Bacco.' In linea di cooghietture ba quello Dottore un inge. 
gno, che è un capo d’opera ? Per me noi raggiungo : ma fegui- 
rollo tanto, che (pero di vederne le tracce. 

* V. Quella locuzione; I meriti de i Giudi fono veri doni d* Id- 
dio , potrsbii figuificare , che fono doni principalmente ri, di' Iddio ; 
tua atti altresì meriterj della volontà nojlra , come definì f ce il Con- 
cilio-. ed in qneflo cefo, come v i fempre luago a previjìone di me- 
riti, potendo la previfione loro concepir/i previa al Decreto, che ab- 
bia per oggetto immediato la gloria qual corona di effe ; il queflio- 
nare, fe la predeflinagione alta gloria qual corona , dipenda, o no , 
dalla previfione de i meriti , ben lontano dall' effer inutile , egli ì 
augi ut iìijjìino ; mentre ci porta allo J piegamento d' innumerabili paffi 
della S- Scrittura • e in confi guenga alla dicbiaragionc d’ infinite pro- 
pofigiani , le quali appartengono al dogma . 

V I. Ecco quando che fìa la cariti fattaci dal Dottore della can- 
to afpettata dichiarazione fulla Teft Univerfa San biorum merita vera 
effe Dei dona. I meriti s’hanno a chiamar doni PRINCIPALMEN- 
TE sì d’iddio, ma atti altresì meritorj della nodra volontà , co» 
me definifce il Concilio; tantoché al Concilio farà conforme, fem. 
pre che ne i termini feguenti il P. Lettore la proponga .* Univerfa 
Sanflorum merita PRJECIPUE quidem funt dona Dei ; fed fnnt 
eli am all ut Uberi voluntatis noflr.t . Ma , fe l’abbia a dire , la mi 
par qucda una prcfonzionc di carattere molto (ingoiare. Non] vuol 
far con ciò una dichiarazione folamcnte alla Teli , ma anche al 
Concilio , che fenza del precipue quidem pronunciò , effe dona Dei 
ttiam bona jufiifitati merita. Di più, quando a quede fue91Terva» 
zioni diè principio col dirci: Che i meriti de'Giufii fieno doni d'id- 
dio è di fede, dove lafciò il PRINCIPALMENTE SI' D'IDDIO, 
acciocché fode intefo il fuo detto di fede percola uniforme al Con» 
«ilio ? Oh è bizzarìa curiofa di qued’ uomo , volere neceflario per 
altrui quello, che nel fatto medelimo riguarda come fuperduo per 
fe dello.' Quando parlali di meriti dell’uomo, fi parla d’atti libe- 
ri della volontà.* nè il Signor Dottore ignorar debbe , che la par- 
te generica della definizion del merito C è , elfer egli un atto libe- 
ro dell’uomo. Adunque l 'Univerfa Sanflorum merita funt vera Dei 
dona, fuona e dice altrettanto, che l’effere veramente doni di Dio 
tutti quegli atti liberi de i Giudi , a i quali la ragion di merito G 
compete; e quindi colla propofizione Univerfa &c. , fola tal quale 
da, G cipri me quanto bada una Dottrina Cattolica. 

VII. Suppodo che i meriti de i Giudi fi dicano ingenuamente 
veri doni d’iddio in tal fenlo, che fieno principalmente sì, d’ Id- 
dio, ma altresì atti meritor; della volontà nodra ; è di parere il 
Signor Copellotti, che l’ Autor della Teli mal diceffe , effere inu- 
tile il quidionare , fe la prededinazione alla gloria qual corona , 
dipenda, o no, dalla previiion de i meriti ; perchè in quedo caf* 
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v’è Tempre luogo a previfione di meriti, che concepir fi punte co* 
me previa al Decreto , avente per obbietto immediato la gloria , 
qual corona di etti . 

Vili. Il nottro Contraddittore non è uno certamente di quei fi* 
molacri, che eculor htbent , & ritti vii/ent . Quindi avrà fcorto ful- 
la Teli, che anche il fuo Avverfario ebbe avvertito, poterfi data- 
lun concepire la previfione de i meriti come previa al Decreto 

avente per obbietto immediato la gloria . Ma e non vide punto il 

ferio e ragionevol perchè la quiftion farebbe inutile , non ottante 
quella conliderazione f Quello è il vizio del Signor Arciprete , per 
cui volta per volta c’ indifpetifce non poco / dico il diflìmulare 
quanto hanno di macftrevol le Tefi , onde poi a pregiudizio de i 
Piccioli ragionarla, e conchiudere a modo fuo . Ma di bel nuovo 

gli apriremo il libro del perchè/ e qui l’alpettiamo con un qual* 

che perchè contrario. 

IX. Si concepifca pur da chi vuole la previfione de i meriti an* 
che previa al Decreto. Ammetti per veri doni d’iddio i meriti de 
i Giudi , fempre inutile riufcirà il mover quiflione , fc la Predetti* 
nazione alla gloria dipenda, o no, da i meriti preveduti; perchè? 
perchè la quiftione viene a rifolverfi in quetta: Se Iddio perciòele* 
getti alcuni alla gloria, perchè volea dar loro i meriti , e la per* 
fcveranza; ovvero fe volefle perciò donare ad alcuni i meriti, eia 
perlcveranza , perchè gli avea eletti alla gloria . Una tal guifa dì 
quittionarc non recaci utilità nelTuna ; mercechè nell’ un modo di* 
cafi , o nell’altro, quanto a fottanza di cofe, tutto torna lo (tetto. 
Di più ebbe avvertito l'oculatiflimo e perfpicace Autor della Tefi, 
che il confiderare la previlìon de i meriti previa al Decreto di con* 
ferire la gloria come corona, non potea aver luogo, fuorché fup* 
pofta la diftinzione tra la volontà , che ha Dio di conferire laglo* 
ria , e quella di conferire la grazia , per cui i meriti ci dona , e la 
perfeveranza : diftinzione introdotta dal folo imperfetto nottro mo- 
do di penfare. Dal che ùmilmente difcende la inutilità della pre»' 
detta quiftione, che in quello affar teologico non trova luogo, fai* 
vo che nell’ipotefi di una diftinzione , che in Dio realmente non 
v’ è : onde non puote la predettinazion riguardare come veramen* 
te fi fa da Dio/ ma folamente come può in certa maniera da noi 
concepirti. 

X. All’afpetto di tali cofe nelle Tefi tutte lampanti e nette fen* 
za termini alti, enfatici, figurati; qual’ era l’incombenza del Dit- 
tar Ciliegiai* in Sacra Teologia ? Era fenza fallo di metterli a di* 
moftrare, che ancor nell’ ipotefi d’ e Iter veri doni di Dio i meriti 
de’Giufli, non difutile, ma utilifllma èia quiftione, di cui favella* 
fi nella Teli. Ma quello noi fa: e tutto foltanto fi occupa intor* 
no alla propofizione Univerfa SanSorum merita vera funt Dei <iona , 
come fe nel cafo nottro fi trattatte del fenfo, e della verità di lei, 

c non 
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e non anzi fi fupponeffe. In Comma prende l’Ipotefi per Tefi : in 
Comma ha creduto, che quel fuo Scritto non dovette paffar piu ol- 
tre delle mani de’ Cuoi giovanotti, e di chi non può, o non vuol 
contrattarglielo : in Comma dieffi una fingolar premura per Car in- 
tendere, che, riguardo alla noftra contefa , ei non Ca nè quel che 
legge, nè quel che Ccrive . 

XI. Di quegl’ innumerabili pajji della Santa Scrittura poi , e di 
quelle infinite propofizjont fpettanti al dogma , che vengono dichia- 
rate dall’inltituire intorno alla predeltinazion la quiltione ne i ter- 
mini da lui pretefi, ce ne aveffe recato almeno un fol patio, una 

q. »j. propofizion Cola almeno. L’Angelico San Tommafo , che di Teo- 
' logia Capevane un pò più del Copellotti , alicniffimo dal quitliona- 
re in tal guita, avverti anzi, che, quanto alla predettinazione di- 
vina ncffuno vi ebbe mai si mentecatto , che i meriti voletle per 
cagion della predettinazione: poterli ciò non pertanto volere inque- 
Ito Tanfo, che un effetto della predettinazione fu cagione, o ragio- 
ne d’un altro effetto della medetima ; e in si fatti termini poterli 
afferire , che la prefeienza de i meriti cagion fia della predettina- 
zione. Se della predettinazione poi fe ne confideri il totale effetto, 
dice il Santo Dottore, edere cofa imponibile , che l’intero effetto 
della predettinazione ritrovi qualche cagione dalla parte noftra; per- 
chè un tal effetto comprende tutto ciò, che 1' uom promove a’i con. 
feguimento della falute. 

XII. E che fi ricava da quella dottrinale dichiarazion dell’ An- 
gelico? Ricavali, ch’egli annovera tra gli effetti dèlia Predettina- 
zione anche il libero noltro contento , col quale facciam buon ufo 
della Grazia / c niente vantaggiofo giudicava il diftinguere in Dio 
predeltinante la volontà di dare la Grazia , da quella di dare la 
Gloria, affine di concepire la previfionc de i meriti come previa 
al Decreto, avente per oggetto immediato la gloria: e quindi del- 
la predeltinazion quittionare alla Copelloziana . Quelle cole il Gri. 
tico Teologo, non le fapeva certo; che non avrebbe mai detto ef- 
fcre ne i detti termini una quijlione da anticbifsimi tetti p i in tutte 
le Scuole trattata. Hannovi dottiffimi uomini, che fcguaci dell’An- 
gelico S. Tommafo afcefero da tempi antichiffimi , e anche oggidì 
afeendon le Cattedre in Ifcuole certamente Cattoliche a (piegarci 
la dottrina della Chiefa; e la quittion notlra promovono in termi- 
ni affai diverti. 

XIII. Ma che dico da’ fcguaci dell’ Angelico S. Tommafo/ Fra 
feguaci ancora della Scienza di mezzo v' han di quelli , che fui 
punto della Predettinazione , e modo di trattarla convengono col 
P. Lettore. Il Signor Copellotti noi fa; e io vuò recargliene una 
notizia affai recente. In quell’ anno 17 63. efpotte fono fiate e di- 
fefe in Genova delle Tefi , che hanno per frontifpicio.* Divo Jofe - 
pho ftudiorum fuorum Patrono , Ù buffici fe , fuafque Tbeologicas 

... ' _ Thefes 
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Tkefes in Univer/itate Genuenfì Societatis Jtfu pubi ice propugnandat 
R. Jofepb de Martinis tdcademia Partbeniie Pbilaleton a Confluì D. 
D. D. Genita IJtSg. Typis Fi anc belli in Platea S. Laureati ! . In que- 
lle Te fi al numero VI. cosi fi parla verfo la meri: Qui vero Tbeo. 
Jogi doceat Prade/linationem , fumptam pracife prò ut e/l efficax eie- 
dio ad gloriala, confcqui merita abfolute pravi /a ; prò ut e/l eliam 
eiedio ad ea Dei beneficia , quibus certifsimc liberantur , quicumque 
liberantur, antecedere • ii & minus tede loquuntur , & eledionem ad 
gloriam voce quidem tenui po/leriorem , reipfa pravi fu abfolute meri, 
tis anteriorem ponunt : cum impofsibile ftt Deum , nifi ex efficaci con. 
[arcadie glorif intentione eam cuipiam decernere auxiliorum feriem , 
qua èlle ad vitam pternam infalhbiliter perducatur . Itaque prpdejli. 
nationem ad gloriam cum -dugufiino , tS* Angelico meritis abfolute 
prpvifis anteriorem ponimut. 

XIV. Vero è , che ii P. Lettor dolciilimo N.JN. Autore di 
quelle Teli, tuttoché profeflore della Scienza di mezzo , come il 
manifedano i numeri IV. , e XIX. , non trova alcuna durezza in 
quella propofixione : Opera bona nofira dona funt Dei ; né efige, che 
fpiegazion vi fi aggiunga, perché alla Dottrina e Canoni del Tri- 
dentino Tuoni conformemente: anzi giudicandola e vera, e bencon- 
cepita , e domma ricevuto fra Teologi Ortododi , dice , che egre- 
giamente fi falva anche nel fuo Siftema. Porro nullum efl ( cosi al 
citato numero XIX. ) circa divinp grati p efficacitatcm inter Ortbodo- 
xoi Tbeologot receptum dogma , quod in boc Sy/lemate non falvetur 
egregie : illud precipue po/l Scripturas traditum ab -/Tugu/lino lib. de 
Corrept. C Grat. cap. 14.: Deus magis babet in pote/late voluntalet 
hominum , quam ipfi fuas .... Itemque aliud ; quod opera bona noe 
/Ira DON-d SINT Dei ; quod inter credentem , & non credentem di. 
f cerna 1 Deus ; quod nibil boni habeamus , quod non acceperimut ; 
quod operetur Deus in nobis velie , Cf pcrficcre prò bona voluntate . 

XV. Perfuafo dunque quello Teologo della verità di quelli Dom- 
ini ; e quindi ingenuamente confefTando , che li nollri meriti fono 
doni d’iddio ( come poi ciò fi falvi egregiamente nel fuo Sillema 
lo fi vegga egli,' che noi per ora non trattiamo di quello ) non i 
maraviglia , che per rapporto alla predellinazione, e al modo d’in- 
diluirne difputa fia convenuto nel fentimento del Signor Gradi cf- 
prelfo nella Tefi XXXI.: Laddove il Signor Copellotti , che den- 
ta a digerire l 'Vniverfa Sandorum merita funt vera Dei dona, den- 
ta altresì ad accomodarli a quel fentimento . Ma denti , o non 
identi , digerifea , o non digerifea , la verità é una , e Tempre ta- 
le , ed i quella , che nelle Tefi del Collegio di San Lazzero fi 
pubblica con un parlare, che tutto é della Chiefa . Ommelfi altri 
fatti confimili alle Tefi, direbbe il Signor Copellotti , Genovefi , 
quello folo gli può badare ; perché conofca il quanto erralfe nell’ 
imprendere la confutazion delle Tefi dal Gradi cfpode , per quel 

E e verfo 
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verfo per cui l'ebbe imprefa; quanto poco fi a al cafo di ciò, che 
trattaf anche nelle Scuole de i Medidi ; e quanto lenza fondo ve- 
runo di buona Teologia contraili al ProfelTbre fuddetto la quidio- 
ne, di cui li tratta, e ne i termini ne i quali li tratta . Che fe 
voglian taluni promoverla a genio del Signor Arciprete; qual col. 
pa dell’ Autor delle TcG, le venga foflituita una quiflion frivola ad 
una gravidima , trattata da Santi Padri, e dal Principe de i Teo- 
logi.' Ma tiriamo innanzi colla diceria del Signor Dottore. 

XVI. La fuddetta locuzione, per effer concepita in termini jì af- 
folliti e illimitati , potrebbe altresì fignificare , che i ineriti de i Giu- 
Jìi fojfero non foto veri doni , ma altresì puri e foli doni di Dio . 
In tale ipotefi pertanto ficcomt le meritorie operazioni non verrebbe- 
ro in alcuna parte alT uomo gittfto attribuite , così a pravi/ione di 
meriti non farebbevi più luogo: ed in quefla fuppofigione farebbe fen- 
ga dubbio vera la Te/i del P. Lettore E’ cofa inutile il quidio. 
Dare ec. ~ . -dnefl quefla fola fembra T ipotefi , in cui ei l'abbia {la- 
bilità • e perì ei toglie I' adito di poter intendere quella fua locu- 
zione — I meriti de i Giudi tono veri doni di Dio t. ne i ter- 
mini del Tridentino . 

XVII. Già odervammo, che la locuzione: Univerfa &c. non è 
niente meno univerfale e illimitata di quella di S. Celcdino , del 
Concilio di Trento, e dello dello Avverfario Dottor Teologo , e 
di altre molte delle Scritture, e de i Padri, quando parlano a si 
fatto propofto. E qui fe le locuzioni di quedi non prefentano 
quell’ ovvio fenfo erroneo , eh’ egli riconofce in quella del Signor 
Gradi; è manifedo, che contro a quedo Signore ei procede con 
ingiudizia/ e come fconfigliata , e precipitola / E non fon io, co- 
me fuol di r G , fe noi codringa a confettarmelo . Nelle Critiche fue 
Oflervazioni alla Tefi XXXII. Pafftamo avanti jsr Et ideo vel 
negane alla effe tre. vuol pure che l’ Autor della Tefi fepari il 
veramente gratuito , dal meramente gratuito ? E perchè dunque di- 
cendoli poi , che i meriti de i Giudi fon doni veri d’ Iddio , pre- 
tende che l’ovvio fenda, anzi per ingiuria maggiore, il fenfo ve- 
ramente intefo dal Padre Lettore , da di efduderc i meriti delle 
azioni libere dell’ uomo/ e in quedo condannato fenfo volerli me- 
ramente gratuiti? Qual è al Mondo il balordo a fegno , che fen- 
tcndo taluno a dir: vero dono; podi in quedi due vocaboli fof- 
pettare , che chi li pronunzia intenda ancor di dire: mero dono, 
coll’ efclufione di atto libero? E’ Crufca affatto nuova, che il ter- 
mine vero , importi quedo infoffribile lignificato , e importar lo 
dovrebbe, fempre che foffe lecito di dar dilla voce a chi lo prò- 
ferifee . 

XVIII. Sebbene, non ci reca fadidio neppure quel reo fignifi- 
cato, che dà alla voce mero il Signor Arciprete. Significato egli è 
quedo affatto capriccioso ; e dichiamo , che a propriamente parlare , 
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non lafciano i meriti de i Giudi d’effer foli, e meri doni d’ Id* 
dio. In bis trgo meritis SanCÌerum , qua nulla, nifi Dei dina , 
funt, dice Agodino. Se Iddio non ce ii doni , fon nulli / niente 
cioè, nientiffimo abbiam di merito.' ond’è, che, avendoli', da Dio 
unico e mero donatore ci vengono , benché fien atti liberi all’ un. 
mo . La libertà efsenriale all’atto non divieta, Dio Colo effer quel- 
li , che per mera fua mifericordia ci doni quell* atto ; quando ei 
foto fia quegli , che con la fua Grazia veramente e meramente 
gratuita operi di maniera nell’uomo, che infallibilmente lo pieghi , 
e lo induca a volere liberamente. Ora piu d’ una volta abbiamo 
avuta la occadone di dirgli, e gli abbiam detto colla dottrina di 
varie Tefi alla mano , che Dio foto opera in tal guifa nel nodro 
cuore al praticarli da noi qualch’ opera meritoria.' e ficcome , in- 
tendendocela in quedo affar teologico colla dottrina de i Padri , 
che è dottrina della Chiefa, ciò è certi (Timo ; certiflìrr.o è ancora, 
che li meriti, tuttoché azioni libere, fono e veri, e foli, e meri 
doni d'iddio. Queda è la ragione per cui non ebber timore di 
chiamar meri doni ,d’ Iddio i meriti de i Santi varj Teologi pre- 
claridimi e autorevoli. Due gliene darò, i quali benché l'onornon 
avelsero di fortire i' effe re di Teologo nella Stuoia della Scienza 
Media ; niente però di manco confido , che dal Signor Copellotti 
verranno e riveriti e pregiati • dico il P. Mabillon , e il grande 
Arcivefcovo di Tours Monfìgnor di Radignac . Quedi nella Grdi* 
nazion per lui fatta a condanna di un temerario libello impu- 
gnatore d’ una fua celebre Inflrurfion Pafiorale [opra la Giufii^ia 
Crifiiana , fcrive , come altrove ho ricordato, così.' Ella i ( la t^tìPii',m- 
vita eterna ) una grafia; conciofiiacbì le buone opere , che a quel~fi a f"" • 
la ci conducono , fono effetti della Grafia, e MERI DONI del- 
la mifericordia di Dio. Quegli nella Edizion per lui fatta dell’ 

Opere di San Bernardo , appunta il Capo XIII. del Trattato de 
Gratta Cf libero arbitrio quedo titolo: Merita bominis MER^f 
ESSE DEI MUNER-ef. Ma a convincere d’imperizia 1’ 
Oppofitore, non v’è punto bifogno di qucde, ed altrettali, come- 
chè rilpettabili autorità, dove la defsa Chiefa ne fomminidra la 
lua adorabile. Il vigefimo quinto Canone del fecondo Concilio d’ 

Oranges ne fa un articolo di Cattolica credenza in quedi efprefli 
termini: PRORSUS DONUM DEI EST diligere Deum . L’ amar 
Dio [ e cosi ogni altra meritoria operazione ] è onninamente e 
del tutto un dono di Dio : e fe per dirlo mero dono vi abbifogni 
qualche cofa di più, del dirlo che qui fi fa prorfus donum Dei efl, 
ii Signor Dottore ce lo infegni, che gliene lapremo grado. Nc è 
vero , che la nozione di folo e mero dono d’ Iddio fia infociabile 
colla libertà dell’atto , che Dio per fua mifericordia ci dona. E’ 
il loprafino talento del Signor Arciprete, che efaminando ben nel 
fottile crea quella moflruofa nozione/ e la fi tenga pure per lui ; ur, . 

E e a che 
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che noi non la vogliamo, pronti, torno a dire, a giurare anche 
fu la fua Scrittura, che dove la nozione di SOLÒ, e MERO DO- 
NO importafle il fenfo da lui voluto, non faremmo per dire giam- 
mai , che i meriti de i giudi fieno e veri , e foli , c meri doni 
d’ Iddio . 

XIX. Siegue con tutto ciò a dar corpo alla fua difficolti quel 
Signore, rilevando che folto allo (ledo num. XXXI. fi dice: „ Si 
„ fateamur ingenue & initium fidci, & bona opera , & perfeveran- 
,, tiam ufque in finem , & univerfa denique Sandtorum merita elle 
,, vera Dei dona -Z. quia voluit illis donare merita & perfeveran- 
„ tiam J5" an ideo volucrit illis donare perfeverantiam . „ Jr Qui 
ognuno vede, eie il P. Lettore parla dell' opere meritorie, come del 
principio del credere, e della perfeveranza finale, adunque ci rico- 
nofee le opere meritorie tutte doni di Ciò in quella guifa , che doni 
di Dio fono il principio de! credere , e la finale perfeveranga . Di 
qui ì, eie efiendo quejìi si fattamente doni di Dio , che non poffono 
aferiverfi in alcuna parte a vero merito dell' uomo ; cosi puri e foli 
doni verrebbero ad c fiere i meriti de i giu/li ,- ed è ciò, che il Tri- 
dentino condanna . 

XX. Nemmen Santo Agoftino è fuor di tiro alle Cenfure di 
quello Teologane? Certo, che trattando il Santo Dottore de i do- 
ni di Dio , unifee aneli* egli e principio di credere , e perfeveran- 
za, e buone opere: anch’egli a doni di Dio le aferive colle mede- 
finte frafi , colle flefse parole, cogli fiefft Jìeffifiimi individui termi- 
ni. E non gli cito mica la fiampa del Giunti in quarto , che più 
non tiene in balìa, - gli cito la Tefi III, del Padre Lettore, che 
forfè avrò ancor tra mano . Ecco qui de verbo ad verbum il pare- 
re del Santo, efpreffamente indicato in quella Tefi , che lo raccol- 
fe da i Capi ai. e 14. del Dono della Perfeveranza . Per tutto 
quali il vigefimo primo Capo ci fa intendere il Santo Padre, aver 
egli attefo più a provare come doni di Dio il principio della fe- 
de, la fede medefima, e la finale perfeveranza, di ^uel che atten- 
delse a provarlo dell’ altre azioni virtuofe, che il principio del cre- 
dere frammezzano, e il finir della vita. E perchè ciò.’ Perchè le 
azioni virtuofe, che van di mezzo , erano confidiate doni d’ Iddio 
da coloro fleffi , in grazia de i quali fcrivea quel libro . E lo di- 
ce , unendo infieme e principio di fede, e perfeveranza, e buone 
opere: Inter initium autem fi dei , & perfetHonem perfevcrantix me. 
dia funi illa , quibus re 8 e vivimus , &" qua IRSI ETI-dM DO- 
NdRl N 0 B 1 S fide impetrante confentiunt. Hec autem omnia, ini. 
tium feilicet fide!, ly CECERI ufque in finem DON/! SU-d , 
Deus largiturum fe vocatis fuis efst prafeivit . Nim 'ue igilur contea- 
tionis efl pradeftinationi contradicere , ve I de pradeftinatione dubita- 
re. E dove ciò non balìafle al Teologo Copellotti , può , fe vo- 
glia , vedernclo replicato fui bel principio del Capo 2 4. Satis do. 
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Ouifse me exijlimo , vii politi s plufquam fatis , dona Dei efse &• in- 
tipere in Domino credere , O" ufque in finem in Domino permanere. 
Calerà vero tona ad vitam piane , qua Deus rcfìe colitur , peninen- 
tia , etiant ipjì , propter quos bac agimus , DEI DON *4 ESSE 
CONCEDVST . Concedevan dunque coloro , che le buone opere 
eran doni d’iddio. Agofiino compiaceli delia lor conceffione nell’ 
atto (ledo, che, narrandocela, vienci a dire, che al pari dell’ope- 
re buone, doni di Dio eran pur anco e principio di credere e per. 
feveranza fino alla fine. E il Signor Arciprete fia impegnato a non 
concederlo? Ebbene ; Santo Agofiino nemmen compiacerai^ della 
di lui conceflionc , come della conceffion di coloro fi compiaceva. 

XXI. Difgrazia pari a quella di Santo Agofiino incontra San 
Profpero lotto alla cenlura del Signor Copellotti . E chi noi di- 
rebbe? S. Profpero anch’egli non mette artieme e i principi, e i 
progredì , e la perfeveranza , doni di Dio chiamandb e gli uni , e 
l’altra. 7 Non enim conturbai nos fuperbientium inepta querimonia , 
qua liberum arbitritim caufantur auferri , Ji & principia , & profe - 
Bus, Cr perfeverantia in bonis ufque in finem Dei dona effe dican- 

tur Hoc de fide , hoc de lolerantia pafjìonum , hoc de 

pudicitia coniugali, omnibufque virtutibus fine exceptione profitemur , 
quod nifi donata effent nobis , non invenirentur in nobis . Or che da 
ciò abbiafi ad inferire, che i Santi Agofiino, e Profpero al chia- 
mar doni d’iddio le virtù colle medefime fra fi , colle fteffe parole, 
cogli fleffi fieffiffimi individui termini , con cui doni di Dio chia- 
mano e principio di credere, e perleverare fino alla fine ; che, 
ripiglio, abbiafi da ciò inferire, non aferiver eglino a merito dell’ 
uomo giufio le buone azioni , come a merito alcriver non godono 
il principio del credere, e il perfeverare j quello mi fembra un pò 
troppo . Ma o troppo , o poco che fia , il Signor Copellotti lo 
vuole per ogni collo . 

XXH. Noi però noi vogliamo. Fede, e di lei principio, perfe- 
veranza , e buone opere non debbonfi per tal modo diftinguere fra 
di loro , che faccia ribrezzo a confessarle doni veramente d’ Iddio 
così bene che la fede, e il di lei principio; anche nella fuppofi- 
zion del Ccnfore , che quell’ ultime due cofe confiderà folamente 
come tai doni, che in niuna parte a merito fi pofsono afcrivere dell* 
uomo giudo .• nè dall’ edere le opere buone , quali da noi fon det- 
te, doni veri d’iddio, può con buon difeorfo conchi uderfi , quel- 
lo , che della fede , e della perfeveranza il Signor Dottore conchiu- 
de . La ragione è un fuppofio falfo , fu del quale va difeorrendo , 
e al qual fi ri Sponde : Nego fuppofitum • che federe, o no, azio- 
ni libere e meritorie nafee d’altronde / e non già dall’ edere, o 
non edere veri doni d’iddio. - edendo veri doni d’iddio le azioni 
buone , o fieno quelle non libere , e non meritorie , o fien libere 
e meritorie . 

XXIII. 
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XXIII. Ho detto : anche nella fuppofizion del Cenfore ; perchè 
Satflfc AgoGino facendoli a dimoflrare la fede, e principio di lei 
clfer'd^no d’ Iddio, il dimodra della fede e principio, che atti vo- 
lontari e liberi fon dell’ uomo: e fu di ciò fpicgaG con evidenza 
nel libro dello de Dono Perfeverantia ; e cosi della perfeveranza , 
che da ripoda nella congionzion della morte collo dato di grazia, 
mai non divide la volontaria e libera permanenza nella grazia. 
Quindi ancora qui Gippone fallo , dove credefse , Santo AgoGino 
non parlare di cofe , che l'efercizio involgono della liberti dell' 
uomo, allorché dimodra per veri doni di Dio e la fede, e il prin- 
cipio di lei, e la finale perfeveranza. 

XXIV. Da uno fcrupolo vicn tocco il Signor Arciprete.- e io 
in leggendolo, mi penlai che gli fofie prodotto dalla fpallata cen. 
fura alla propolizion della Teli si retta, si giuda, si conforme ai 
detti de i Santi, e dello dedo Concilio di Trento. Ma fapete qual 
da, oMonfignore, lo fcrupolo di qued' uom dabbene? L’efTerfi ac- 
corto che nella cenfura troppo fu circofpetto con pregiudizio de I ve- 
ro: ni può torfì da dodo un tale , e tanto fcrupolo , fe non di- 
nunzj apertamente il fuo Avverfario per un Eretico; che poi, co- 
me vedrete, ridice ad altrettanto, che dare al pubblico una con- 
ferma accertata della propria ignoranza con una calunnia , figliuola 
legittima di quella deda ignoranza , con cui difeorre fu quelle co. 
fe. Venghiam al fatto. L' Autor della Teli parla cosi: ,, (Ile et- 
„ iam qui proponit , aut promittit qui J piani alteri tamquam prx- 
„ rr.ium, roerccdem, aut coronanti jullitiz , li ad eumdem non pcr- 
„ tireat donare etiam merita , non velici ordinate dare abfolute 
„ przmium alicui , nifi ex meritorum przfcicntia. At fi & ipfa 
,, merita ab eo danda fint gratuito munere , a quo przmium prò- 
„ ponitur, non utique debet przfcire merita , ut ordinate velit 
„ voluntate etiam abfoluta conferre przmium , fed poted ordina- 
,, te velie fimul , fc donare merita, & dare przmium. ,, Quedo 
fi dir al Cenlore che l’ Autor della Tefi viene a fiabilire una dot- 
trina apertamente contraria alla Tridentina definizione ; avegnacbì 
inani fellamente efcludc da i meriti la volontà del Giudificato. 

XXV. Ma che non farebbe dirgli e la niuna perizia, che ha 
di tai cofe , e il prurito di ergerfi in Maedro di chi infegnar gli 
puote dell' abbici le note (a) t - e lo fpitito agitato per veder una 
Scuola , che fìorifce a rimprovero e difeapito della lua? Come! 
Qued’ efprcdioni: fi & ipfa merita ab eo danda fiat gratuito mu- 
nere , a quo pr.tmium proponimi , fignificheranno apertamente, che t 
meriti dell’uomo giuftificato fieno non folamente gratuiti , il che è 

di 



(a) Ritmo graziofo e pulito, in cui colla data di Parma gli venne ferina 
Lettera , che per ingegnefo modo rileva il merito di fua Scrittura . 
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di fedo ; ma eziandio gratuiti meramente, il che è Eretico ? Quello 
4 P ovvio , e naturale fenfo, che ci rende quella dizione ~ Univer- 
fa merita jufti Reati dari a Deo gratuito munere? •=. Ma e chi 4 
mai, che parla? Se è di fede, che i meriti del giufli Reato fono 
gratuiti: adunque è di fede , che fi dan da- Dio gratuitamente. 
Non vel dils’ io , che nemmeno grammaticalmente volle intender 
la Tefi? Provi di render latina quella propofizione.- I meriti del 
giuflificato fono gratuiti: Con altra frafe non potrà farlo, che di- 
tendo: dantur a Deo gratuito munere, o gratis, o altra equivalen- 
te formo'a. Di fede è adunque la proporzione del fuo Padre Let. 
tare. Ma una propofizione di fede non opporrafli giammai nell’ov- 
vio fuo fenlo e naturale a un' altra propofizion di fede , qual’ 4 / 
che ne i meriti ( vocabolo efprelfo nella propofizion della Tefi ) 
flavi anche l’ufo della libera volontà. E quindi riefee una fallirà 
quanto ingiuriofa al Padre Lettore , difonorevole altrettanto per chi 
fpiacciolla, che la propofizione .• Univerfa merita jujlificati dari a 
Dee gratuito munere, deluda apertamente nell’ovvio e naturale fuo 
fenfo la volontà del giuflificato da di lui meriti. Chi dice merito, 
non può, fenza ripugnare al teologico lignificato del termine (lefTo, 
non può intenderlo un gratuito meramente in fenfo del Signor Ar- 
ciprete . 

XXVI. Quale poi piu ridicolo difeorfo di quello , che fa egli 
fulla confcguenza , che dalla furriferita propofizione trae il Signor 
Graffi? La confcguenza 4 quella: Iddio 4 , che con dono gratuito 
dà a i Predcllinati li meriti : Dunque perchì voglia ordinatamente 
conferir loro la gloria, non v’ ha bifogno, che innanzi ne fappia , 
o ne prevegga i meriti. Quella 4 un’illazione »ì limpida e Catto, 
lica, che fa maraviglia, come il Dottore non folamente non veg- 
ga, o diffimuli la conneffione / ma inoltre abbia lo fprrito di tra- 
durla per eretica. Se Dio 4 quegli, che dona gratuitamente i me- 
riti/ la prelcienza de i meriti anzich4 prevenire la volontà di,dar- 
li , 1’ ha a fupporre. Che fe Iddio coll’atto (lefTo voglia dare e la 
grazia, e i meriti', e la gloria, come nella Tefi olTervato viene 
con S. Tommafo/ riman pure chiarififimo , che ancor la Predelli- 
nazione includente una tal volontà , non può prefupporre la pre- 
feienza de i meriti , fe non al pili come condizionati , non mai co- 
me futuri alfoluti/ ma piuttollo la dee precedere. Non 4 adunque, 
p-rchè ne i Predcllinati non v’abbian meriti ; ma perch4 non v’ 
hanno, fe non per dono gratuito di Dio, che non fi poffan preve- 
dere fe non fuppofla la predellinazione includente la volontà di dar- 
li, c perciò ancora la feienza pratica, come S. Tommafo la dice, 
de i medefimi . 

XXVII. Che fe vogliaft intruder la dillinzione fra la volontà di 
dare la grazia, lì meriti, la perfeveranza , e la volontà di dare la 
gloria; ne viene quanto dalla Tefi pretende!! fin da principio , e 
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che fin da principio qui ancor abbiam detto/ cioè, quifiion effere 
affatto inutile il ricercare, fe 1’ elezione alla gloria fia, o no , e« 
prtevifìs meritis, tuttavolta che ingenuamente confeffiamo, effere ve- 
ri doni d’ Iddio i meriti tutti de i Santi : e quello per la ragione 
ivi affcgnata, e da noi già ripetuta, ma dal Cenfor nofìro guarda, 
ta con indifferenza , e lafciata illefa , perchè impotente a offen- 
derla . 

XXVIII. L’ultimo sfogo di quella fua Offervazione , è un in. 
vito al Leggitore a quanto ei diffe della natura, e quiddità del do- 
no • perfuafo quindi, che debba ognun confeffare, che I' affoluta , 
e illimitata affer^tone del P. Lettore S- Univerfa ec. non lafcia al- 
ta libera volontà dell' uomo giuflificato alcuna partenti merito. A neh’ 
io invito il Signor Arciprete a farmi buona rifpofta per quel che 
dilli, parlando nella feconda fua Offervazione in tal propofito. Ma 
da che ci va feccando col ricordarci quell’ argomento , torno a di. 
re , che l’argomento confiderato e nella materia, e nella forma fua 
propria , fornifce una prova irrefillibile alla nollra Tcfi . Viva la 
verità/ vero dono di Dio è tutto ciò che per tal modo vienci dal- 
la fua gratuita mifericordia , che, fe qualch’altra cagion v’influifca 
o liberamente, o non liberamente , quello influffo medefimo è al- 
tresì un effetto della flrffa gratuita mifericordia . Il libero confen- 
fo, che noi diamo alla Grazia, vien tutto dalla gratuitn mifericor. 
dia d’iddio, e per tal modo, che lo (leffo influflo dell’arbitrio in 
quel confcnlo è un effetto altresì gratuito della (leffa gratuita mi- 
lericordia. Dunque il confecfo meritorio, o fia il merito è un do- 
no della mifericordia d’iddio. La maggiore oltre al naturai lume, 
che ce ne fcorge la verità , è dell’ Angelico : Sctendum efl , quod 
donum proprie efl ratio irredibilis fecundum Pbilofopbum y idefl quod non 
datar intentionc rctributionis , Cf ftc importai gratuli am donai wnem . 
La minore, quanto alla prima parte, è autorizzata anche dal Co- 
pellotti, dove ripete con S. Bernardo, totum illa / cioè la grazia*; 
quanto alla feconda, è fatta certa del pari col rimanente del fello, 
che foggiunge, ut totum in ilio ( nel libero arbitrio ) fic totum ex 
illa ( della Grazia ). 

XXIX. Gon ugual fcntimento dettò l’Angelico: Et id, quod efl 
v per liberum arbitrium , efl ex prtedeftinatione . . . Quid quid efl in bo- 
riine ordinarti ipfum in falutem , comprebenditur totum fub effettu prte- 
deflinationii . E qui facciali rifleffione , che il Santo parla in occa- 
fion di provare , che id , quod efl grafite , efl prtedeflir.ationis effe- 
ttui ; & hoc non poteft poni ut ratio prtedeflinationit : e che impof- 
flbilt efl , quod totus prtedeflinationit effettui in communi babeat ali- 
quam caufam ex parte noflra ; e parla, volendo color riprovare, qui 
videntur diflinxiffe inter id, quod efl ex gratin, & id quod efl ex li' 
bero arbitrio, quafi non poftit effe idem ex utroque . Chi defidera a ciò 
una dote più ampia, le Tefi X., e XXIII. con palli concludentif- 
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fimi di S. Agoftino in una, e di S. Fulgenzio nell’altra gliela fa* 
ranno. In altri luoghi di fua Scrittura la va con quell’ argomento 
del dono menando , e rimenando .• ma in appretta non crederò di 
doverne far cafo ; poiché 

Fajìidit miferos crambre repetita magiflros . 

\ XXX. I tre Canoni del Concilio di Trento , co i quali mette 
fine all’Oflervazioni fue fu quella TeG , non fanno, come può rav- 
vifarfi dall’ efpotto fin ora , al propofìto ; effondo la dottrina della 
Tefi conformiflima a quella de i Canoni . Onde conchiuderò con S. 

Profpero: Sufficiente / , ut arbitror demonjlratum ejl reprebenfores S. 

-/ fuguflini ( diremo noi il Signor Copellotti co’ fuoi approvatoci ) 

Cr vana dbijcere , Cr re da impugnare, Cr prava defendere , percmpto- 

rumquc armis inteflinum bcllum movente t, didis divinis atque bum a- ■' ' 

nis conjlitutionibus rebel lare . Quorum tamen , dum adbuc non funt a 
fraterna focietate divifi , toleranda magie ejl intentio , quam defpe- 
randa corredio : ut donec Dominus per Eccle/ia Principe t , Cr legi ti- 
mo! judìciorum fuorum miniflro t hxc , qua per paucorum fuperbiam , 

Cr quorumdam imperitiam funt turbata , compon.it • nobis Deo adja - 
vantt ftt Jludium , quieta , modejlaque patientia odiis diledionem red- 
dito , Cr ineptorum vitate confiitlus , veritatemnon deferere , nec cum 
fal/itate cercare / fcmpcrquc a Deo potere , ut in omnibus cogitatio- 
nibus , in omnibus voluntatibus , in omnibus [ermonibus , atque odio - 
nibus nofìris ipfe teneat primatum , qui dixit , ft effe principium . 

Quoniam ex ipfo, Cr per ipfum , Cr in ipfo funt omnia • ipjì gloria 
in f fcula . -/ fmen . 

XXXI. E’ quella la conchiuGone del libro di S. Profpero contra 
Collatorem , che dal Santo altrove vien dipinto con tai colori: Vir 
quidam Sacerdotalis ordinis , qui difputandi ufu inter eos , quibufcum *" 

degli, excelli t. Quella è una lode, di cui taluno onora eziandio il 
Signor Dottor Copellotti ; e forfè a ragione per indizj , che in al- 
tre materie egli ne avrà dati: ma non fono gii per aificurarlo, che 
un pari vantaggio polla a lui derivare la fua Scrittura ; perché nau. 
fea ogni dotto, fcorgendoft che per lo piò non rileva né lo fcopo, 

né il fenfo delle Teli, che impugna; prende propofizioni ipotetiche ' 

per alfolute , obbietti per alforzioni; e non ifpira né ingegno , nè 
perizia teologica, nè buon difcorfo: onde meglio gli farebbe torna- 
to, di aver avuto ricorlo a un Profoflbr dotto, farG rendere ita- 
liane le TeG latine; e rimandone il loro Ggnificato, rifolvere , fe 
a conto gli tornava di contrattarle. Quella, o MonGgnore, è veri- 
tà di fatto: e baciandovi la mano, olfequiofamente fono 

Di V. S. lllujlriffima e Reverendiffima 
Piacenza ai. Novembre 17^3. 

me ma "»• 

Vmil. Devot. ed Obb. Servo 
N. N. 
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LETTERA VI. 

TESI XXXII. 

Vel non confitemur Sanflorum merita vera effe Dei dona • 
& a dottrina Sanili - Au gufimi , & ab ea , qua Ec- 
clesia ejì , longe recedimus , dicendo Pradejìina • 
tionem effe ex pravifts meriti!. 

Chiara , e legittima illazione , non per altro modo cenfu- 
rata dal Copellotti, che con una ftucchevole rcpetizion 
del gi'a detto, e più d’ una volta in quelle 
Lettere gii confutato . 

Totics dicere vera me piget ; cum torte ! te dicere 
vana non pudeat. 

S. Aug. lib. 3. Op. Imperf. contra Julian. cap. 3 6. 

I. QE nella Lettera mia prefente vi vedete , o Monfignore , ri- 
tornate fott’ occhio alcune cole altrove anche profufamente 
diftefe, non me ne voglia male la vollra fofferenza y che fe abbia- 
vi in me difetto, non vico da me; ma dal Teologo Cenfore , che 
col Tempre volgere, e rivolgere nella l'uà Scrittura le delle cole, a 
quello palio ci vuole. Vero, che poteali trafandare la Tefi prefen- 
te, dove non fa che rifriggere: ma tanto ballerebbe ad un qualche 
Teologadr» pcdillequodel Signor Dottore, per dire efultando : Non 
ì è rilpoflo . Rifpondafì pur adunque ancora alle Odervazioni fatte 
a quella Teli; e dudicrommi di farlo in modo, che non più detto 
vi paja, quel che per altro vi dilli: proteflando , che in occafionc 
di dover fentir tuttavia il Cenfore a fpiegare le frali Agodìniane 
Hat. donai, pnefiat , facit, operatili • coll’ adjuv.it] Pclagìano , prote- 
(lando, dico, che non vuò perdonargliene una , e vuò anzi farlo 
conofcere per quel che è ; per nulla cioè pratico de i fenft di S. 
Agodino , per nulla intendente la materia che il Santo trattò, per 
nulla (ludiofo fulla controverfia , che corre , In fomma gli do per 
quello verfo l’ultima mano. 

II. A condurci con ordine , è uopo di foddisfare alla chiamata 
che fa nel primo Il P. Lettere in qttejla Tefi acrem verberat . 
E in quale Scuola mai infegnafi , che i meriti de i Santi ntn fieno 
doni d'iddio? Non v' ha Teologo Cattolico , ebe lo nieghi . Io qui 
non vuò incomodare Teologi . Mi balli un merciajuolo, che lap. 
pia leggere la fua Scrittura. Anche un ometto di quello rango non 
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farebbe gli ftupori, come il Signor Arciprete fi lagni da un canto, 
che il P. Lettore in quella Teli aerei» verberat ; e poi dietro po- 
che linee traggane in conleguenza : Non è dunque la noflra Scuola , 
che dalla chiara e ricevuta dottrina di %/fgoflino Jì fcofli . Qui real- 
mente non fi fa menzione di alcuna Scuola, e moltomeno di quel- 
la del Copcllotti , mai non pallata per mente all’ Autor delle Te- 
fi , che non fapea manco di qual Scuola egli fi folle . Ma quando 
pure gli folle fiato a notizia, le altro non fa in quella Tefi', che 
aerei n verbtrarc , e perchè , come fe fofs’ egli il percoflo , grida .• 

Non è dunque la nofira Scuola ec. ? Sta forfè in aria la lua Scuo- 
la ? Ma lalciam quello . 

III. Teologo dunque non v’ha fra i Cattolici, che neghi eflere 
i meriti de i Santi veri doni d’ Iddio . Altrove dunque diriga il 
Signor Arciprete la fua Critica ; perché aerem verbcrat fchiamaz- 
zando contro alla Tefi, che fpiccato, e chiaro dice. - Sanclorum me- 
rita vera effe Dei dona . Fra quello latino , e quell’ italiano avvi 
qualche divario? Se per avvilo del nofiro Dottor Teologo s’ha a 
difiinguere il veramente, dal meramente gratuito ; perchè volere , che 
il vera Dei dona della Tefi, lignifichi mera Dei dona nel fenfo ef- 
clufivo dell’umana cooperazione ? Scrive il Bellarmino, che tametfi & Qnt. tt 
vita aterna fit merce s operum , caia tamen grattar» appellare maluit lib ’ aib libi 
SanBus •afpo/ìolus , ut intclligcrcmui ipfa et inni merita noflra effe Dei 
numera. E altrove , della giufiificazione parlando , rifponde a chi 
obbietta che fi dividerebbe la gloria fra Dio e l’uomo, fe la falu- 

te folle confcguita dall’uomo non pe’ foli meriti di Crifio, ma ezian- 
dio pe’fuoi." Neq-ae id veruni efl , tal è la rifpofla ; nam merita no- ocjalliC ih,. 
flra dona funt Cbrifli. Cosi parlando il Bellarmino, e a qual Teo-J- «P- *• 
logo faltò mai in capo di tagliargli i panni in dodo nè col vero , 
nè col mero gratuito? Chi mai ebbe il folietico di cenfurarlo , per. 
chè non diflingua il vero dal mero ? Chi dubitò , che intendefle 
meri doni in fenfo efclufivo dell’umana cooperazione ? Oh qui av- 
vi luogo di fare le maraviglie ! Ma di quello fu già detto abba- 
fianza . 

IV. Afiurdo egli è certamente d’ introddurre la moda di j piega . B ** 1 fi 

re , come quivi ne avvifa il Cenfor Teologo , res obfcuras per ob- 
feuriores : ma e non è una compafiione di vederlo 11 torto caduto 

in quella folla, che feorge ad altrui, perchè fe ne guardi? Juxta mo-jC^* ta ha- 
rem pretende, che le frali dat, donar , pr.eflat , facit , da S. Ago. 
flino adoperate, quando leva in alto a penetrare profondamente] il 
lavoro delle divine mifericordie , fpiegare fi debbano col puro e fem. 
plice termine adjuvat , da fofiituirli fempre che incontrafi in Ago. 
ftino dat , donai, &c. Innanzi a ogni altra cola mettiamo in net- 
to un penfier leggiadrifiimo di quello ameno Teologo. Le frali dat, 
donai, praflat , o peratur fono ofeure , perchè proferite dal Santo 
quando fit leva in alto a penetrare profondamente il lavoro delle d ivi- 

Ff t ne 



228 Parte Seconda.' 

ne mifericordie. Dunque in forza di quello bel penderò , conchiude, 
rò io/ dunque intorno al lavoro della divina grazia fi cfprimeva 
men bene, quando pili profondamente intendeva il lavoro delle di- 
vine mifericordie. Oh farebbeci pur dire qualche cofa di bello / Sia 
comunque vogliafi ; gli accorderei di buon cuore , che le fuccenna- 
te frafi ofcure, alte, enfatiche fpiegar fi dovcffero col femplice , e 
puro termine adjuvnt: ma S. Agofiino nel libro de Gratin Cbrifli , 
a cui c’invita il Gopcllotti, k quegli appunto, che non & conten. 
to di fentire Pelagio , a confeffare la Grazia col femplice e puro 
ndjuvat ; pcrchi termine infufficiente, incerto, olcuro , e ambiguo 
a Ipiegar quell’ ajuto, col quale donaci Iddio di far il bene, e fug- 
gire il male . Eccone qui fedelmente la fioria , onde annientare del 
tutto la erronea pretenlione del Signor Arciprete . 

V. Facciamfi pure ancor una volta dal libro de Gratta Cbrifli . 

Nel trigefimo primo Capo , dichiarando Pelagio a Innocenzo Pa. 
pa , che liberum arbitriti m in omnibus bonis operibus divino femper 
adjuvatur ausilio , falla lu Agofiino, e dice: Cernitis itaque prò in* 
tei h. citi , qucm vobis Domimi s dedit htec ejus verba folvendtc NON 
SUFFICERE qtueflioni . Qtiatrimus enim adhuc QUO *4UXILlO libe- 
rum adjuvari dicat arbitrìum, ne forte , Jicut folet , velie intelligi le- 
go m atque doBrinam .... deinde cttm adjunxit dicens : fed in folir 
Cbriflianis juvntur a gratin , iterum qutcrimus : QU-4 GR^ATl^tì &■ 
ttdbuc poterit refpondere : lege atque doBrina Chriftiana . Deinde ... 
verba ejus ipfa fune In bis vero, qui ad Cbrijlum pertinent , 

Cbrifli munimur auxilìo . Videtis adhuc INCERTUM effe , quo auxi- 
lio , fccundum ea , qua fupra dixintus . 

VI. Nel trigefimo terzo Capo riferifce il Santo quefl’ altre pa- 
role di Pelagio: Liberum flc confitemur arbitrium , ut dicamus , nos 
indigere Dei femper auxilio .• e immanti nenti ripete : Ecce iterum 
qu/crimus , QUO AUXILIO nos indigere fateatur / & iterum inveni- 
mus »4MBIGUUM, quoniam potefl refpondere ', legem fe dicere , do - 
Brinamve Cbrifli antim , qua naturalis illa pojfibilitas adjuvetur . Nos 
nutem ili am gratini n in corum confeffione requirimus , de qua dicit -4- 
poflolus : Non enim dedit nobis Deus fpiritum timor is , fed virtutis , 
&• cbaritatis , & continenti et . Non efl nutem conftquens , ut qui ha - 
bet donum fetenti, te, quo noverit quid agere debeat, babai etiatn cba- 
ritatis , ut agat . Or io addimando : Q.ual grazia intende , e qual’ 
ajuto il Copellotti coll’ ndjuvnt , di cui n’ha piena la fua Scrittu- 
ra Quella Grazia, e quell’ ajuto, che dice con Agofiino l’A porto- 
lo, o no? Se quel che dice l’Apoflolo; è ajuto che dat , donat , 
preflat , operttur in noi fpirito di vitti», di carità , di continen- 
za. Se non quello, quale farà? Un ajuto, che c’illumini, alletti, 
ed eforti? Ma quello è Pelagiano , che non differenziafi , quanto 
all’effetto, dalla dottrina, edalla legge. Andrebbe bene, le, aven- 
do quello, potè Cimo accertarli di aver ancora quell’ altro: ma no, 
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non efl confcquens , ut qui babet donuin fetenti p , quo noveri! quid 
agert debeat , babeat etiam ebaritatis ut agat . 

VII. E qui mi vien fatta un acconcia rifieflione • E’ un uom 
curiofo il Signor Arciprete, che alla Olfervazione fopra la VI. Te. t. rrfantfa 
fi per le Agoftinianc frafi dai , donai , prpfìat , operarne, non in . ‘ 

* tende altro che la Grazia con quelle frafi del Santo indicata effica. f 

ce; e pofeia folto all’ Vili, la efficace Grazia ci fpiega per via di m dìnua- 
confenfo preveduto fotto a quella grazia operante ; 4 un uom cu-’”""' 
riofo, io dico, il Signor Arciprete. Veriflimo, che il Santo Dot- 
tore intende con quei vocaboli la Grazia efficace , ma quella che 
efficace è appunto per ciò medefimo, che dat , donai , ptfftat, ope- 
rarne-, non perchè vadane foltanto congiunta col nollro libero con. 
fenfo, preveduto futuro fotto a quella Grazia: non potendo elfer 
vero giammai, che la Grazia doni, e operi il nollro confenfo per- 
ciò folo , che preveduto fia che vi farebbe fotto la tale Grazia . 

Quelle le fon cofe conofciute anche dal Critico nollro Olfervato- 
re.* quindi Cancellati vorrebbe quei vivi, e lignificanti vocaboli 
dat, donai, prffìat, operatur, e foflituir da per tutto il femplicc , 
e puro adjuvat . Ma fino a tanto che vi faranno buoni Teologi , 
volumi di Santi Padri, definizioni, e orazioni della Chiefa, e San. 
te Scritture , oltre al termine adjuvat , fempre fi ufcranno quelli 
altri dat, donat , prffìat , operatur , e limili . Ma facciam ritorno 
al libro de Gratin Cbrifli , che importa troppo a non perderlo di 
veduta . 

Vili. Lafciati altri luoghi , dove il Santo tiene un linguaggio 
fintile a i precedenti ; nel trigefimo nono capo non prima ha ofTer. 
vato, che Pelagio per nome di Grazia Crilliana non intendeva la 
ifpirazione della caritè; ma l’cfempio della virtit di Criflo elpref- 
fo nella dottrina Evangelica; che conchiude? Hane grati am Dei per 
Jefum Chrijìum Dominum nofirum ipfe Pelagius cum conjìituat non 
in virtutit ejut auxilio , fed imitationis cxemplo ; quid ampliut de 
ilio fperare debemus , ubicumque grafia nome n fui -AMBIGUA GE « 
NERvfLlT^TE commemorai . Quelli erano i fentimenti di Santo 
A gollino intorno alla voce adjuvat .* voce da lui caratterizata per 
inl'ufficiente, incerta , ofeura , e ambigua ; voce niente di manco 
voluta dal Signor Dottore acconcia per ifpiegare gli ofeuri, a fen* 
tir lui , e ambigui termini dat , donat , operatur , dilettandofi di 
quello fteffo che riprova e condanna in altrui; cioèdi fpiega re rei, 
da lui fuppolle obfcuras , per veramente obfcurioret. 

IX. Qui m’afpetto rinnovato il rimprovero altrove fatto al fuo 
Avverlario; e fu di aver tronche le autorità di Agoflino, levan- 
dole dal loro nicchio , e quindi dal lignificato intefo dal Dottor 
Santo allora quando difputava contro a Pelagio , che altra Grazia 
non ammetteva, fuorché fellema: ond’ è, che non fi poITono ap. 
plicare ad altro propoli», fenza eforbitare. 

X.In 
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X. In più d’ un luogo fi dimodrò chi, riguardo all’alterazione, 
e mala application de i tedi Agodiniani , iia il reo; fc l’ Autor 
delle Tefi, o il fuo Impugnatole. Il Signor Graffi non l’ha fatto 
mai un tanto male; e n’è incapacilfimo di farlo prefentemente . E 
in prima, le cole dette fin qui non pofTono riulcir meglio al prò- 
polito; perchè, fe il termine adjuvat è sì ambiguo, olcuro, e ge. 
nerale, che l'crvir potea di manto anche a Pelagio/ non a propo- 
li», ma ofcuro troppo riefce a dichiarare la qualità, e la maniera 
del divino ajuto/ e però difacconcio a far che fpicchi la forza del 
donat, cperatur, pncjlat &c. che fon termini di più determinata 
efprclÙone . Oltre a ciò da Pelagio volea il Santo Dottore , che 
nel chiacchierar che facea quell’ Eretico intorno al fuo adjuva * , fi 
dichiarane di confelfar quell' ajuto , che dat /piritum viriutit , & 
cbaritatis , & continenti * ; quello, che donat non folum fcientiam , 
fed ttiam cbsritatcm . Noe ILL^d.Xt GR*dTI*dM in corti >n ctnfcjjio - 
ut requirimus . Dunque è un penfiero flravagantiffimo il pretende- 
re, che f adjuvat (pieghi il donat; cosi aperta elfcndo la mente 
di Agoflino nello fpicgare che anzi fa col donat lo deflo adjuvat. 

XI. E’ poi una particolarità, che nafce folamente dalla Teologia 
del Dottor Critico, i’infcgnarfi, che altra Grazia Pelagio non am- 
mencire dall’edema in fuori. Ma non fa egli che nel libro de 
Gratta Cbrifti prima del Capo 47. ve n’hanno altri 46? Abbifa- 
gnavagli di (ludiar quelli e per ben intendere quello , e per faper 
bene, fe Pelagio ammcttefse , o no, interna Grazia. Nel citato 
Capo trigefimo primo dettoli da Agoflino : Iterttm quitrimus qua 
prati a ? Ór adirne potcjl ref pondero , lego atque dottrina Cbrifliana , 
loggiugne fubito : deinde ottanti ibet fentiat grattai) t , ipfis Cbri/lianis 
fecundum merita dari diti t : c in progrelTo pianta difeorfo , e prova 
che la fede non è del libero arbitrio; ma li dà da Dio gratuita, 
mente. Si negatur dari fides ; quid e/l quod diclunt ejl : ftcut uni - 
cuiquc Deus partitus e/l menfuram /idei ( ficchi ancora qui , fe puo- 
te l 'adjuvat, in cambio del partitus ejì , e del dari, che farà un 
belliffimo fenfo alle parole dell’ Apodolo, e al difcorlo di Agodi. 
bo: ) Si ameni fic dicitur dari, ut reddatur meritis, non donatur ; 
quid c/l quod ittrum diche vobis donatimi e/l prò Cbri/ìo , non fo . 
lutti ut credette in en>n , veruni etiant ut patiamini prò eo ? Ut rii a- 
que cnim donatimi e/se tejlatus e/l, Ór quod credit in Cbri/lum , Ór 
quod patitur quifque prò Cbrifio . l/li autem libero arbitrio ftc ap- 
plicai it fiderà, ut fide i vldelicet recidi videatur non gratuita, /ed de- 
bita gratia ; quia nifi gratuita , jam non e/l grafia . Dal così di. 
fcorrcrla che fa Agoltino , è ben chiaro che Pelagio non volea 
Grazia nelfuna, che da i meriti non derivafTe; ma chiaro è altret- 
tanto , non fupporli da Agotiino che altra Grazia Pelagio non am. 
mcttclle dall’ edema in poi; sì perchè interna è la fede; sì perchè 
i troppo un penfar leggiero, e fuor d’ ogni ragione, che la Gra- 
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zia venutaci da Dio dopo la fede, fìa puramente edema: Quanti /. 
bit fìntiat Grattai », ipfii Cbrijìianit fìcundum merita dar i dicit . 

XII. Ni mi fìelTe a repplicare , che tedimonio Santo Agodino, 
Pelagio mtmquam receffìt a commendai ione legis atque dctlrin.t • per- 
thè non ho voglia d’infaftidire chi legge, replicando io quel, che 
dilli in difefa dell’ Vili. Teli/ cioè che lotto il nome di legge c 
di dottrina intende ivi qualunque attuai Grazia , benché interna, 
che non donai ut agamtu : e il Santo la dice fchictta nel Capo ot- 
tavo del Libro della Grazia di Grillo: Hinc apparo , batte tutti 
gratiam confiteri , qua demonfirat , & revelat Detti quid agtre de - 
bcamus , non qua donai , atque adjuvat ut agamus : E dirò di van- 
taggio , che non lolamcnte venne Pelagio a concedere la interna 
Grazia d’illuminazione, come quali tutti d’un parere affermano i 
Teologi ; ma giunfe a corfcffare pur anco la Grazia di volontà, e 
di azione, iiebben viziata da doppio errore: e fu allora, che A go- 
llino dille , che fe Pelagio avelie confeffato , che una tal Grazia e 
folle affolutamente necelfaria , e non foltanto ad facilini ( che era 
il primo dì lui errore , col qual la viziava ) e folle veramente 
gratuita , e non ex meritis ( che erane il fecondo errore ) nihil de 
adjutorio grafite Dei , qu.mlum arbitrar, inter r.os centroverfix relin ■ 
qttetur , come fi legge nel Capo 47. de Grafia Cbrifti , a cui il Si- 
gnor Arciprete con si fonora maedà ci chiama : c per quello di- 
ceva io poco fa, che a ben intendere quel Capo 47. gli tra ancor 
ncceflario lludiar qualche cola degli altri quarantalci, che precedo- 
no. E qui log gl ungo la ragione. 

XIII. In quel Capo fembra che Agofiino fidamente defideri , 
che Pelagio s' inducete a confcffare la Grazia con quella perfetta 
finccrità, che conveniva!! per effer Criffiano : ma in altri luoghi 
dello (ledo libro afferma fino a qual grado la confeffadc, per coni, 
parirlo. Ommeffo per amore di brevità quel che dice nel Capozg. 
udiamlo come parla nel Capo 16. Et fi confìnfìrit [ Pelagiui ] noi 
grafia Dei accipere ebaritatem , non file fìntiat , tatti quatti itila meri- 
ta bona nofira prseceffìrint ...... kAc per boe gratiam Dei , qua 

cbaritai Dei diffunditur in cordibus nofitis per Spiritual Sanclum , 
qui datus efi no bis , fic confitcatur , qui vult veracitcr confiteri, ut 
omnino nibil boni fine illa , quod ad pietatem potimi, veramque ju- 
Jìitiam fieri pojfì non dubitai Non quotando i/le , qui cum dicit prò • 
pterea dati gratiam , tu qued a Deo pr.tcipitur facilini impleatur , 
quid de illa fìntiat, fatit ofiendit • fìilicet quod etiam fine illa, et- 
fi minus facile , fieri tamen quod divinitus precipitar , potefi . Più 
cofe da lai parole fi conchiudono apertamente • c la edema grazia 
della dottrina, e della legge, qu.t pracipitur ; e la interna d’illu- 
minazione , cognitioncni • e la interna di dilezione , Cir dilelìioftern , 
qua fit quod precipitar • e fino a qual fegno accordade Pelagio 
quell’ ultima': cioè , fi ulla merita nofira bona precefjerint ; e. che 

lenza 
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lenza di queda men facilmente poteanfi le comandate cofe efeguì* 
re ; e quindi è , che con quella farebberfi efeguite più facilmente > 

faciliti ! . 

XIV. Tiriamo un pò più baffo, e accoltiamci un pò più al Ca- 
po 47. offervando quel che ne dice a Gapi ventinove. Ut quod 
ftr libertini , inquit Pelaghi ! , boritine! facete jubentur arbitrium , fa- 
cilim pojjìnt impure per gratiam . Tolte faciliui ; Gr non folum pie- 
nti!, veruni etiam fanui ejl fenfus . Se, tolto via il faciliui, il 
fenfo è non folamente pieno, ma anche fano • la Grazia era inter- 
na , e non di cognizione fola , ma pur di azione perchè nè pie- 
namente , nè fanamente può dirli che fi. adempia giammai la legge 
per una Grazia di fola cognizione . Chiari non meno , e decitivi 
parlari fi hanno nel Sermone cinquantefimo fedo de verbii -dpofie- 
li • e nel Capo tredicefimo , e quattordicefimo de Grafia tir libero 
arbitrio .• tanto che non può il Signor Arciprete aderirci , che Pe- 
lagio altra Grazia non riconobbe, che la edema, fenza manifedarfi 
niente pratico dell’ Opere di Santo Agodino , che i varj dati della 
Pclagiana Ercfia ci racconta dipintamente . 

XV. Che non direi de i Semipelagiani , volendo io qui far efa- 
me de i loro errori intorno alla Grazia ? Direi quello , che più d* 
una volta mi è caduto di dover dire • benché con riferbo , fenza 
attenermi a veruna di quelle oppode opinioni , che corrono in cer. 
te Scuole. Ma è tempo di toglierfi la vifiera dal volto, e dirla, 
come la fento . No , che tutti i Semipelagiani non furon tempre 
nella opinazione di negare la Grazia ancor preveniente la volontà . 

Dt Pr*<l«#. Pervenerunt , dice Agodino, ut provenir i voluntatet bominum Dei 
‘ “ p ’ grafia fateantur ; atque ut ad nul lutti oput boriimi ve! incipicndum , 
vel perficiendum fibi quemquam fufficere pofie confentiant . Per gra- 
zia d'iddio qui non avvi nulla di alto , di enfatico , di allufivo, 
di figurato-, ogni termine è puro, e femplice, e chiariffimo . E fe 
un Santo Agodino de i Semipelagiani parla cosi , noi dobbiamo e 
afcoltarlo , e credergli . 

XVI. Nè ha motivo alcuno il Signor Dottore di fedurre i fuoi 
Corollario fìudiefifjimi Giovani , che fi allevano in feno alla Molinifiica Scuo- 

*vit£e V ." colla quarta Propofizion di Gianfenio già condannata. La Pro- 
pofizion è queda: Semipelagiani admiltebant provenienti 1 gratio in- 
teriori! necejfitatem ad fingulos adii ! , etiam ad initium fidei • Gr in 
hoc erant baretici , quod vellent tam gratiam talem effe , cui pofiet 
bumana voluntai obfiftere , ve! obtemperare . La Cenfura della Chic- 
fa è queda : Falfam , Gr bareticam deelaramu! , Gr itti talem dam- 
namur . Che fia eretica, potrebbe dir loro, è cenfura della feconda 
parte, Gr in hoc erant baretici: Che fia fai fa , è la Cenfura della 
prima, Semipelagiani admittebant provenienti 1 grafia interiori! ne- 
ceffitatem &c. Dunque, fe è falfo che 1 * ammettedero , non 1 ’ am. 
mifer di fatto. 
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XVII. Un tale obbietto è già fciolto dall’ aver noi detto poco 
fa, che non TUTTI i Semipelagiani furon Tempre nell’ opinazion 
di negare la Grazia ancor preveniente la volontà ; onde la Gianfe- 
niana Propofizion , che univerfalmente parla e quanto a i Scmipc- 
lìgiani, e quanto al tempo, «erto riefee falfa. Non occorre dirne 
di piti,’ perchè fe al Signor Arciprete manca il Santo Agottino , 
non gli mancherà però qualche buon Teologo , che di più potrà 
dirgliene . 

XVIII. Ma ritorniamo più dapprelTo alle Oflervazioni . Nel 
Ob la frafe, che fiegue all’ altro.- Quoti Jì Tbeologis, infittendo che 
YUniverfa Santlorum merita vera ej Je Dei dona, è di una equivo- 
cacene pericolofa , s’innoltra a pronunziare , che ne i termini deli' 
uomo giuflificato la frafe Univerfa &c. non leggeft nell’ Opere di 
^igoflino . Tolga, che io lia per dargli occafione di obbligarli ad 
Amico per 1 ’ ufo di Santo Agottino. In quella volta non avrà che 
dar di mano al fuo Breviario, e aprirlo nel dà trentèlimo di Giu» 
gno , dove fi regittra l’Ufficio della Commemorazion di San Pao. 
lo. Le feconde Lezioni fon di Agottino della Grazia , e del libe- 
ro arbitrio al Capo fedo. Proinde, cosà incomincia la feconda delle 
tre, Proinde conjidercmus ipfa MERITA ^fpo/loli Pauli , quibus di- 
xit coronar» redditurum Judicem jujlum : ÌX videamtrs , utrum ME • 
RIT^T IPSIU 1 tamquam ipfius , idefl ex ipfo ei comparata, an DO. 
N^i DEI SINT . E che rifoluzione fi alpetta egli il Signor Dot- 
tore di quello dubbio ? Noi fo . Profiegue il difeorfo Agottino fili- 
le parole dell’ Apottolo : Bonum certame n cenavi ; e a provare che 
il meritorio combattimento non fu cola, che l’ Apottolo potette at- 
tribuire a fe (letto , e dir nel fuo cuore , fortitudo mea , ÌT poten - 
tia manus mere fecit mibi virtutem ; dice , che fi ricordiamo di Dio 
benedetto: e perchè? Quia ipfe libi DAT fortitudine »> facete virtù, 
tem. Che giova il pugnare crittianamente , fe non fieguane la vittoria? 
Ma e la vittoria chi ce la dà? Quegli , de quo dicit ipfe [ Apoftolus: ] 
Gratias Deo qui DAT nobis vittoriani per Dominum nojlrum Jefum 
Cbrtflum. S. Paolo, dich' io, era giuttificato, o non lo era? Ma 
fe lo era, sbagliò dunque di grotto S. Agottino e cercando, fe i 
meriti del giuttificato Apottolo fodero, o no, DONA DEI, e de- 
cidendo che li erano. Per altro già fi vede più che abbattanza, il 
grotto abbaglio efsere del Signor Dottore. E fenza quello- fe non 
fi pottbno ritrovar meriti , de condigno almeno, fuorché ne i gru- 
fi ideati , come la lente egli (letto nel Difendiamo ; di quai me- 
riti parla Santo Agottino, quando li dice veri doni d’iddio, fuor- 
ché de i meriti, che trovanfi ne i giuttificati ? 

XIX. Nella noftra Tefi poi fi dice al propofito: Et ideo vtl ne. 
gene tri la effe in negotio falutis Dei dona vere gratuita, pmter pu- 
ma! gratias , quibus ad fidem , aut bonam vitam invitai &c. A que- 
lle elpreflioni falca in collo» il Dottore; e dove troverà, dice, 

G g Teoio. 
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Teologi Cattolici , che coti penano» Non le fole prime grafìe fono 
veramente gratuite, ma ancor le feconde, ancor le terree. Se non fi 
ritroveran Teologi Cattolici, ritrovcranfi de i Teologi Eretici: e 
protettando egli di riconofcere per veramente gratuite non fola- 
mente le prime , ma e le feconde , * le terze grazie ; il P. Letto, 
re fi congratula fcco , e non parla di lui. Può bramar di vantag- 
gio, perchè gli fi acquieti il fangue, e ne dia giù il bollore.» 

XX. Leggo ancora la Lezione che fa full’ influlTo della Grazia 
nell’ opere meritorie, c del merito. Per verità quello è un dottri- 
nale infetto in molte parti: ma la medicina (la apprettata in pili 
d’ una delle nottre Lettere. E qui fi farebbe l’applicazione, quan- 
do non fi dovcffe per ciò entrare in una materia, che ci aliene, 
rebbe alquanto dalla via intraprefa. Tuttavolta ne dica , fe abbia 
a caro che facciafi ; che ci ritroverà di tutta la difpofizione a fer. 
virlo. E con piacer voftro, o Monfignore, vedrete, fe gli manter- 
rò la parola ,* godendo che mi nafcano ulteriori opportunità di de- 
ferire anche fu quello punto i miei a i vottri (entimemi , de i qua- 
li mi dichiaro feguace altrettanto , che della vencratillima Perlona 
vottra. 

Di P. S. Illujìrifsima e Reverendifsima . 

Piacenza »8. Novembre 1763. 
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Vmil, Devot. ed Obb. Servo 
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LETTERA VIL 

TESI X X X I I r. 

Si merita Santtarum dici poffent , non repugnante Ecclefiafiica 
& Apoflolica dottrina , ea tantum de caufa dona Dei , 
quia non babentur fine ad/utorio Grafia , non tamcn 
donante ipfo ad/utorio , forte Pel ariana barefis 
non fuijfet exorta , & Pelcgianorum 
reliquia facile fuiffent extintta. 

La Tefi è vera in tutto, vera l’ipotefi , vera l’ipotetica 
proporzione , che che fen dica il Signor Copellotti, 
che in tutto ce la dì per falfa. 

Tua me non terret lingua Cenforis. 

S. Aug. lib. 3. contra Julian. cap. ai. 

I. T T E l'ho già detto, o Monlìgnore, che il Dottor Copellot- 
V ti vorrebbe, potendo, veder cancellati dagli lcritti di Ago- 
Aino i vocaboli dat , donai, prafiat , operatur, e limili. Non può 
(offrirli: e anche qui torna a dibatterli per quel donante ipfo ad - 
jutorio • perchè non intefo per adjutorio iemplice; nè all' Apoflolo , 
il quale certamen certavit , nè ad alcuno di quelli , che diligunt 
adventum ejus , hfeia nell'opera meritoria quella patte attiva , che 
fempre fu nccefsaria ad operare con merito. 

II. Chi può contenerli a fpropofiti di quella natura e fentiti più 
volte, e più volte in queAe lettere mortificati per modo, che non 
dovrebbe il Critico aver più fiato a proferirli? Ho ancor la pen- 
na tinta di quell’ inchioAro , che fende quanto importava in ri- 
guardo a i meriti dell’Apofiolo; e fieguo a maneggiarla, Icriven- 
eto: Dunque neflùna parte attiva lafciò nell’opera meritoria Ago- 
ftino, allora che dide : Cui» Deus coronat eleflotum fuorunt hi E Iti. Epìrt. ad Six- 

FA , nibil aliud coronat , quaat MUtòERA S UA Cura nunc 

OMNE BONUM MERITUM KOSTRUM non in nobis FACiAT *«• 

nifi grafia ipft vita aterna , qua utique meritis prteccdcn- 

tibus tedditur j tamcn quia cader» MERITA non a nobis parata 
funi per noflram fufpcientiam , fed in nobis FAC.TA per gratiam J 
ettam ipfa grati a nuncupatur , non ob aliud . nifi quia gratis datur. 

JS.ec ideo quia non meritis datur , fed QUI A DAT. A SUbiT ME- 
RITA , quibus datur. Nelfuna parte attiva nell’ opere meritorie, 
allora che verfo Dio rivolto gli confefsò : Quifquis tibì enumerai *• 
VERA MERITA SUA , quid tibi enumerai , nifi MUNERATUA f 1 

G g t Ncffu. 
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Ncffuna parte attiva nell’ opere meritorie, dove va encomiando 1 ’ 
Apoftolo , che di (Te •• Nos non fpiritum bujus mundi acccpimus , ftd 
fpiritum qui ex Dio ejl / ut fciamus qua a Deo DONATA Junt 
nobis : ac per hoc & 1 PSUM HOMINIS MERITUM DONUM 
EST GRATUITO Mi E che pretende l’ Apoftolo coll’ aver finito 
il fuo combattimento, confumato il fuo corfo, e la fua fé mante» 
ruta? Forfè la corona della Giudizio dal Signore giudo Giudice? 
Santo Agoftino , dovrem dire colla dottrina del Copcllotti , Santo 
Agoflino lo leva di pretenfione / perchè , fe IPSUM HOMINIS 
MERITUM DONUM EST GRATUITUM , in quell’ opere merito» 
rie egli non v'ebbe parte attiva nefTuna. 

III. Sei dica pur egli, fe voglia dirlo. A noi certo non farà 
mai dir cofe tanto eforbitanti dalla Teologia de i Padri , tutt’ una 
con quella della Chiefa, che nel Concilio di Trento confecrò le 

J 16. parole , e i fentimenti di Agoftino.* Tanta efl erga bomincs Dei ho* 
nitas ut corum velit effe MERITA , qua funt ipjìus DONA. E 
perchè fappiaci Tempre alieni e lchifi di tutto ciò , che aver polla 
odore di Molinifmo/ gli dico anzi , che S. Paolo mai non avreb- 
be confeguito la fua corona , fe i fuoi meriti non fodero flati un 
vero dono d’iddio. Gliel provo. O quella parte attiva, che va 
mettendo nelle opere meritorie , è dono d’ Iddio , o no . Se dono 
d’iddio, fiam d’accordo; e le Oftervazioni fue fu qucfla Tefi bat- 
tono l'aria, e nulla più. Se non fia un dono di Dio / dunque fa- 
rò un effetto dell’ arbitrio ; e allora darebbcfi la corona non più 
gratis , ma folamente ex merlile. Ma ancor la corona , dice Ago- 
ftino, gratin nuncupatur , non ob aliud , nifi quia gratis dature 
nee ideo quia non meritis datur, fed quia DAT A SÙNT MERI- 
TA, quibus dature tanto che la corona non fi otterrebbe mai , fe 
non ci fofser donati i meriti, per ottenerla; impotente affatto eden- 
a. Aug-Scnn. do l’umano arbitrio a merito alcuno. Sed ut reddatur libi [ Pau- 
Ie ] corona tua, DEI DONA SUNT MERITA TUA {a) 

IV. No, fi ripiglia, la corona in tal cafo non farebbe (blamen- 
te e* meritisi perchè la Grazia d’iddio leva in alto le forze dell* 
arbitrio, l’ajuta ad operare; e quel che fa l'uomo. Tempre lo fa 
colla Grazia. Va bene/ fed iterum quaro con Agoftino, qua gra- 
fia? Donante, o ajutante? Se donante, fumo amici, e tutti e 
due amiam la dottrina di Agoftino. Se ajutante; io mi divido, c 
falcio lui con Pelagio. Ha intefo ora , perchè dica la Tefi, che, 
fe i meriti de i Santi dir fi potelfero , fenza repugnare alla Eccle- 

fiaftica 



»» 



(a) Da i tetti di Agoftino, che l’uno in feguito all’altro abbiamo rappor. 
tati qui , il Signor Arciprete proverà del rimorio e dell’inquietudine, per aver 
detto nel §. Oh la frafe della Tefi precedente, che ne i termini dell’ nome giu. 
fiì filato non fi legge in Agoftino la frafe àonat merita . 
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fallica e Cattolica dottrina , doni d’ Iddio (diamente perchè non 
fi hanno fé non coll’ ajuto della Grazia , non però donati dalla 
(leda Grazia y forfè non farebbe mai nata la Peiagiana Erefia , e 
gli avanzi del Pelagianilmo agevolmente farebbero difpariti? Che 
didurbo recava a Pelagio una Grazia di puro , e femplice ajuto ? 

NefTuno affatto y e anzi , come in piò luoghi evidentemente lì di- 
modrò , altro non facea , che confeffarla. L’Ipotefi adunque non 
può efsere piò ben pcnfata , nè può efser piò vera . 

V* Niente di meno non fo cofa fia per eflere di quella Ipotefì , j r lft _ 
fe al Signor Dottore venga il talento di prenderla in concreto diffi- 
di , che a qucflo propoftto rileva/i dalle Annotazioni trige/ima prima 
e trige/ima feconda. Ah mefchina! Gliel’ ho predetto, che capitan- 
do lotto al criterio di quello Signore, perdeva il credito. Ella ve. 
fletta afpetto , che ci fembra ancor più cattivo. Nel dichiarar /! , che 
in qucflo ci fa, tutti li meriti de i Santi effere veri doni d'iddio, di 
quei Jle/ft jìe/jifjimi termini fi ferve , co i quali enuncia effer veri do- 
ni di Dio e il cominciamento del primo noftro credere, che è Grazia 
prima, e la finale pcrfeveranga , che è Grazia ultima; e tutti ce li 
defcrive nello Jleffo periodo, fruga frapporvi parola alcuna , che ne dif- 
ferenza l’uno dall’altro. Ora .... Eh , che non vuò perder tem- 
po a trafcriver feccaggini di quella forte.' e fe dimenticato s’ è egli 
di aver ciò detto un’altra fiata nella Tefi li. Ma ciò; non ho 
dimenticato io di avergli fatta una buona rifpolla . Poflibile , che 
non ne vegga la differenza, che v’ ha patentiffima nella fola mate- 
rialità delle voci merita Sandorum ? Quelle importano follanzi'al- 
niente opere buone de i giulìificati , che certamente non entrano 
nella prima Grazia, e nemmeno nella finale perfeveranza in quan- 
to finale. ,, La Chiefa, dico col grande Bofluet , la Chiefa con Efpofu. d.n» 
„ tutta l’ Amichiti fi ferve giullamente della parola di merito prin- 
,, cipalmente per lignificare il valore, il prezzo, e la dignità df 11’ tot- 7- 
,, opere, che noi facciamo per mezzo della Grazia. Ma perchè ogni 
,, loro fantità viene da Dio, che LE FA IN NOI , la medefima 
„ nel Concilio di Trento ha ricevuto come DOTTRINA DI FE» 

„ DE CATTOLICA quel detto di S. Agollino, che Iddio corona 
„ i luoi doni , coronando i meriti de fuoi Servi „ . La Chiefa Io 
ha ricevuto; e colla Chiela noi certo lo riceviamo. 

VI. E che intende mai egli di dire con quello e in vero , come 
non dovranno attribuir/! anche al giuflificato i meriti del/ opere buo- 
ne , eh' ei fa, quando ei vi pone ciò, fenga di cui certamente non fa- 
rebbevi luogo a merito , quello cioi , eh’ i in difpofigion del fuo arbi- 
trio ; ed è quel tanto, eh’ ei donando a Dio lo rende creditore della 
promejfa mercede ? Oh che quelli fon parlari altro che alti , enfati- 
ci , e figurati ! Si attribuire anche al giullificato il merito delle 
buone opere: ma che l'arbitrio abbia qualche cofa a fua difpolizio» 
ne, capace a far che meriti ; che 1’ arbitrio doni a Dio qual- 
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che eofa , per cui vanne creditore al medefimo! Dio , è que- 
fio forfè il linguaggio delle Scritture , che dicono : Sine me ni . 
iif poteflis facete? Qu ili babes , quoti non accepiflil Non fumus fuf • 
fidente! cogitare aliquid ex nobit quaft ex nobit? E’ quello il linguag. 
gio di Agoflino , e de Santi Padri fin ora udito , e quel di San 
Bernardo, che al Signor Arciprete fe dir tante cole ? Io non cer- 
co , no, che fpieghi quello, che intende ; perchè ho paura mi ar. 
rivi addolfo deli’ adjuvat una botta, fenza fapere da chimi venga. 
L’ipotefi dunque conliderata anche in concreto di rii , che a quejlo 
propofito fi rileva dalle Annotazioni XXXI. , e XXXII., riman vera, 
quanto è vera quella dottrina Ecclefialtica , che la regge. 

VII, Dall’ Ipoteli fa palfaggio I’ Impugnatore alla Conclufione , 
in cui 1* Ipotelì fi trasforma,- e ftruggendofi di dolore , torna fu i 
lamenti già fatti; perchè la guerra tutta è fatta al P. Molina, e 
alla {uà Scuola . Ma e che bambolinaggini ridevoli fono mai quelle 
in uomo e per età , e per giujicio grave ! S’ incomincia a noflri 
dì, torno a dire, a mover la guerraal P. Molina, calla fua Scuo- 
la? Il Signor Graffi è egli il l'olo, e l'unico, che la mova? Seb. 
bene, e dov’è, che quel Signore faccia motto della Scuola di Mo- 
lina? Mi vergogno di rifondere a inezie tali . Un grand' uom di 
pace veramente, ch’ei fi dimollra il Copellotti e col SignorGraffi, 
che noi cercò per nulla, nè fi che il conolceffe nemmeno, e colla 
Scuola di S. Tommalo , propugnatrice della tìfica prcdetcrminazio- 
, jjuj f u p. ne - Oh le Te fi che io impugno , fono fuori del foninolo della prede * 
fhci. terminante fi fica mozione . ... ni a tal Sìflema hanno attaccarne». 

to. Oh quello, a dirla poi com’è, vuol dire non difeernere le co. 
fe pel loro dritto, e non penetrarle nel fondo loro. Le Teli, che 
impugnando venne, o fi prendano quai antecedenti ordinati ad ab- 
battere la Scienza di mezzo, ojfi guardino quai confeguenzc affurde 
derivate da quel Sillema ( come vengono riconqlciute dal Copel- 
lotti ) non v’ha Tomilla Teologo, che non fi glori! di fofienerlc, 
Stcona, p«r- come o larvammo col P. Serry; e in fenfo d’ ogni Tomilla sìcon- 
n. A J ' tenute fono nel foninolo della predeterminante fitfita mozione , c tan. 

to hanno con lei attaccamento, che, efdufa la Scienza di mezzo , 
la premozion fifica , a parere del Suarez , vien nccelfaria: Ed cero- 
ne la ragione, che ce ne dà, della Scienza di mezzo un pò piu le 
^Lib. i. -de non fallo, intendente del Signor Copellotti .- Quia infallibili! con- 
to,. condii" fecutia effedm ex vocatione efficaci in tei ligi non potefl, nifi aut ex pby. 
«p. <h Jica efficacia , &• pradeterminatione caufe , aut ex mera Scientia .... 

llla auto n Scientia non e fi alia , nifi b.ec conditionata . Altre cole 
potrei dire fu quello punto; ma le ometto ; rilcrbandolc ad altra 
occafione, che me ne venga. 

Vili. Ma vediamo il corpo del delitto . V *dutor delie Tefi ba 
intaccato malamente il Molina di Pelagianifmo con maniftflo e dote - 
fiabile abufo della dottrina de I grande ^fgoftìno , levando via di pe- 
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fo una parlatura continente il Sifiema di Pelagio po/lo alla te/la d’ut 
argomento confutatorio del Santo , che incomincia, Quid manifeDius, 
con riporvi in tua vece la dottrina di quefio celebratijfimo tutore , 
come io detto e dimofirato nella quarta di quelle nojìre OJlrvagioni . 

Lo sfogo è gagliardo; c glien'ho compalhone , percheanche il do. 
lore per Bacco è gagliardo. Niente di meno ei lì duole da fcnftti- 
vo, non fi duole da ragionevole. L’ Autor delle Teli non fi dichia- 
ra con chi l’abbia: ma quand’anche foflcfi contro a Molina dichia- 
rato , avrebbe potuto farlo, lenza contravenir punto ai Decreti di 
Paolo V., e di Urbano VII!., e de i due Innocenzj X., e XII., 
che il Signor Arciprete malamente gli va rinfacciando full’ autorità 
ancora de i due grand* Uomini Domenicani Padri Serry, c Natale. 

La Teli Vili, è difpotia in Ipotefi/ e dice, che le altra vocazion 
non s’intenda da quella in poi, che lolamente invita , alletta , ed 
cforti, ne leguirebbe manifellilfimamente non intenderli altra óra- 
zia, che la legge, e la dottrina. Se l’ Ipotefi della Tefi è del Mo- 
lina , la fia : il P. Lettor non lo dice : egli è il Signor Copellot- 
ti , che penfandofi ben pratico di Molina, ce lo aflerifee . Diceli 
adunque coll’ Ipotefi : Se mai folTe così,- e dove cosi fofle, ne ver. 
rebbe un Sifiema Pelagiano; e ritrovandoli vivo fra noi Agoliino, 
parlerebbe di Molina, come di Pelagio parlò. Or qual è il Deere.' 
to, che interdica di dilputar nelle Scuole in tal forma ? Quando 
mai vietarono i Pontefici di cercare, e metter in dubbio, fe fi ac- 
cordino coll' '/fpojlolica ed Ecclefia/lica dottrina i principi di una qui- 
Dione di Scuola , e fe la loro dottrina fia o no Cattolica ? 

IX. Da i Decreti Pontifici probibetur tantum fcrmalit etnfura , T . de 
dice il La Croix , che al Signor Dottore non dovrebb’ elfer men Confricar, 
caro del Caramuele,' non autem fi dteatur ali quid de fententia , ex t. 3. n. eoo. 
quo inferri poffit cenfura : e le parole , che hanno forza di formola 
cenforia fon quelle: Haretica, jcbifmatica , erronea, fapiens bxrtfim, 
b.ercfi proxima , male fonane , pianini atirium offensiva , injuriofa , 
blafpbema , impia , Jcandaìofa , temeraria. Ma fi può additare un lol 
termine di quelli, che tutte quelle gran Tcfi proferilcono del Mo- 
liniano Sifiema? Oh le ogni volta che li dubita della integrità di 
qualche dottrina fi violaflero gli ApoDolichi comandamenti, riuni- 
rebbe pure a un funefio fine lo fcartabello del noDro Signor Dot. 
tore/ Colla critica da lui Affata alla quarta Tefi , che è la prima 
in ordine da lui contraddetta, non mollra di dubitarla come fcan. 
dalofa? Lo Delfo dubbio non moDra preHo che di tutte ; giacché 
la maflima parte di quelle Tefi fu quella fi appoggia , e da quella 
viene diretta ? Già ne avvisò il dotto Gcfuito Camargo, complures 
effe Probabiliflas , fané delicati fnnos , qui cura ipfi audacìjfimc non 
modo de noftra fententia , veruni & de Patronis ipfiur", quidvis le- 
quantur, Ó fcribant , benignata tamen fuam opinionem ve! LEV ITER 
tangi non ferunt : e venendo al Decreto d’ Innocenzo XI. , Nano, 
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dice, jure reprebendet eum , qui difptttani in fcntentiam benigna n* 
( del Probabililmo; ed è lo (ledo del Molinifmo ) deduxerit\ex ea 
fiqutlat plurima s , qtias affirmct , aut probet ej]e longe borrendij . 
funai, nel btereticas ctiam , aut blafpbemai 0 "c. Quelle cole c’ in le- 
gna l’evangelico Teologo Camargo nell’Opera : Regala Honejlatit 
Moralii, dedicata al Sommo Pontefice Clemente XI. nel 1701. pag. 
28. in Prtef. 1 

X. Accogliefi volentieri quanto fi ebber detto il Serry, e il Na- 
tale Aleffandro. SI l’uno, che l’altro protefiano , che non li può 
in vigor de i Decreti tradurre di Pclagiana , nè di Semipelagiana 
la dottrina del Molina. E che per quello contro l’ Autor delleTe- 
fi? L’ha egli fatto? Poche linee dopo che letto avelie il Dottore 
fui P. Serry, avrebbe pur anche letto il fondamento , che han le 
Scuole contrarie di difputare, e deputando condurre le confeguen- 

Schot.Thom. ze de i loro difeorfi . Quamquam mi[fa in aliud tempus meditati 
Vndic. p»g- judicii promulgatione , neutri parti adjudicata lis dici queat ; pr.e/iat 
tamen interim >/! Borii , quam Rei conditio ; quìppe de fufeitato Pr. 
lagianifmo ex jurii formula pojlulatui e/i • needum, quo ad fententia 
prodeat, purgalui obtendi potefl . Sola quippe fententia denuntiatione 
purgati Reum notiui eft , quam ut multi! demonjlrari neceffe fit . E 
il Padre Natale nello rteffirtimo luogo, da cui tolfe il teflo il Si- 
H-Hor Etcì S nor Arciprete, cosi fi efprime : Tbeotogi laudati pradejlinationem 
ioni. j. tee. ad gratiam ormino gratuitam profitentur : folam cleflionem ad gloriam 
V intuita mcritorum fieri volunt. Quod mibi quidem a S^fNCTl *dUr 

GUST 1 NI, & S^NCTl THOMJE DOCTRIN ^ PEN 1 TUS ofLIE - 
HUM EJ DETUR .... lllam quidem fcntentiam ex Sondi •stugujìi- 
ni dodrina non operofe refelli exijìimo : ipfam fentio a veritate alle- 
nam . E 1 ’ Autor delle Tefi che dice? Lo ficlTo appunto , come lui. 
la Tefi XXXIII. fi legge chiaro chiarimmo. 

XI. Quanto tempo convien perder qui per rifpondere a delle ine- 
zie , che poteanfi rifparmiare ! E cel dirò ben io a chi dee ricor- 
dare le Aportoliche Coflituzioni confacevoli a tal propofito . Con- 
veniva ricordarle in tempo all’ Autore de i principe della Morale 
Eilofofia, che fe man bada fu i Sirtemi opporti al Molinifmo, len- 
za confiderazione a i Pontificj comandi: in tempo conveniva ricor- 
darle all’Autore del Bajanifmo e Gianlenifmo redivivo contro a i 
Padri Bertelli , e Berti ; all’ Autore della dannata Biblioteca Gian, 
fenirtica , del Dizionario Gianfenillico pur dannato ; della temera- 
ria , fcandalofa , fediziofa , e alla Sede Aportolica lettera DoBorit 
Sorbonici ad ^ fmicum Belgam , anch’ ella pur dannata ec. E forfè 
che i nomi s’ignorano di quelli Autori? Li fo tutti quanti , e li 
taccio j perchè agli eccelli de i Rei, non fe ne affliggano gl’inno- 
centi. Impari di qui il Signor Dottor Arciprete , quando abbia a 
far ufo de i Decreti ; che non farà si corrivo a produrli contro a 
chi non fi merita per nulla il loro rinfacciamento. 

XIL 
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XII. Ma rimettiamoci coll’ Impugnatore falla noflra via . Tarn . 
quam in fpeculo qui s’ha a vedere, ei dice , quanto veritevolmento 
ragiona . E a fare ciò chiede licenza di ritoccare alcuna cofa circa 
un dottrinale in altra Offtrvatfone di gii J piegato . Se 1* è prefa tan. 
te volte quella licenza di dire, ridire, e poi tornar a dire Tempre 
lo {ledo , che la fi può prendere anche ora , fenza nemmeno chic* 
derla. E qui che ridice? Non altro, che il conditutivo del meri» 
to con dottrina tanto lontana dalle Teli, che impugna , quanto ì 
l’inchioltro dal latte. Eppure, s' egli fia niente pratico del medie- 
re di difputare, quando fi contraddice ad un Sidema con principi, 
che non (ono la materia, di cui fi tratta quei principi hanno ad 
edere incontradabili : fe no, verran negati, e la quidione fi volge 
altrove, e cambia di faccia. Quindi è, che i principj fi fuppongo. 
no, e non fi metton in difputa . Nelle Tcfi fi nomina il merito 
de i Santi , è vero ; ma come fuppodo gii , non come punto di 
controverfia; battendo queda in ricercare, fe il merito Gn, o non 
Ga dono d' Iddio . Ora che fa il Critico Odervatore ? Si acconcia 
folla Cattedra a ragionare del merito con principj a qued’ ora nel 
fenfo da lui intefo negati pili volte, e che azzardar non doveaGdi 
avanzare,- perchè potea averli gii veduti negati in piìi d’unaTefi. 
Tocchiamoli in pillando. 

XIII. Perché l' opere Jien meritorie, vi vuole il foprannaturale , eie 
dignifichi l'operante: e queflo il fa la grafia abituale. Tranfeatj che 
qui non decorriamo, che di Grazia attuale . Pi vuole il fopr annata . 
rate, eie dignifichi l'opera: e queflo il fa la grafia attuale. E’ po- 
co. L’ attuai Grazia non folamente dignifìca 1' opera buona ma 
altresì fa, che noi la facciamo. Il mento ì un atto libero: Manco 
male. La Grazia , e il libero arbitrio influifeon nel merito . E’ vero^ 
ma lo dedo infludo del libero arbitrio è operazion della Grazia . 
Queflo fpiegagione del merito i coerente olla Tridentina definizione, a 
cui peri mai potrà dare una mano amica la Tefi del P. Lettore: anzi 
la fpiegazione del Copellotti è avverfa alla deGnizion Tridentina ; 
nè a queda definizione fi unirl mai amichevolmente , fe non G e- 
mendi , e riduca alla TeG del P. Lettore, ad evidenza conformeal- 
1* dottrina del Concilio. Che il Signor Arciprete la penfi diverfa- 
mente, non cale punto . Il P. Lettore è gii in podedo del giudi- 
zio adai più pelato e giudo, che delle fue Tefi recarono, e reca- 
no tuttavia Teologi molto celebri , e più periti del fuo Cenfore , 
a cui, fe fari d’uopo, produrrò le autentiche tedimonianze . Di- 
fputando del merito dee dijlinguerfi tra la collagion della Grazia , e 
la torrifpondenza alla grazia ifleffa . In ragion di dono, no che non 
dee didinguerG . La corrifpondenza é un atto vitale , e libero della 
volontà ajutata dalla grazia , che da Dio conferita te viene . Zitto 
con quell’ ajutata voce partorita diil' adjuvat . E fe non vaglia a 
capir bene, come diano infieme que(U due termini Dono Ubero ; ua 
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pò di lezione , che vada a prendere in Collegio di San Laizero fui 
quomodo liber nofler confienfius fit donni» grafie ; {eu quo, nodo Deut 
opcretur in nobis, ut vclimus , che è la VI. Teli , lo 'farà capace . 
Col beneficio di quejla diflingione ( tra la collazione della Grazia 
c la corrilpondenza ) chi che [fu tamquam in lpeculo vede ciò , che 
nel merito del giuflo la Tridentina definizione attribuì fee al dono d'id- 
dio e ciò, che viene appropriato all' arbitrio . Vedrebbefi anche me- 
glio , fe quello fpecchio fotte non di vetro Moliniano , che ha lu. 
ce di fuperficie ; ma di antico Agolliniano cri Dallo , che ha luce di 
fondo. Àia gli do troppo, in dicendo che vedrebbefi anche meglio- 
perchè non uno fpecchio ci propone, ma una creta impura, dentro 
cui non può vedervici per niun modo : perchè in fatti quella di. 
flinzione vuol che fi divida ciò eh’ è dono di Dio, e ciò, che ap. 
propriato viene all’arbitrio: laddove definifee il Concilio, efierdo. 
no d’ Iddio anche il confenfo; ch’è proprio dell’arbitrio - dichiaran. 
do che Dio vuole Ca nottro merito ( che confitte nel’ confenfo ) 
quello, ch’è dono luo. 1 

XI ,Y- L “ dottrina noftra , profiegue , intorno al merito de i Giuli! , 
h ■ "0” allontanali punto dalla dottrina di ^goflino . Due fono i tetti 

di Agottino, che produce, e che non fervono a niente piò, fenon 
a vie meglio atticurarfi, che niun commercio ha mai avuto colla 
lettura di quello Santo. Ecco il primo: Mjutor enim nofier Ceni 
dicttur; nec adjuvari potefi , nifi qui alìquid [ponte conatur . Quelli 
aforzi, come fono intefi dal Dottor Molinitta ? Se non voglia ab. 
jura^r Molina fui punto , debbon efler intefi sforzi fpremuti fuora 
dall’arbitrio colla fila forza puramente natia/ poiché Molina dice: 
dirp. C i < i? C0,li @ u ’ a Deui fitto auxilio Ó‘ grati a prefilo efl ad praveniendum in eodent 
infilanti quofeumque pravi il erit ex finis natur elibus ad ajfienfium conato» 
rose e il fapevamo già da Calfian Semipelagiano , che Iddio ajuta il 
Colut. 13 . no ^ r0 arbitrio ut ab eo quofidam conatus bona voluntatis vel exìgat , 
vel expcblct . Ma dica il P. Molina quel che fi vuole; quel che fi 
vuole intenda il Copellotti: entra fuor d’ogni dubbio, che tutti c 
due allontananti dalla dottrina di Santo Agottino , che fenza frafe 
lib. 1 . de ?* to » enfatico, figurato flile fi fpiega candidamente cosi: Etnos 
peccit.Emcrfc. vigilanter conemur , & ipfium deprteemur ardenter ; fimul intelìigentes 
( quello è bene uno fpiegarfi ) & quod fic conamur , Cr quod fic 
deprecami , DOSO 1LLIUS SOS HjIBERE . Le rifleffioni , che 
fi polfon fare, dilcendon da fe ; e d’ingegno troppo dozzinale ver. 
rei a creder chi legge, fe qui mi perdetti a dettargliele. 

XV. Niente meno imperito nell’ Opere di Agottino il fa cono- 
cere 1 ufo deli alerò tefto che foggiunge : Ergo quod adjungis voi uh • 
tatem tuam olco, cafilìficas te metipfium. Cafilificaste, non de te ; fied 
e ilio, qui venie , ut inbabitet in te. Tamsn quia agis ai, quid ti- 
oi vo! untate , ideo Cf tibi aliquid tributum efl 3 ut dicas , ficut 
in Pfialmo : *4djutor mette efila , ne derclinquas me , Si dicis e *4d- 
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jutor incus efio , aliquid agii : nam fi nibil agii , quomodo Uh ad - 
juvat ? 

XVI. In affai luoghi difcorre il Santo della virtù di continenza; 
e la chiama, e la prova con termini affoluti un dono d’iddio. Per 
confervarla vi coopera l'arbicrio, e la buona volontà: ma conter- 
mini ugualmente affoluti dice, che quella volontà di confervarla , 
è operata dalla carità a noi infpirata dal medelìmo Dio . In font* 

ma dell’arbitrio cooperante a quella virtù, parla come dell’ arbi- n«comin.iit. 
trio cooperante ad ogni altra . De re tanta , quod ipfe de de. “P- «• 
ri», locuturi DEI DONUM effe continentiam primum dicimus, & pro- 
bamus . In Libro Sapientiafcriptum habemus , nifi Deus det , can linea- 
tati effe nemincm poffe . . . Utrumque ( continenti» , qua! a conjugali 
vinculo continetur, & caditas conjugalis ) utrumque Mpofiolus DO- 
NUM DEI effe predicavit . 

XVII. Cura fcirem, inquit , quia nano effe potejl continens , nifi Deus Epld 157. » 
det. Jubet ergo Deus continentiam ; & DMT continentiam . Jubet per 

legem • D^fT per gratiam. Jubet per litteram • DMT per Jpiritum . 
Abbifogniamo noi di quello Teologo , per intendere , cofa vo. 
leffe dir Agollino con quella famolìflima orazione : Da quod ju - 
beli 

XVIII. Dicat quidem ( Virgo facra ) In me funi Deus vota tua ,ss. 
qua reddam laudis tua. Sed quia in illa, non eliam ex illa, memine- 
rit eliam dicere-. Domine in voluntate tua PRJESTIT 1 STI decori meo 
virttilem ; quafi & fi etiam illa propter arbitrium proprium, fine quo 
non operatur bonum • non tamen ficut ij le ( Pelagius ) dixit: non nifi 
ex illa : proprium quippe arbitrium , nifi Dei grafia juvetur , ntc ipfa 
bona voluntas effe in bomine potejl . Deus cairn efi , qui operatur in no- 
bis velie, & operasi prò bona voluntate, non ficut ifii fentiunt , tati- 
tummodo fcientiam revelando , ut novcrimus quid facere debcamus , fed 
etiam infpirando cbaritatem , ut ea , qua difendo novimus , etiam di- 
ligendo faciamus . 

XIX. Quantumcumquc libi ineffe fentis pia continentia dilcflionem,-^ borio vi- 
beneficio Dei tribuas .... DONMVlT en ini ( ecco la fleffa volontà c * p ' 
di non paffare ad altre nozze donata da Dio ) DONMVTT eniin ne 

libere t nubere , cum liceret , ut jam non liceret, etiamfi liberct , 

XX. Ma con quello bel dono vi rimane la libertà ? Vi rtman 
fenza fallo, rifponde Agollino. Numquid non liberum arbitrium Ti- 
motbei ejl exbortatus Mpofiolus dicens: Contine te ipfura? & in bac 
re potefiatem vo! untati t ojlendit , ubi ait : Non babcns ncceffitatem, potè- 
fiatar, autem babensfue voluntatis , ut ferve! virginem fumi . Et lamtn 
non ornila capiunt verbttm hoc ; fed quibus datum tjì.- quibus enim 
non efi datum , aut nolunt , aut non implent, quod volimi. Itaque ut 
hoc va bum , quod non ab omnibus capitur, ab aliqu-bus capiatur, ET 
DONUM DEI EST, ET LIBERUM ARBITRIUM. 

XXI. A villi di quelle locuzioni chiare tutte, tutte precitc , tat- 
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ce allo dello propofito , in cui parla il Signor Arciprete, niente mi 
pento di averlo detto inefperto nella lettura di Santo Agoflino ; 
perchè volentieri troppo fi va per tale manifeftando da fe medefi- 
tno , togliendo o da uno Scrittore, e dall'altro quella, o quell’ al- 
tra autorità, fcnza difaminare lo (pirico di chi dettolla . E in tal 
guifa modra qui pretenfione di fare il Cattedratico? Oh di un tal 
mefliere non ha mica poi l'idea, che fi conviene. 

XXII. E ne avelie almeno di quelle Tefi , a cui contraddice . 
Suppone, che pili d' uno, leggendole , rimani forprefo al conofctrt 
,, v c ^ e farà noli* farraggine di tonte citazioni del P. Lettore al Pub. 
blico prodotte ni un ufo farji del Concilio di Trento . 

XXIII. Ma che forprelà (la qui efaggerando il Critico Offerva- 
tore in chi legge le Teli? Chi fe le legge , ritrova dichiarato fin 
da principio, Non aliunde ferme , quam ex S. * 4 uguflino fententias 
& v erba mutuabimur ; parole, e l'crtenzc cosi facre, che addottate 
fi leggono dallo (lelfo Concilio di Trento. Chi poi fi Ila leggendo 
le Olfervazioni del Critico , vede , che i palli di quello Concilio 
rapportati da lui, non fono che una conferma di quanto dicefi nel- 
le Tefi, che colla citazion di quei palli pretende d’impugnare. Nel- 
la XII. Tefi non v’è forfè la (Iella fleffilTima dottrina di Agodino 
addottata dal Concilio di Trento, a voler che crediamo, SanRorum 
merita vera effe Dei dona ? Non è in uno di quei 1 6. Capi qui 
accennati dal Copellotti ? Tanta efl erga bomines bonitas Dei , ut 
nofira velit effe merita, qua funi ipjius dona. Non dice cosi Ago- 
flino ? Con Agoflino non dice altrettanto il Concilio? Con Agodi- 
no, e col Concilio non ripete lo (ledo nella Tefi XII. il fuoAu- 
tore ? La forprefa dunque ai chi farà ? 

XXIV. La Tefi ha due parti; e della prima già pieno e (atollo, 
palla il Copellotti a efaminar la feconda: Si merita SanRorum dici 
poffent e a tantum de caufa dona Dei , quia non habentur fine grafie 
adjutorio , non tamen donante ipfo adjutorio ; forte Pelagiana berefts 
non fuijjet exorta, Cr Pelagianorum reliquie facile fuiffent extinRe . 
Afcoltiam quel che dice di una tale illazione. 

XXV. „ Il Padre Lettore, fiami permeilo di parlar chiaro , in are. 
„ na edificavi t . Tutto quanto quedo fuo lavoro , e quello della 
„ fua Annotazione è un lavoro innalzato a pian terreno (opra la 
„ nuda arena ; che però ad un loffio , ad un vento , ad uno feop- 
„ pio crolla, ruina, e cade „. Che Critico onnipotente / Egli è un 
Eolo imperatore dell’aria, e di aria pieno, che può foffiar quando 
vuole, e (odiando far quel che vuole/ Egli è unVulcano, che bat- 
te fulmini ; e ogni fua battuta è una feoppio , che dappertutto me- 
na guado, e rovina/ Padre Lettore, grido io, Padre Lettore, chi 
fi può falvare, li (alvi. Sentite il vento del Signor Dottore ? Senti- 
te tome (coppia.- Trattafi quivi de i meriti de i Giufli ; di quelli, 
i quali fono dignifieati col meggo delt abituale fantifietnte Grafia . 
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Ma 1 carne proveri egli, che Pelagio rat Grafia ammettere? Il punto 
ì in quifiiont ; pii» comunemente fi vuole di no . . . Sicché vertendo 
la difputa intorno a i meriti del giuftificato , la fua Te/i viene ad 
f effe ir lavorata fu dì unfalfo fttppoflo. , 

XXVI. La belli occafione , che farebbe mai quella di fpaflarfiun 
poco col Signor Dottor Teologo / Ma fenza pili venghiamo al 
punto. Qui non c’ha che far nulla, fe Pek 0 .o ammettere, o no, 
la Grazia abituale. Parlafi de i meriti de i Giudi dignificati dalla 
Grazia fantificante . E per quello ? Dipendon forfè i meriti de i 
Giudi dalla fola abituale fartifìcante, e non anche dall’ attuale Gra- 
zia ? Per amor del Cielo , ricordiamo un pò del P. Segneri , che 
con buona Teologia dice." Ci vuole a ciafcun d'cffo ( atto meritorio ) Marni* deir 
una grafia anche duplicata • Ingrazia abituale , e l'attuale . La grafia Agofto n.i ii. 
abituale , che i quella che tifa giujio , e cosi ti dà La potenza di operar bene ; 
e la grazia attuale, che i quella , che ti fa operare da quel che fei , cioè 
da Giu/lo ; E TI DON^f L'ATTO. In fatti , fe Adamo oltre all' 
originale giudizia, nella quale venne condituito , abbifognava dell’ 
ajuto , fine quo perfeverare non poterai, vieppiù abbifognano di at- 
tuale ajuto quelli, che come Giudi fofpirano coll’ Apodolo : l'ideo 
aliam legem in membris meit , repugnantem legi mentis me a , Cr co- 
ptivantem me in lege peccati . T rattandoli qui per tanto di Grazia 

aufiliante, fine adjutorio gratin , fi tratta dell’ attuale ajuto necefTa- t 

rio anche a i Giudi per meritoriamente operare'; e dicefi , che fe 
un tale ajuto non fia donante, c operante , forfè non farebbe nata 
la Pelagiana Erefia, nò tant’ oltre farebbe proceduto il Semipelagia- 
nifmo. E non è quello delfo che dice Molina? Non è quello ftef- 
fo, che dietro Molina ò forzato di confettare il Copellotti ? Quan- 
do Molina dice : Qua principia fi data , explanataque femper fuif. 
fent Crc . , parla di que’ principj , che a lui fervivano a concordare 
la liberti colla Grazia attuale, preveniente, colla prefcienza , epre- 
dedinazione divina. E quedi cali principj, io dico, qual natura di 
Grazia vengono a flabilire ? Donante, c operante? No; ma di fo- 
la Grazia aufiliante: e ne ho buon tedimonio quel benedetto adju- 
vat , che è fale , onde il Signor Arciprete vuol condire tutto il 

S ran Trattato de Grafia. Dunque che fa l’ Autor dellaTefi, quan- 
o dice, che più non venendo i meriti de i Santi che da una Gra- 
zia di femplice ajuto , forte Pelagiana harefts non fuijfet exorta , 

0 “ Pelagianorum reliquia facile fuiffent cxtin&a ? Non altro , che 
far un eco fedele al Molina , che dille : Qua principia fi data ex • 
planataque femper fuiffent , forte ncque harefts Pelagiana fuif- 

fet exorta fatileque reliquia Pelagianorum fuiffent ex- 

tinda . 

XXV II. Tira innanzi il difeorfo , e fi diverte un poco colla 
Scienza di mezzo, dimodrando in qual modo abbiafi a dire ritro- 

vametv. 
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vamento del P. Molina ; quale notizia ne aveffe Santo Agodi, 
no , e qual ufo faceflene . Ma quede cofe già ve le leggede con. 
futate nelle Lettere della prima Parte , che v’ innoltrai , e fa. 
rebbe un affar fadidiofo il riaffumerlo . Sono con profondo ri. 
fpetto 

Di V. S. llluflrijjìma e RtvirendiJJi ma 
Piacenza I. Dicembre 17^3. 
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Unii. Devct. ed Obi. Serva 

N. N. 
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LETTERA VIIL 

TESI XXXIV. 

S. Auguftinus nec ignoravit quid Semipel ’agianus oflenderet 
in dottrina Pradejlinationis ab ipfo tradita juxta dottrinato 
Ecclefuc , nec ignoravit modani , quo vere funai , & 
congrue expo ni illa pofjet , fai va Ecclejiajìica , 

& Apojtolica dottrina. 

Propofizione , che giudiciofatnente concorda colle antecedenti; 
nè v’ha termine in ella, che per efporla cosi 
concordante , poteffefi rifparmiare. 

Jguid pomi t dici verius , & Catbolicte regalie 
convenientius ? 

S. Aug. lib. i. contri Juliao. cap. 5 . 

I. X'"\ Ucl fai va Eccìefiaflica , & Apo/tolica dottrina è ciò , Mon» 
fignore, che non vorrebbe il Signor Arciprete, contento 
del vere Jìmul , & congrue . Ma l’una tanto bene che 1’ 
altra locuzione era qui necelfaria , a tener fu l'ipotefi, in cui lì 
ragiona. Di fatto nella Teli precedente dille il Signor Gradi , che 
fe difpiaccia ad alcuni Teologi, voler noi per veri doni d’iddio t 
meriti de i Santi cosi , che Iddio lia quegli , qui fua gratin fa- 
rine , ut Santli tene velini, & perfeverenl in tono ufque in fittene • 
e lor piaccia di volere la predeftinazione alla gloria dietro la pre- 
vifion de i meriti fotto una Grazia folamente aufiliante 1’ uom fan. 
to, perchè meriti; ma non donante all’ uom fanto lo fteffo meri- 
to; quedi tali Teologi fcappano per verità lontani dalla dottrina 
di Agollino, e della Chiefa: e, fe colla dottrina Apodolica, ed 
Eccleliadica va congruente la Prededi nazione giuda i principi bo- 
rum Tbeologorum , dir porrebbe!! con Molina , lenza rifehio di cr. 
rare, che fpiegati per tempo cotai principi » arredata fi farebbe la 
Semipelagiana Erefia . Santo AgodinO però, a cui riguardo alla 
Predeftinazione da eflo lui infegnata , ignoti non erano gl’ intcrclfi 
de i Sc.nipelagiani ; per difir.gannarli , adoperò degli altri principi* 
./Tt Sunttus Augufìinus ij minime prajh'tie . Eppure fapea aflai bene 
la giuda e congrua maniera di efporre la fua dottrina, falvando la 
Ecclefiadica, e l’ Apodolica. Così e nell’antecedente, e nella pre- 
lente Tefi il fuo Autore. - onde può difeemere il Copellorti con 
quanto giudicio folle detto : Salva Ecelefiajliea , Ct fpojìolica do- 
ttrina 
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Brina neli’ipoteG, fu cui procede la Teli antecedente, e a cui va 
dietro per naturale couneffion la prefente, che il Teologo prende 
a vagliare. 

II. Poteanfe rifparmiare , die’ egli , le ultime parole fall) a E cele* 
feajlica , ts* lApoflolica doBrlna , dopo que’ due avverbj vere fimul, 
& congrue. •=. No; ci danno d’incanto; perchè il vere fimul, & 
congrue aver puote una relazione diverfa da quel che hanno le pa- 
role fulva Eccleftaflica , Cr vfpoflolica doBrlna . De i principi m °l- 
ti podiam noi fidare colla nodra maniera d’intendere, per iftabili- 
re un SiGema ; e alla maniera nodra d’ intendere potranno effer 
veri e congrui per quello a cui li vogliamo: ma e faranno poi tali 
fulva Ecclejia/llca , & ^ poflolìca doBrlna ? Li potranno edere ; ma 
non già per effer veri e congrui a i noGri divifamenti . Diamone 
un d'empio. Pensò Copernico degli anni molti a Gabilire , come 
ognun fa , il SiGema del Mondo. Certo non v’ha Filofofo, che 
alla fpiegazion de i moti celedi , e a tutto ciò , che AGronomla 
fi dice, non l’abbia per un SiGema vero e congruo. Ma e per 
quedo podiam dirlo tale fulva Ecctefiaflica , Cr poflolìca doBri- 
na ? Quando la Chiefa ritirerà la condanna , che pronunziò di tal 
SiGema , noi lo diremo . Con difereta proporzione decorriamo nel 
cafo noftro . I principi borum T beologorum veri faranno e congrui 
al line a cui li diriggono . Se poi veri e congrui fieno [ulva Ec- 
clefiaflica , Cr . Apojìolica doBrlna , quedo è quel che cerchiamo; 
dicendo nella premeda ipotefi che no ; poiché non concordano co- 
gl’ infegnamenti di Santo A godi no , che non ignoravit modum, quo 
vere fimul & congrue exponi illa pofsent , fulva Ecclefiafiica , & 
apojìolica doBrlna . 

III. Purgata la efpofizion della Teli , avvianci al rimanente del- 
le Copelloziane Odervazioni . Con un pajo di tedi di Santo Ago- 
ftino alla mano ci rinfrefea la memoria intorno agli errori de i Se- 
mipelagiani [a]; ^difficile , affai fi dimodra a comprendere in qual 

manie- 



(a) Qui torna a piantarci come cofa fior d’ogni lite, che i Semipelagiani 
grazia alcuna preveniente non ammettelTero allo incominciamento della fede ; 
e io gli torno a dire, che intorno a ciò corrono pareri diverti . E chi foftie- 
ne la parte affermante, non metrefi punto in foggezione, perché in alcuni luo- 
ghi dice Agoflino , che i Merliglieli pretendertelo inieium fide!, quo in Còri- 
Jlum primieri credieur , uè honint ipfo effe, nec effe donum Dei . Sta, che i Se. 
mipelagiani di Marfiglia accorda fiero al principio del credere Grazia interior 
preveniente j purché il di lei ufo reftarte in balia dell’ arbitrio , col dire che 
fi Agodino, aver eglino voluto, inieium fidei , quo in Chrijlunt primiere credè - 
eect , ab homine ipfo effe, nec effe donum Dei. In prova di ciò fapp’amo che il 
Santo Dottore e in Adamo, e negli Angioli vuol conceduto l’interiore aiuto, 
fine quo bonum velie non poffene : Nientedimeno di Adamo parlando e degli 
Angioli adopera gli (ledi modi di favellare , come fe in loro tutto fofte “eli 
arbitrio, per ciò folo, perché sforniti rimafero di quell’ aiuto, quo Deus in 
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maniera avrebbe Santo Agoflino potuto afsai vigorofamente com- 
battere il Semipelagiano errore co i principi borum Tbeologorum 
dalla Teli XXXII. accennati, fe quei principi colla dottrina Eccle- 
Gallica e Cattolica concordadero . Ma e perchè pena tanto il Sig. 

Dottore a difeernere ciò? La medefìma Teli mette pur fuori con 
ifchiettezza mirabile una maniera , che farebbe Hata a quell’ uopo 
la pili acconcia del Mondo. Vediamla un poco. 

IV. L’ingegnofo ( è la Tefi , che parla ) l’ingegnofo, e acuto 

Scrittor Molina due cofe vide principalmente, che inlegnate da Ago- 
{lino, i Setnipelagiani mai non avrebbero digerite. La prima era, 
che il Santo Dottore la necedità volelTe di una tal Grazia preve- 
niente , lenza di cui non folamente non potefte l’ uomo voler cofa 
fpettante alla falute, ma per cui follmente fiera ut vtllet . La fe- 
conda era , che quella Grazia medefìma dipendefse in guifa dalla 
gratuita volenti d’iddio, che ad alcuni la dcfse per fua mifericor- 

dia; ad alcuni per giufto fuo giudizio la denegalfe. Quelle eran 

le cofe , al riferire de i Santi Profpero e Ilario ad Agoflino , per 

le quali penfavano i Semipelagiani , che fi toglielfe la libertà all’ 

uomo ; e quindi divino adferibere operi SanBorum mirila formido • s. Profp. la 
bant. Adunque fe Agoflino della predellinazion deputando contro a jWJ- 
i Semipelagiani avelie detto che la Grazia preveniente è ben del 
tutto neceflaria, tanto a qualfìfìa opera buona, quanto eziandio al 
principio della falute ; ma ch’ella è nondimeno in pronto per eia- 
ichcduno , e per quelli fìngolarmente , che dal canto loro fan quan- 
to podono; e che dona certo il potere, e invita, alletta, ed efor- 
ta gli uomini, affinchè voglian bene, operin bene, e perfeverino; 
ma non dona loro, che voglian di fatto j anzi il volere (la afpet- 
rando dal loro arbitrio; fe, ripiglio, tai cofe a vede detto Agofli- 
no, non le avrebbero, no, i Semipelagiani avute in orrore; anzi 
le avrebbero accolte di buona voglia , e applaudite. Ma il Santo 
nell’ opporli al dogma di quegli Eretici, pensò non a quello, ma 
a tutt’ altro modo. ~4t SanBus uA ugufiinus id minime prafìitit , 
foggiunge la Teli fudeguente XXXIII. 

V. Ora addimando •• In quello modo, plaufìbile certamente, e 
opportuno a guadagnare i Semipelagiani efpofto dalla Tefi , o vi 
riconofce il Signor Teologo l’ufo della Scienza di mezzo, o non 
vel riconofce ? Se vel riconofce • e perchè dice , che non farebbe 
flato opportuno a impugnare il cotior errore ? Coll’ ufo di quella 
Scienza non veniva a fpiantarfene la radice, qual era , come rife. 

I i rifee 



» 
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eie operaretur ut vel/ent . Ecco le fue frali Aureli fan&i , ani cadmili ut oliti 
per liberarti arbitrium , per idem LIBERUM ARBITRIUM fteterunt ipfl . ■■■■ • 
Quoti rune ita liberimi erji , ut brut velie poffet , tir mule ( de Corrept. & Grar. 
cap. II. ) PtrJ evirare, tir non perseverare in btmmit reliaqutbatur arbitri* (loia, 
cap. 12.) 
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rifce co i Santi Profpero e Ilario la Teli XXXII. che divine ad - 
fcribere operi SanBorum merita] formidabant ? Se non vel riconofee ; e 
con qual fantafia dice qui, che il Padre Lettore con una affai fo- 
co fa declamatoria inveifee contro chi, offerendo la detta Scienza non 
effe re fiata ignota al Santo, confefsa non aver egli fatto ufo alcuno 
u eli 0 /piegare la fua dottrina ivtpugnatrice del Semipelagiano erro • 
re ? Par, che fi fludii di cambiarci le carte in mano. Ma le TeG, 
che parlan chiaro e precifo , non gli lafcian luogo , no , a quelle 
dellrezze. E noi che leJTefi andiam tratto tratto adocchiando fu quell’ 
aria , e da quel verfo , che fa tutto il loro bello , tutto il loro 
buono, non fìam sì bindoli, da lafciarfi rigirare da quelli giuochi. 

VI. Quindi è pur difutile l’altra prova, che Gcgue, per tenta, 

re, dove pur riufeir gli potèfse, di trarG fuora dal punto intefo 

dal Signor Graffi; e altrove divertir la quiflione. Sentiamo ciò 
che foggiunge. Ma qui fi replicherà effere un dettato del P. Moli- 
na, che coll’ufo della Scienza media, farebbefi fuffocata la Plagia- 

no , 0 Jia Semipelagiano dottrina . Mi perdoni il Padre Lettore - ma 
qui certamente ha prefo uno sbaglio, -ditto i la prefeienga de i fu- 
turi liberi condigionati in fe fieffi ; ed altro i il Sifiema della pre- 
fcienxa mede/ima. L'intero Sifiema abbraccia tutti i principe fi abi- 
liti dal Padre Molina , tra i quali entra principalmente la Scienza 
Media et. Quand’anche la TeG intendefse ciò, che c lo feopo di 
un tal difeorfo, nella Lettera decima della prima Parte num. II. 
con un fuccinto argomentello ne abbiam rilevato la vaniti. Ma 
fatto è che il Signor Arciprete o per nulla conofce l' umor della 
TeG, o fa moftra di non conofcerlo. 

VII. Eh mi perdoni il Signor Dottore, che qui non fi fa re. 
plica alcuna; nè il Padre Lettore ha prefo alcun sbaglio. Non al. 
tro ei dice fuorché, nell’ ipotefi cipolla fui principio della fua 
XXX1L Tefi con Molina potrebbe dirfi con verità: Si bue prin- 
cipia data eieplanataque femper fuiffent , forte ncque hatefis Pelagio • 

ua fuifset oxorta facilequo reliquia Pelagianorum fui/. 

fent extinBa ; e ne reca la cagione con un boccon di Panegirico 
al Molina, che fatto non veggogli altrettanto dal Copelloni. VI- 
DTT NI MI RUM INGENIOSUS SCRIPTOR ET -4CUTUS DUO 
M-AXIME -1 SUNCTO -AUGUSTINO INCULC^T-4 CONCO QUE- 
RE NON POTUISSE SEMIPEL-4GI-AN0S . Gli fembra poco? 
Quello è quello che dice il Padre Lettore ; nè va a cercare , fe 
Molina col Si b.tc principia abbia, o non abbia lignificato, 
che, a parer fuo la Scienza di mezzo folle ignota a Santo Agofii- 
no . Sa quante puerilità fienfi fatte , e dette , e diconfi tuttavia 
per difendere fu quefio punto il Molina ; e forfè a bello (Iodio 
Ichivò quella per lui inutile quiflione con tante altre inutili affat- 
to al punto di dogma, unicamente intrufe a imbrogliare il Side- 
ma, e a prefcindeie dalle principali difficoltà, che Io difiruggontj. 

VUI. 
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Vili. Sia pur l’ufo foltanto della Scienza di mezzo fatto dal 
Padre Molina, che ignoto forte al gran Padre Santo Agoftino, co- 
me, non già la Tcfi , ma il Copellotti nc fa fapere . Il Padre 
Lettore nemmen dice quello nella l'uà Tefi XXXIII. Si rellringe a 
dir {blamente, che Santo Agortino per abbattere il Semipelagianif. 
mo corfc tua’ altra via da quella per lui indicata nella XXXII. 
Tefi; la quale però farebbe fiata comoda e opportuna di molco, 
fe i principj ivi accennati fofler conformi all* Aportolica , ed Ec- 
clefiartica dottrina . Tutto quello è pur innegabile. Quindi non con 
focofa declamatoria , ma con vigorofo e giudo difeorfo deduce, erter 
fallace quella via, o altra, che battuta non fu da S. Agortino. 

IX. Che gran bel colpo intende poi egli di fare il Signor Co- 
pellotti , tenendofi alla confeflione del luo Avverfario , che dice 
.=• la Scienza di mezzo la pili congrua per abbatter le Eretiche 
dottrine impugnataci della divina attuai Grazia? -s. Giufla lo fli . 
le f olito tenerfi ite i Tribunali , ove le produzioni efibite per una 
parte , fi accettano in favorabilibus dalP altra; accetto ancb’ io , di- 
ce il Dottore , in ciò che ci I favorevole la fua Annotazione , e 
così accetto la confeffione cb' ei fa . Coetera reijcio . s. Che gran 
bel colpo, dico, intende egli di fare, faltando dalla Cattedra di 
Teologia a quella del Tribunale. 7 Che comparfa , deponendo la 
Laurea Teologale, e vertendo la Toga? La comparfa di un Giu- 
dice inefperto, e cieco, che non comprende i difeapiti della fua 
decifione . In prima fi prende fpaflo di alterare ( e in Giudice è 
gran delitto, fe venga fatto a malizia; è gran difordine, fe venga 
fatto per ignoranza ) fi prende (parto di alterare la depofizione del 
(uppofto Reo. La depofizione è quella. Santo Agortino ha proce- 
duto cóntro a i Semipelagiani diverfamente. Santtus Auguflinus id 
minime prefiitit . Ma e che diremo ? Santtum Dottorei» non fatis 
attendile, quo congruentiori modo b/ec tadent dottrina fuifset detta - 
randa ? 

X. Il fupporto Reo non confiefsa con ciò la Scienza di meze;o tomo 
la più congrua per abbattere le eretiche dottrine impugnatrici della 
divina attuai grazia ; ma depone con tutta la folennità a lui pof. 
libile contro a chi nel pretender di abbattere quelle dottrine, cam- 
minò, e cammina per certe vie non praticate da Santo Agortino ; 
perchè , fe quelle vie comodamente e congruentemente facertèr ca- 
po a quel termine ; dovrebbe dirfi , Santtum Dottore ni faltem non 
fatis attendifse quo congruentiori modo bac eadem dottrina fuiffet dee 
claranda . Che fe accetti per confeflione, eflere flato a Santo Ago- 
rtino ignoto l’ufo, che poi fece il Molina della Scienza di mezzo, 
o fia tutto il Sirtema della medefima con tutti li fuoi principj ef- 
porti e dichiarati dal Molina; per le addotte ragioni conchiudo: 
Adunque l’ufo della Scienza di mezzo, fattoli dal P. Molina , o 
iàa tutto il di lei Sirtema con tutti i principj dal Molina cfpofti e 

li a. dichia- 
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dichiarati , non è buono, non è all’ Apostolica , ed Ecdeliadica dot. 
trina conforme: Conciolfiachè , fe tal folfc, o il Santo ne avrebbe 
firn’ ufo, o dovrem dire, faltem non falli attcndifse , qua congrutn. 
fiori modo bue e, idem dottrina fuìfset declaranda . Ora non fo , qual 
delle due gli dia più male in dofso ; fe la Laurea, come Teoio. 
go , (e la Toga come Legale . Gli pcrmettiam quella , perchè gli 
fu data; ma deponga quella, perchè fe l’è ufurpata . 

XI. Eh che in vece di non far altro in quella fua Scrittura, 
che piagnere qua e là le difgrazie del Molina non mai nominato 
per tutte quelle gran Tcfi dal Signor Graffi da una volta in poi 
con fomma lode VIDIT N1MIRUM IKGENHSVS SCRIPTOR , 
ET ^ fCUTUS &c. dovea il Signor Arciprete penfare a fcioglicre i 
duri nodi , co i quali flringono e premouo quel Sidema , che a lui 
piace tanto, i ferj e vivi difcorfi , che tutta fanno la testura di 
quelle Teli: e vedendo di non riufeire a ciò, difmetter l’imprefa; 
e non modrarfi vago di fare una comparfa si miferabile nell’idea, 
che fcrivendo contro alle delle Tefi, egli ebbe. 

XII. Di quella fua idea ne trafpira un barlume in quell’ ulti- 
me parole delle prefenti fue Ofservazioni . L’idea par che folfe , di 
coll tingere il Padre Lettore a penfare alte proprie diftfc ; e farlo 
così decampare ben toflo , e obbligarlo a lafciare in pace le Scuole 
altrui. Ma la difgrazia è, che il Padre Lettore (e gliel dico fran. 
co ) nclfun fallidio fi prende di quella Scrittura , alla quale penfa 
di aver già fatta una buona rifpofta un anno avanti che il Signor 
Copellotti la machinalfe con tanto fallo ed impegno. La fola efpo. 
fizion delle Tefi non previene e feioglie quanto dalla Scrittura Co- 
pelloziana può obbiettarfi .* Che dite, o MonCgnore , voi che leg. 
gete Puna , c intendete le altre ? 

XIII. Si è ingannato poi anche da un altro canto , fe mai fof- 
fe ( che noi dico certo , ma per conghiettura ) fe mai fofse la 
fua idea, quale indicai. Imperciocché non tornalfe neceffario un 
tal mezzo, per coltrignere a lafciar in pace le Scuote altrui , chi 
mai non turbolia. Da quando in qua didurba uno la pace dell* al- 
trui Scuole, per ciò folo, che con vigore e fodezza efponga e prò- 
mova que’ Pentimenti , che liima veri, e ben appoggiati; benché 
non uniformi a quelli di qualche Scuola? Chi è, che la penfì a 
quello modo? Nclfuno in verità, fe non chi pazzamente pretenda, 
che tutti fi uniformino a i particolari pareri di quella Scuola, nel 
cui feno vantali egli d’aver avuto l' effere di Teologo ; e quindi 
miri quai (turbatori della pace coloro tutti ; a i quali nè piace , 
nè può piacere giammai di profetare una tal fervitù . Sediziofi 
dunque faranno gli Agolliniani , i Temidi , gli Scotidi , i Moli* 
nidi ; dacché efpone cialcun di quedi , e fodiene codantemente le 
proprie fentenze, e le contrarie impugna, facendo anche bene fpef- 
l'o il nome agli Autori e Promotori f Ma fc ciò non può dirli 
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fenza ingiuria di tante Scuole ,• non fo vedere, perchè voglia il 
Copcllotti lagnarli del Padre Lettore, che abbia la pace Qurbata 
della fua, o altrui Scuola, quando fuor mettendo i Tuoi giudi fen- 
rimonti , usò tale onorato contegno , che non mai nominò veruna 
Scuola. Trova egli nelle Tefi del Padre Lettore qualche opcnion 
fua? La fi difenda quanto fa , e può ■ e per ugual modo impugni 
la contraria del Padre Lettore , a cui niente faprà male, che il fac- 
cia: ma nell’atto Hello fi accontenti , che il Padre Lettore difenda 
quanto fa, e può le fue proprie affai belle, e buone, e le contra- 
rie impugni con quella addottrinata c maeflofa maniera , che ve- 
diamo . Che torto ingiuriofo, e ingiufio il tradurlo per quello fo- 
lo come fcguace di dottrine erronee, o come nemico, o come di- 
ffurbator della pace, o come tutto infieme, qual in fatti lo tradu- 
ce nella fua Scrittura il Copcllotti 1 Se carne io, e tanti altri co- 
nofeono , e trattano il Signor Graffi , così ei lo conofcefse , e lo 
trattale ; altro linguaggio avrebbe tenuto , trattandoli di parlare 
di lui' nè il foverchio amore alla fua Scuola, e nemmeno la igno- 
ranza eh’ ei moflra della teologica materia , che prefe ad impugna- 
re, avrebbelo fatto feri vere con tanto eccellivi modi , Voi pure, 
Monlìgnore riveritiffimo , ci pafferete per giullc cotai querele nell’ 
atto , che io paflb a raffegnarmi 

Di V . S. Illujlriftima e Reverendissima. 

Piacenza 5. Dicembre 1703. 




m mo IN# 

Umil, Devot. ed Qbb. Servo 

N. N. 

IET. 
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‘lettera IX. 

TESI XXXV. 

Quomodo intelligi debeont oliqui Potrei , cum viden/ur 
innucre Pra defìinati onem ex mcritorum precfcicntia . 

Propofizion vantaggiosi a (ottenere il dogma della 
Predeftinazione conforme all’ Ecclefiaftica , e 
Apoftolica dottrina. Vane Offervazioni 
del Copellotti al num. XXXIV. che 
ci dìi in margine la fuddetta 
Propofizione . 

IJli tales > tontique Doftores ..... procul dubio noverant 
Preedtjiinationem , quarti per Apoftolos predicar am 
.... operofuis , dUigentiv/que defendimus. 

S. Aug. de Dono Perle v. cap. ip. 

I. TV jCEntre noi confettiamo cotta dottrina di Agottino e della 
IVI Chiefa, che i meriti tutti de i Santi fon doni d’iddio, 
per modo che Dio fia quegli , il quale fa cotta fua Grazia che l 
Santi voglian bene, bene ufmo della Grazia lor conferita , operiti 
bene, e nel bene (letto fi rimangano fino alla fine; e quindi colla 
dottrina pur di Agottino e della Chiefa difendiamo non avervi del- 
» la predettinazion de i Santi altra cagione, che la volontà d'id- 

dio, il quale dona a i Santi c merito , e premio / varj fentiamo 
de i Santi Padri , che fembrano la Predettinazion infegnare colla 
prefeienza de i meriti: Adunque, potrebbe facilmente conchiuder 
taluno, o l’infcgnarla dipendente foltanto dalla attoluta volontà di 
Dio, che a i Santi dona e merito e premio , non è conforme al- 
la dottrina di Agottino, e detta Chiefa/ ovvero la dottrina di 
Agottino e della Chiefa abbandonaron que’ Padri , che dipendente 
dalla prefeienza de i meriti l’ebbero inlegnata. Veramente manca- 
ti non fono Scrittori, e Teologi, che il coraggio ebbero di ade- 
rire, che li Padri, fpecialmente a Santo Agottino anteriori, fu- 
ron tutti, o quali tutti di fentimento , che la Predeftinazione fol- 
le ex prtvìfis meriti:. Cosi Launojo, cosi il Marcitele Scipion 
Maffei, o, a dir più vero, il P. Tournemine netta Storia della Gra. 
zia , cosi Molina , e altri . £ i Semipelagiani (letti obbiettarono a 
Santo Agottino, che Profpero fuo dilcepolo la Predettinazion gra- 
tuita infegnando, dalla dottrina de i precedenti Ecclefiattici Scrit- 
tori 
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tori fi allontanava . Ma il Santo Dottore , come più diffufamente 
li tratterà nella Tegnente Lettera , mai non accordò loro una tale 
perfuafione / anzi fu intefo a dimoflrare, che San Prof pero la flef. 
fa fentenra avea Tempre foflenuto, da lui con più di fatica, cura e 
follecitudine d : fé fa contro a i moderni Eretici. Che s’ha a fare per* 
tanto ; affinchè le locuzioni di alcuni Padri non faccian luogo a 
una confeguenza , che ne impedirebbe di confeffare la Prcdeflinazio- 
ne fecondochè fu infegnata e da Agollino e dalla Chicfa? Non al- 
tro che difaminare i detti di que’ Padri ; e rilevando i lor Tenti- 
menti, fiabili re : Qttomodo imetligi debeant , cum videntur in «aere 
prade/linationem effe ex nteritorttnt prafeientia . Quello è quello , che 
appunto fa la Teli XXXIV. giudiciolamente appuntata dal fuo Au- 
tore, a confolidare vie meglio i Tuoi infegnamenci con una dottri- 
na Ecclefiallica , ed Apoflolica. 

II. Per ciò efeguire adequatamente il Signor Copellotri incarica 
il fuo Avverfario d'una faccenda ridicola al maggior fegno . Im- 
perciocché, a [piegarli colla dottrina de i Padri quanto in queflaTefi 
dai fuo Autore viene promeffo , ognun apertamente vede, ejfer egli in 
debito di recarci quelle dottrine, ov efft parlano della Prcdeflinagione 
alla Gloria. Eppure, eliti crederla ? Nella fua Annotazione , cb' ì 
la XXXIP. , egli ci dà due interi fogli pieni la maggior parte di 
pafii tolti da Santo Ago/lino , n e i quali di nefjttna cofa menu ragie* 
naji , che di quejla Predeflittazione . 

III. Quello, che ognuno apertamente vede, gliel dirò ben ioqual 
è . E’ appunto il veder lui niente efperto nientilfimo nel mefliere 
di efporre Tefi Teologiche {a). Per incontrare nel geniodi quello 
dovea 1’ Autor delle Tefi llampar qui una Differtazionc , non feegli 
vero?- A proporti i palli di alcuni Padri , che fembrano indicare la 
predefiinazione ex meritorum. prtefeientia , venir via dovea , come fi 
fa folla Cattedra coW obrjeier primo, obijcies fecondo, e fpiegar quin- 
di le obbiezioni ad una ad una nel refpondeoad primum , refpondeo 
od fecundum , non è cosi? Oh gli rendo grazie di quelli fuoi infe- 
gname.nti,- ma fe gli tenga _per elio lui; che nè al Signor Graffi , 

nè 



( a ) Non gli ho detto mai nulla pel dare che fa egli il nome di Teli alle 
Note marginali, e if nome di Annotazioni a quelle, che collocate fotto ai rif- 
petrivi (or numeri, Teli veramente fono, e Teli s’hanno a chiamare. Voleafi 
dar palio a quella imperizia: ma nella prefente fua Ofiervazione , tanto li dà 
a vedere mapifcola, che la farebbe cofa da Uomo flupido il diftìmularia - Le 
Tefi adunque fona le difpolfe lotto a i numeri ; Tefi ragionate c coni provate, 
non folitaric, e fmunte Non fi riprova perciò l’ufo di qelli , che altrimenti 
fogliono praticare; ma nemmen fembra da riprovarli il medo tenuto dal Signor 
Graffi a imitazion d’altri, che furono e dotti c grandi Uomini , che fecero ai* 
treranto, dove necelfano il credettero, o conveniente . Non mancano efempj 
di funi! fatta anche nella Moliniflica Scuola ; ma il Signor Dottore , che u 
tante cofe , quello forfè noi fa ; e quindi inoltra , che non gli piace . 
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nè a me, nè ad altri , che fi dilettano di cfpor Teli ,' li confimi 
no punto. 

IV. Il Signor Gradi colle brevi Note marginali , indicanti ciò 
che trattaG ne i numeri, lotto de i quali danno polle leTeG, non 
altro ha pretefo, che accennare il contenuto de ì medeGmi nume* 
ri. Ofa al numero XXXIV., colla (corta de i Santi Agodino , e 
Tommalo G accennano varie maniere, che convenientemente appli. 
caie, e con giudicio, fecondo la cGgenza de i padi , che pollano 
obbiettarG , conduconci giudo alla vera intelligenza di quei mede* 
fimi padi . La briga di fpeciGcatamente produrre i Padri, che alla 
EcdeGadica e Apodolica dottrina della prededinazione Inabilita nel. 
le TeG precedenti , podono fembrare contrarj , G laida a chi vor- 
rè fare le parti di argomentante, e anche al Signor Dottore , fera* 
pre che volelTe prenderli qued’ incomodo : quella poi di applicarne 
le rilpode, in alcuna delle indicate maniere, G lafcia a quelli , che 
le parti vorran fare di difendente, o di Affidcnte a chi difende, e 
feoz’ altro anche al Signor Gradi , dalla cui bontà mi compromet- 
to, che grave non gli farà di adumere , occorrendo , qued’ incari, 
co. Ma perchè una di quelle maniere d’incendere e di (piegare lì 
Santi, riguarda più in particolare alcuni determinati padi di Santo 
Agodino mcdefimo, ed un altra le ne incontra dallo dedb applica- 
ta a le; n’è proceduto, di doverli dendere nella Teli alquanto più 
didufamente quedi tali padi di Santo Agodino: onde le la maggior 
parte fembra al Signor Dottore fuor di propofico , è un indizio 
niente equivoco, che non gli ebbe intefi , o che non feccvi fopra 
una rifledion (ufficiente. Quindi non riefee di maraviglia, eh’ egli 
accuG di ofeurità l’ Autor delle TeG, fe all’ofcuro ritrovafi lodcf« 
fo Accufatore. Ma derivi ciò per difetto in lui di lume puro, de. 
rivi per difetto di rifledion (ufficiente ; davvero che o 1’ uno'o 1* 
altro che Ga , o sì l’uno, che l’altro al Dottor Collegiato in Sacra 
Teologia non fa Igrand’ onore . 

V. Molto meno glien fa quel fuo feparare il certo dall'incerto , 
per cui viene a dirci .... E che mai? Cola , che già ne diflero 
le TeG medefime ; con tal divario però, che dalle Teli , non dal 
Dottore la lappiamo, come la dobbiam faper veramente. Ci vuol 
altro che dir.* £’ da faperjì : Primo la Controversa , fe la Prtdefli * 
nazione alla Gloria fta ante , vel polì praevifa merita , effere tutta 
Scolajlica. Obbligatiflimo al Signor Dottore per la notizia.' ma il 
fapevamo già dalla TeG XXXI./ onde non ci rimane a ringraziar- 
lo, che del buon cuore. Anzi noi pofliam ringraziare nemmen di 
quefto; avendoci defraudati del meglio , che riguardo a tal contro. 
verGa ne dice la Teli fuccennata ; cioè poterli in due modi agita* 
re.' nell’uno , confidando ingenuamente , che tutti li meriti de i 
Giudi SUNT PER^ DEI DON ; nel qual cafo la quidione o 
non ha luogo, come fuccede, falciando di didingucre in Dio lavo- 
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lontà detonante alla gloria dalla volontà deftinantc alla grazia, a i 
meriti , e alla finale perfeveranza ; perchè cfclufa una tal diftinzio- 
ne, in altro fenl'o non fi potè dir rettamente, che la Predcfiinazio. 
ne fia ex pravifts meritir , fe non quanto all’efecuzione , e confide- v.di ;n 
randone in particolare gli effetti di lei/ o fe aver polfa la quiftion XXX- 
qualche luogo, come l’ha difiinguendo coll’imperfetto nolfro modo 
di concepire le due accennate volontà in Dio/ la controverfia tan- 
to rimane puramente Scolaftica, che di pili riefee inutil del tutto/ 
come il dimolìra chiaro la Tefi XXXI. 

VI. L'altro modo, per cui agitar fi puote la medefima contro, 
verfia G è , non confeffando finceramente che tutti li meriti de i 
Giufti fint PERA DEI DON A. In quello cafo la quiftione non è 
puramente Scolafiica , ma è anche Dogmatica / nè la predcfiinazio. 

ne può dirli ex meritit, lenza dipartire dalla dottrina di Santo A* Vfdi 
goftino, e della Chiefa. E quella è la Predcflinazione poft previ- xxxu. 
Ja merita, che vien confutata dal Signor Graffi : quella è quella , 
relativamente a cui dice fotto al numero XXXIV.: Nec vero per- 
turberà aliquem quorumdam SS. Patrum pbrafes , quibus videntur 
ititi vere pradejlinari bomines ex meritorum prafeientia ; indicando , 
faper anch’egli, poterli produrre alcuni palli di alcuni Padri , che 
fembrano favorire quella predellinazione pofl previ/ a merita / ma 
fapere altresì, che non la favorifeono realmente / dovendofi eglino 
intendere , e (piegare nell’ una , o nell’ altra maniera da lui acccn. 
nata co i Santi Agoftino, e Tommafo: quella è quella, di cui nel 
numero XXXVI. dice col fentimento, e quafi colle parole flcffe di 
Agoftino. - Quamquam etji in litteris egregii aliai jus divinarum Seri, 
pturarum traBaioris tale aliquid invenirttur , urtile clareret tura de 
pradeflinatione ex meritorum prajeientia ita fen/ijfe , ut illi fentiuttt , 
qui tee opportuni j nufquam illuni unum, pace illiut , & iftorum di. 
xeritn , tet aliit Cr talibttt preferre in ea caufa poffemus , de qua , co- 
me parla Agoftino, numquam fides Cbrijìiana & Eeclefta Catbolica^- 
variavi t. cip. «. 

VII. Se abbianvi di fatto Teologi , che la predeftinazion difen. 

dano ex meritis in tale fenl’o / quel benedetto P. Lettore dir non 

cel vuole, e 11 femprc ci lafcia con un parlar in ipotefi , che è 

propriamente una miferia ! Cosi non v’ è modo di fargli dire , fe i 

principi di quei Teologi ipotetici fien fimi li , o gli ftelfi , che i 

principi del P- Molina. - ma nient’ altro poffiam fapere da lui, fuor* 
chè ammeffi quei principi P er conformi alla dottrina Apoftolica , 
col Molina fi potrebbe dire con verità quel che dice nel numero 
XXXII. 

Vili. Il Signor Dottor Arciprete, che nel Siftema Moliniftico 
fi ftrugge di zelo, vi feorge uniformità tra i principi di Molina , 
c li principi di quei Teologi ipotetici? E fe ve la Icorge; perchè 
l’Autor delle Tefi rimprovera, quafi abbia inrraprefodi congiunge. 

K k re 
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re nelle lue Teli teda d’ nomo , e cervice di cavallo ? Se poi non 
re la feorga ; non altrimenti che fognando, cred’io , rompe nelle 
furie, c dice, che il P. Lettort fi ì fitto in capo di rapprefentare , 
c al pubblico deferivere il Siflema della Scienza Media co i fegni , 
lineamenti , « colori nerifftmi del Pelagianifmo . Non c’ è d’uopo , 
no d’uri animo gran fatto attento , e applicato a rilevare qual fi» 
in quelle dottilfime Tefi l'impegno intraprefo dal P. Lettore. L’in. 
tende badevolmente ogni dotto; e perchè non erralfer gl’indotti , 
chiaro parlò lotto il numero XXXII. , dove fpecificati C leggono 
i principi c le confeguenze, che rifiuta, non per capriccio di con- 
traddire; ma per tffer principi e conlcguenze alla dottrina Apodo- 
lica , ed Ecclefiadica repugnanti . Gran fracaflo eh , Monfignore , 
di quedo Arciprete, perchè ufa il Signor Graffi le parole di Mo- 
lina? Eppure non ad altro le ufa fc non per efprimere ciò che dir 
fi dovrebbe, fe i principi e le confegucnze dallo Aedo Molina ac- 
cennate alla dottrina della Chicfa e degli Apodoli non repugnaf- 
fero . 

IX. Ma il Molina le dice decorrendo de’ fuoi principi • E pe» 
quedo , che fen rileva ? Non fon forfè adattabili anche a i principi 
de i Teologi ipotetici, de i quali parla il Signor Graffi? Dove ta- 
li non fembrafièro al contraddittorCopellotti , facciali; fu via, fac- 
ciafi coraggio a dimodrarlo; che io lo sfido. Dove poi gli fembraf- 
fero tali, non farebbe una paflione fciocca, l’aver a male , che il 
Signor Graffi fe ne fi a fervilo! * Non farebbe un penfare frenetico 

». Io non &. 1* immaginarli che ciò fìa un accoppiare l' innocente Molinijlica dot - 
prci . trina col moflro orribile dell’ Erefia ? 

X. La parte mafiima delle di lui Oflervazioni fu queda Tefi va 
a finir in infipide e ingiuriofe querele |, che non concludon nulla , 
fc non concludano contro a fe medefimo . Certo quel fuodeclamar 
tanto, e sfiatarli, perchè intendiamo , che a lui non piace quella 
formola cosi illimitata : Univerfa Sandorum merita fune vera Dei do. 
na , fenza per altro addur mai neppur un Autor fra tanti feguaci 
della Scienza di mezzo , che fimilmcnte riprovi quell’ cfpreffione ; 
quel (uo declamar tanto, io ripiglio, ci fa quafi fofpetto , effer 
egli l’unico di quei Teologi ipotetici ; e quindi mal foffra di fen- 
tire , che i principi e le confeguenze di coloro alla dottrina Eccle- 
fiadica ed Apodolica non fi conformino. Ma fe ciò folle; per pie- 
tà corregga i fuoi principi , e le fue confegucnze : altrimenti lari 
fempre vero, che non alla fola di Agollino, ma alla dottrina del- 
la Chicfa , e degli Apodoli li oppongono . 

XI. La feconda erudizion , che ci viene dal Dottore Teologo fi 
». E perle- l • l' effe re quejlionabile in tutte le Scuole qual foffe intorno a cib il 
pirite. f enti mento di Santo ^fgofiino . Se la bevan pur iu queda erudizione 

i giovani da lui fatti fpiritofi nella difefa del Molinifmo . Oh gli 
afficuro di un gran buon capitale/ In tutte le Scuole? Anche nell’ 

Ago. 
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Agoltiniana? Anche nella Tomiftica ? Anche in parere del Bellar» 
mino, del Petavio, del Tomafino e altri egregi Teologi? OhTeo- 
logo di mifera erudizione! Ma lia come fi voglia la cola riguardo 
a i termini ne i qual’ la controverlia della predeflinazionc ante , 
mi pofl pravi fa merita vieti concepita dal Copcllotli : riguardo a i 
termini ne i quali la propone, e la difeute il Signor Graffi nelle 
fue Teli, certo non è qucflionabilc qual folle intorno a ciò il ten- 
timento di Agoflino . Che fe il Dottor Copellotti non fia ancor 
giunto a intendere in quai termini fi promova in quelle Teli la 
noflra controverfia ; ma gli fembri di effer in incero a tenebre , me*- 
ne difpiacej ma non faprei che farci. La intelligenza è anch’ effa 
un dono, che defurfum e/l, defeendem a Patte luminum ; e fe gli clp ' *' 

manchi, fi raccomandi , e la chiami , per averla di là . Domine 

. , ‘ ’ Luca U. v. 

ut viaeam . , 41. 

XII. Ne fa fapere per terzo S. Agoflino contro i Pelagiani e Se» 
mipelagiani ex profeffo effere fempre flato in difputt , fui punto del » 
la predeflinarùone alla grafia, punto principale, fu cui quegli Ere- 
tici difeordavano dalla Cbiefa : »><» in ciò , che riguarda la Prede- 
flina^icne alla gloria, averne difputato foltanto obiter , e ex inci* 
denti; avvegnaché obiter foltanto, e ex incidenti entravano cofloro 
in tal qucflione . Quello Signor Dottore ne vuol fapere più di San 
Profpero . Nella lettera di quello Santo ad Agoflino non G legge 
chiarimmo qual folle intorno alla predeflinazionc l’ error di coloro ? 

E fe, confutandoli Agoflino, baflaffe di difputare della predeflina- 
zione alla gloria folamente obiter, e ex incidenti ? Il teflo Profpe- 
riano diflinto e diftùfo non è al numero XIV. > Ma S. Prolpcro 
sbagliò, ci avvila il Dottore nella OfTervazione alla Teli XXXVII. . 

Si aliqttis Salpi or Ore., sbagliò, e ben non intefe Agoflino difpu**' 
tante contro a i Semipelagiani ; perché non t’avvide, che S. Jfgo. 

flino nell’ ef eludere la previflone de meriti, intefe parlar de i meriti 
di natura, e non mai de i meriti di grafia. Non fi vergogna egli 
di penfare in quella guifa? Mi vergogno io di fentirlo , e di con- 
lutarlo. Alla fine poi gli flefli Semipelagiani, comecché avveri! al* 
la dottrina di Profpero tanto bene, che a quella di Agoflino, non 
ebbero del Santo difcepolo idee si irriverenti , e dififlima si poco 
onorevole all’ingegno di lui, per modo che incapace e inetto lo 
aveffero a intendere i fenfi del Maeflro Agoflino. E il Signor Co. 
pcllotti li prende col Santo tanta confidenza ! Or via cambiamo un 
poco e linguaggio e fentimento. Signor Dottore. 

XIII. Non ci riefeono nuovi , no quelli ripieghi Moliniltici di 
voler dillinguere prcdellinazion alla grazia , da predcllinazione alla 
gloria; di voler, che Pelagio negaflc quella principalmente, e non 
qaclla; e perciò Agoflino principalmente fi occupade a difendere 
non quella, ma quella. E non P avverti Con fàggi» ponderazione l 
Autor delle Teli al numero XX XL, onde ft ancor vedere , che col 
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didinguer cosi , tornava affatto inutile il cercare , fe la Predeflina- 
zionc lia, o non fia ex prtevifis mtritit ? Potrei, volendo, oMon. 
fignore , trattenervi fu quello punto con molte cofe : ma le rifpar. 
mio; perché fe incognite fono lenza fallo al Dottor Copellotti , noi 
fono a voi, che piu volte vi Cete letto quel maravigliofo libro de 
Prxdeflinatione Santtorum , fpecialmente nel quindicefimo , e diciot. 
tefimo Capo / quell’ aureo de Correptionc & Grafia , malli marciente 
nel fettimo Capo ; e quell’ altro de Dono Perfeverantite nel nono 
Capo Cngolarmente . Quello, che non dovea effer incognito al Si- 
gnor Copellotti fi è, che Pelagio penfavaC, poterfi 1’ uomo giudi- 
il care e laivare ftnza la Grazia; c nientedimeno confeffava , che cer- 
ti uomini erano traicelti e predellinati fra gli altri . Adunque ri- 
cordando colui la predeft inazione di alcuni, non della prededinazio- 
ne alla Grazia, ma alla Gloria s’ha a intendere; e per confeguen- 
te intorno a queda Agodino lo riprendeva . Gli dirò poi anche 
non effer si facil cofa , che da Agodino trovi adoperata queda vo- 
ce Prtcdcjlinatio, fe il Dottor Santo non parli della Prededinazion 
alla Gloria. 

XIV. Finalmente feraciflimo ch’egli é il Signor Dottore di Ec- 
clefiaftica erudizione, vuol che fappiamo , i Semipelagiani tffere fla- 
ti in vero , e doverfi tutti riputare per Eretici anche fui punto del- 
la predeflinagione alla gloria da efft voluta pod praevifa merita ; ma 
foli amo perchè la volevano dipendente dt i meriti di natura . Non 
vel difs’io, che di Ecclcfiadica erudizione egli é feraciflimo? An- 
che qui fapcr ne vuole pili di S. Profpero, recato dall’JAutor del- 
le TeC al numero XIV. Dice il Santo , i Semipelagiani aver vo- 
luto, che ob boe Deus alios va fa honoris , alios contumelia fecerit, 
quia finem uniufeujufque praviderit , & SUB IPSO GRvfTIfiE , /TD- 
JUTORIO in qua futurus effet voi un tate , Gr attiene prtefeierit . Ma 
tutto il gran male fari, che come S. Profpero non intefe Agodi- 
no, né manco i Semipelagiani avri ben intefo. 

XV. Santo -dgoflino , falca fu il Dottore, ntaeftrevolmente ne in- 
fegna qual foffe l’error di coloro; poiché nel libro de Gratia & li- 
bero arbitrio di lor parlando fcrive ~ Dicunt illam gratiam , qua 
datur in fine , ided vitam iternam meritis nodris przcedencibus 
reddi x. e immediatamente {aggiunge X- Si merita nodra lic intei- 
ligerent , ut etiam ipfa dona Dei effe cognofcerent , non effet re- 
probarla ida fententia. 

XVI. Ma a qual prò li allegano tai parole ? Quel reddi , che 
non è certamente un eligi , un predejìinari , la prededinazione ef- 
prime nell’ordine di efecuzione. E oltre a ciò Agodino dice, che 
farebbe non riprenfibile la coloro fentenza , femprechè i meriti da 
lor ricordati foffero e inteli e conofeiuti per veri doni d’ Iddio . Se 
no - efl reprobando illa fententia . Di dove nuovo argomento trag- 
gefi ond« confermar quanto dille l’ Autor delle Teli al numero 
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XXXI . 1 cioè etter quittion inutile il cercare , fe la Predetti nazio- 
ne fia ante , vel po/l pravi/a merita , rodo che fi confettino i me- 
riti per veri doni d’iddio. In fatti che dir volle Agottino con quel 
non e(fet improiandr &c. ? Dir volle appunto , che non farebbefi 
prefo alcun penfiero di contrattar loro quella l'encenza , purché i 
meriti avellerò intefi per doni veri d’iddio . Dal che chiaro rile- 
vafi, che anche Agottino come inutile riguardava la quiftione nel 
cafo’ fletto, che vien tradotta per inutile dalla fuccennata trentune- 
fima Tefi. Fa adunque meftier di conofcere e confettare, che dicefi 
bene come dicefi: Univerfa Sanflorum merita funt vera Dei dona . 
Se quello poi fi verifichi , o no nel Sittema «della Scienza di mez. 
zo y oh quella si, che è faccenda difputabil di molto / Dirò bene, 
parérmi che il Signor Copellotti piu inclini a negarlo , che ad of- 
ferirlo : giacché caldo caldo ch’egli è, per mettere quel Sittema all’ 
onor del Mondo , non folamente rifparmiofli la briga in tutta la 
fua Scrittura di farci vedere in qual modo anche nel Sittema de I 
Meditti propriamente fia vero, che i nollri meriti fono doni d Id- 
dio ( nel che altri di quel Sittema fi fono adoperati ) ; ma tutta 
la fua premura fembra anzi indirizzata a fare’ intendere , che la no- 
lira propofizione Vniverfa &c. non è ben detta y che Agottino co 
i termini dat , donai &c. parlò alto, enfatico, figurato , dovendoli 
tutti quanti , fe ben foflèro cento mila , intenderfi per adjuvat j fui 
timore, cred’io, che intefi propriamente, tutto il Sittema ne vada 
per terra . Che s’ ha dunque a conchiudere ? L’ una di quelle due : 
o che il Sittema fletto da lui protetto, da lui non è intefo bene; 
ovvero che il Sittema è rovinofo. A qual parte fia per appigliarli 
il Signor Dottore, noi fo. Per me gliene fo dono di tutte e due. 
Tenetemi, o Monfignore, in voftra buona grazia; e fono 
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LETTERA X. 

TESI XXXVII. 

Si aliquis Scrìptor Eccleftafìicus non admittat S. Au gufimi 
expofttionetn , non debcmus bue in re 
illius effe fedatores » 

Ragionevole fentimenro, con dozzinale nojofa Critica 
ripudiato dal Copeliotti . 

Si non vis intelligere , *ut f fin gì s non intelligere , noli 
obfireperc volentibus y & valenti bus intelligere. 

S. Aug. 

L T O ftabilirc che fi fa nelle Tefi f fenza aver badato il Dot* 
X-J tor Avverfario nè a i principj, nè al modo, con cui fi fta- 
hilifce } che la predeflinatfion degli adulti alla gloria non è poft 
privila merita; dove adottare non vogliali una f emenda oppofta a 
quella dottrina , nella quale nufquam fides Chrifiiana , & Ecclefia 
Cacholica variavicy a quella dottrina , la quale ad ipfa fidei perti- 
net fundamenta ; a quella dottrina , contro cui non polca difputarfi , 
che con errore , contra quam nonnifi errando difputari poterat e 
in prova di quello affunto altra prova non recarne, che un ttjlo di 
Santo Agoflino , tn cui il Santo parla prtcif annate delta prcdejlina - 
"Jone alla grafia • queflo , o Monfignore, è un incante/tmo , ohe al 
Dottore medefimo toglie la mente , e gli fa cadere di mano la 
penna . 

_ II* Monfignore , io, che noo fono un Mago, che far fappia, e 
disfare incantefimi , come riufeirò nelle rifpofte, che qui debbo log- 
giungere? Veramente farebbe al cafo una rifpofla magica, adopran- 
do, le non illufioni , certo un pò la verga d’un Mago per ifcuo* 
tere il Dottore , e tornarlo in fenno * Ma gliela vuò condonare ; e 
per altro modo lene e piacevole (tudicrommi di demagliarlo dall’ 
incantefimo. 

III. La fovrapolla propofizione Si aliquii Scriptor &"c. proce- 
de , com ei vuole , egregiamente , fe parli/i di una efpoflzione , che 
riguardi la ncccffità delia grafia interiore contro Pelagio , e le fue 
reliquie ; avvegnacbì la dottrina efpojla dal Santo fu di queflo pun- 
to e dottrina addottala dal Concilio di Trento. Adunque non altra 
fu la tontefa fra Agoilino , Pelagio , e le collui reliquie che in- 
torno alla fola neceffità dell’ interior Grazia? Non altro della dot- 
trina dal Santo predicata addottò il Conciliò di Trento, da quell» 
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in poi, che verfa fu quello punto? Bifferà adunque la fola necef. 
fità confettata della Grazia interiore, per conformarti pienamente 
alla dottrina di Agottino , e alle Conciliari definizioni? Ma e chi 
non fi avvede etter quella una polvere gittata negli occhi de i fem» 
plici ? Qualunque in quejlo rigiro fia fiata l'idea del Signor Co- j. Ei tutti. 
pillotti , ti poeta pure perfuaderH , che te tefìe de i Teologi non fi 
rigirano sì di leggieri ; e che il travagliare fui fallo , fu fempre 
un edificar full’ arena. Ma e della qualità della Grazia interior ne- 
ceffata [ altri punti dominatici lafciando dal Santo contro i Pela- 
giani , e Semipelagiani difeuffi ] non trattotene mai da Santo Ago- 
flino contro a Pelagio e le due reliquie? Tre buone di quelle Lct- Prima P,rt. 
tere io mi comprometto, che fu di ciò noi lafciano fiatar punto / ff"'™ 
e che comparire lo fanno del tutto imperito nell’ Opere del Samocinù. ** 
Dottore, e incapace del tutto a rilevare lottato, il metodo, la in- 
telligenza delle cofe, che in propofìto della Prcdcttinazione e della . 
Grazia trattò. Non vuò qui far d’inutili «petizioni ; e mi accon- 
tento di produrre alquanti verfidi S. Profpero, che con fincerità pari 
alla eleganza ci deferive , riguardo a i Semipelagiani quel che di. 
ccano, e quello che dovean dire. Efpone dunque la fede de i Se. 
mipelagiam incominciando cosi : 



Ntinc igitur quoniam quid noflris difplicuiffct 
Ofienfum e fi ■ quam fatui fides fit veftra patefeat. 
Grafia, qua Cbrifii poputus fitmus , Ito: cobibetur 
Limite vobifeum , & formata batic adferibitis illis ; 

Ut cuntìas voce t illa quidem invite! qu; (a) ucc ni -a m 
Prteteriens fìudeat eomntunem adferre falutem 
Omnibus , Ci 1 ' totum peccato abfolvere Mttndam 3 
Sed proprio quemque arbitrio parere votanti, 
Judicioque fuo mota fe extendre mente 
*Ad lucem oblatam, qua: fe non fubtrabit vili •• 

Sed cupidos retli jtsvet , illuflretque voltntts . 

Hinc ad/ut oris Domini bonitate magiflra , 

Crefcert viri ulum fludia , ut quod qnifque petendum 
Mandatis didicit , jugi feci et ur amore . 



la Carni, de 
Iterar, verf. 
A3 o. tip. io. 



I 

V 



(a) Ebbe pur ragione 1’ Autor delle Tefi di proiettare al num. Vili, che 
non la vocazione intefa da Agottino, e dalla Chiefa quella, che folnmmodo 
prrcodit invitando , a! Udendo , O* fuaàtr.do . In quelli ver fi lì leggono gli fletti 
Termini di quella Teli , come il leggitore , attendendo un poco, di leggieri 
raccoglierà . E nel fedicefimo Capo , verfo trecentefimo nonagefimo diedi da. 
Santo Poeta ! Qm ( famuli Dei ) jnamv/s multa adtnwtant mondata vocantu 
P U L S E N T , non intrant anima* j che fe quel, che dice la Teli: Puljdt » 
fed non faci t . 
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Effe anta» cdottis ijlam communltcr xquam 
Libertatem animis , ut curfum euplere bcatum 
Perfifiendo queant ; finem effettumque petitum 
Dante Deo ingeniti , qui numquam defit beneftis. 

■ / Seri quia non idem eft cunttis vigor, & variarum 

lllecebris rerum trabitur difperfa voluntas ; 

Sponte aliquot vitiit fuccumbcre , qui potuifsent 
lapfu revocare pedem , fiabilefque manere . 

IV. Efprimendo poi S. Profpero ciò che doveano i Semipelagiani 
confcfsare / fra k* altre cofc cosi deferivo nel quattordicefimo Capo 
verfo treceniefimo trigeGmo quinto la qualità di quella Grazia , che 
fa la converfione de i cuori , come in parte già dicemmo altrove : 

Non hoc con/ìlio tantum , bortatuque benigno 
Suadens atque docem , quafi normam legis b aber et 
Gratin, fed mutane intus, atque reformans , 

Vafque novum ex fratto finge ns vinate creandi . 

Non iflud monitui legis , non verba Propbette 
Non pra/lata ( a ) fibi pnejlat natura ; fed unus 
Quod fecit , reficit . Pracurrat jfpofiolus Orba » , 

Pradicet, hortetur , plantet , rigel, increpet, inflet - 
Ut tamen bis Jludiis auditor promoveatur , 

Non Dottrar, ncque difcipulus , fed GRJtTlsA SOLxA 
EFFICIP , inque graves adolet piantaria fruttus . 

V. Or qui lo voglio ancora il Molinida a Capermi dire, dove 
imparò, fu quai libri di legittima e pura dottrina lefse mai, che 
tutta la contefa fra Agodino, Pelagio, e fue reliquie battefse Cul- 
la neceflità della interior Grazia, e niente Culla di lei qualità. Ma 
pafliam oltre a difeuterc ciò, che ci donò di bello nelle fue OlTer- 
vazioni a quella Tcfi. 

VL Santo sAgoflino difputando contra Pelagio , e fue reliquie ha 
trattato di molte c ofe obiter, & ex incidenti, le quali fe fi leggo- 
no ee. Egli , che ama tanto il parlar chiaro , fi (pieghi un poco 
che cofa intenda per quell’ obiter , &■ ex incidenti, che in quello 
cafo aver puote un doppio lignificato : Cioè , o che molte cofe 
trattai.» Agodino fenza grande Gudio e difeuffione; ma cosi alla 
sfuggita, e per pafso; ovvero che trattaffe di molte cofe, che dif- 
putando gli fi offerivano , e nelle quali fi avvenne , giuda le cir- 
flanze, che, difputando, or l’una, or l’altra volta gli andavan na- 
feendo. Se intender voglia 1 ’ obiter & ex incidenti nel primiero li- 
gnificato; egli s’ inganna - nè fa in quedi affari tutto quello , che 
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medier farebbegli di fapere. Celedino Papa lo accenna pur e(To, 
che di varie cofe Adottino trattò obiter &• ex incidenti • ma con 
fentimento oh quanto contrario a quello del Copellotti . Profundio - 
rei, parole di quel Pontefice, profiundiores vero difjiciliorcfque par- 
tei 1NCURRENTIUM QUfESTIONUM ( ecco V obiter à ex 
incidenti di Celedino ) qiias L^fPlUS PERTR-dCT-dRUNT [que- 
llo mo farà l’ obitct , &• ex incidenti del Copellotti ) qui bareticit 
rejìiterunt , ficut non atidemui contemnere , ita non necefte babemus 
adfiruere. Trattolle adunque incidentemente; perché cibante circo- 
danze gliele faccnn nafeere; e nafeendo gli conveniva abbatterli in 
quelle quiflioni. Per altro trattolle tutte con quello (ludio, e quel- 
la dignità, di cui il fuo ingegno era capace: Latini. 

VII. Ma fia obiter , fia latini, fia come voglia il Molinian Tco- 
logo , che il Santo abbia trattato di molte cofe , e quiflioni inci- 
denti •• fra quelle s’ha a regidrarc la quillione della predefiinazion 
gratuita per lui trattata? Di si fatta quillione fcriv’ egli cosi.- II. tv Dono 
le itaqtie dicat , Eccle/iam ali quando in fide fua non babai file veri.*'*"' c ’ ! ‘ 
totem pradefiinationis bujui , & grafia, qua nunc contra novoi ba - 
retieoi CUR-rf DILIGENTIORE defiend/tur ; ille , inquam , hoc di- 
cat, qui dicere audet aliquando eam non orajfie , vel non vcracitcr 
orafife, five ut crederent infidelei , five ut perfieverarenl fidelei. Qua 
bona fi fiemper oravit , fiemper ea DEI D ONfA e fi se utique credidit, 
ne c ab ilio efiie pracognita umquam ei negare fai fiuit. %Ac per hoc 
pf.ede/iinationis bttjus fidem , quatti contra novos bareticos NOVjf 
SOLLIC1TUD1KE NUNC DEFENDITUR numquam Ecclefia Cbri. 
fili non habuit . E nel diciannovelimo Capo ebbe in (ìmil cafo già 
detto de i Santi Dottori, che procul dubio noverane pradejlinatio - 
nem , quam per vdpotlolos predicatati) contra novoi harcticot OPE- 
ROSE! S DILIGENTIUSQUE defendimus. E’ egli quello Y obiter, e 
l’e* incidenti del Signor Copellotti? 

Vili. Ma, die’ egli, il Santo parla cosi della Predellinazione al- 
la Grazia: e il P. Lettore non parla che della predellinazione alla ^ Cfj*’ 
gloria dipendente da i meriti non della natura, ma della Grazia .primo Ungo. 
Monfignore, non fo perchè innoltri propofizion tali, fenza neppur 
una recarci delle tante prove, che farebbe qui neceffaria , e che non 
mancagli certamente. Quanti non fono i tedi precifilfimi di Santo 
Agodino, onde poterli far dell’onore, modrando, eh' ei parlò del- 
la prededinazione non alla gloria, ma alla Grazia? L’averneli tra- _ 

(andati fveglia qualche fofpetto d’intenzione non pura. Li produr- 
rò io varj tedi, che poteano favorirlo/ e tutto indente farò pale- 
fe la frodolente idea di ometterli. 

IX. Uno egli è quel che leggefi full’ incominciare del citato di- 
ciannovedmo Capo, dove dice: Magis antem fortajfe voluti unt hoc 
verbo [ prafeientiae ] uri , quod Cr facilini intelligitur , & non re- Pc ^' v DOT '* 
pugnai, i tnino & congruit veri tati , qua de Pradefiinatione GR*4- 
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TIjE pradicatur, di cui immediatamente foggiugne: Hoc filo nomi, 
nem contea 1STAM PRJEDESTINATIONEM , quam [ecundum 
Scriptum Sondar defcndimut , nifi errando disputare potuiffe. 

X. Un altro potea effer quello del Capo vigefimo. Ivi Agoftino 
parla della Grazia, che converte gli animi alieni non folamente, ma 
eziandio alla retta fede contrari ; e di quella, per cui nello fpirituale 
profitto fi perfevera . Dietro ciò Omnia dice, omnia itaqtte Dei DO. 
PJA, qua in eodem Opere [ delle fue Confeflioni ] fivc optavi , ftve 
laudavi, quis non dietim negare, [ed dubitare [alieni audeat , Deum 
daturum [e effe prafeiffe , & quibus daturut [uerit , numquam po. 
tuifte ne [ciré? HS.C EST PRJEDEST1NATIO MANIFESTA , 
ET CERTA SANCTORUM, quam pojlea diligcntius, & operofius , 
cum /am contea Pelagianos di[putaremut , defendere ntctffitas compu • 
Ut. Didicimut enim [iugular quafque bare [et intuliffe Ecclefia prò - 
priar quajlionet ; contea quas diligcntius defenderetur Scriptum divi . 
na, quam fi nulla talis neceffttas cogeret . Quid autem coegit loca 
Scripturarum , quibus pradeftinatio commendata ejl , copiofius , & 
enucleatine ifto nojìro labore defendi , nifi quod Pelagiani dicunt : 
gratiam Dei [ecundum merita noftra dari ; quod quid efl aliud quam 
grafia omnino negatio. 

XI. E quell’ altro del Capo vigefimo primo fiato non farebbegli 
fvantaggiofo , perchè il Santo Dottore parla cosi : Si autem utrum- 
que ( & initium fidei , & in ea ufque in finem perfeverantia ) DEI 
DONUM EST ; & HXC Deus DONA SUA ( quod negare quis 
potejl ? ) daturum [e cfse prafeivit ; pradeftinatio pradicanda ejl , 
Ut poflit vera Dei grafia , qua non [ecundum merita noftra datar , 
infuperabili munitione defendi. 

XII. Ma e perchè nell'uno di quelli, e altri limili tefii non prò. 
dufse il Contraddittore f Io ve lo dirò . Recandoli , vedea che fa- 
rebbefi imbrogliato in quelle benedette efprelfioni alte , enfatiche , 
allufive , che tanta noja gli fanno; e per non aver guai, forpaf- 
fole tutte. Ma lo fi porti in pace, perchè quell’ efpreflioni appun- 
to fon delle , che contengono quanto v’ ha di fodo , e midollofo 
nella quiltion nofira . Imperciocché , fe , come vuolfi da Agofiino 
ne i citati luoghi, per veri doni di Dio fi confeffino finceramente 
il credere,- il perfeverare , il convertirfi e l’andare innanzi nella 
virtù; il dir che Deus prafeivit hac fua dona, vien lo ftefib , che 
pradeftinavit fe daturum bac fua dona , come ne dice lo Hello San- 
to. Pollo ciò, non riman più luogo a dubitare, che la Prededt- 
nazione alla gloria non fia veramente gratuita • non fi potendo in 
altro giudo lenfo volere ex provifis meritis , fe non per rapporto 
all’ efecuzione , giuda le fatte OlTervazioni dal Signor Gradi a t 
numeri XXX. e XXXI. Dove poi i meriti de i giudi dicanfi del- 
la Grazia bensì, non della natura; ma della Grazia , che folamen- 
te ajuta 1’ uomo a meritare, non che i meriti gli dona,- oh allo- 
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ra si , che il prafcivit merita non farà più lo ftelTo che il prrede- 
Jlinavit fe daturum fua dona • nè quindi potretn più dire col Tri* 
dentino, che mentre Iddio corinat merita noftra , corone t dona fua : 
laonde o fi dica la predefiinazion alla gloria dipendente da i meri* 
ti di Grazia , o dicali anche indipendente da quelli , e gratuita ; 
gratuita mai non fi dirè in quel fenfo, nel quale la pretende Ago- 
flino, fecondo il fentimento delle Scritture , la predicazion degli 
Apofloli , le Orazioni della Chiefa , il confentimento de i Santi Dono 
MaeRri trattatori eccellcntiflimi ed egreg; della divina parola, co. Pt alp,id. 
me AgoRino gli appella. ss. cip. 

XIII. Tutte quelle cofe non l’ebbe faggiamente avvertite lo Ru- 

diofiflìmo , e in queRe materie vcrfatiRìtno Signor Grafi! nella fua 
Tefi XXXII. Ma il Dottore non vuò dire, no, che punto non vi 
badafTe,- ma dico franco, che non le intefe , nè rilevolle . E il 
compatifco di cuore; perchè dottrine di qucRa fatta efaminate e 
difculTe giuda la profonda intelligenza delle Scritture, c de i Pa. 
dri non ifpirano quell’ aria lufinghiera , nè portano quel fembianre 
padofo di Molinilmo, a cui fi avvezzò ne’ fuoi fludj. A intender, 
le bene, a ben rilevarle, è mcRieri Rudiare e faper delle cofe, che 
il MoliniRa non cura molto , perfuafo , che a ragionar della Gra. 
zia baRi un pò di difcorfo alla filofofica ; onde con un qualche ar. 
zigogol filofofico alla mano e farfela , e dirfela e mefciarfela a fuo 
modo. Eccone qui una prova magnifici nel Signor Dottore. Pre. 
dica nel fervorolb fuo Corollario alla Gioventù - e fra le madime , 
che le va inculcando, la più feria, e predante è quella, che rifer- 
ba, e fa cadere fulla fin della Predica. Udite qual fìa: Se poi qual- 
che pedifsequo dell' %Autor delle Te/i rimetteffe in campo quella dizio- 
ne di vddjutorio SEMPLICE , e -4djutorio DONANTE, rifpondete- 
gli da bravi FILOSOFI , che quel ly DONANTE C"c. Per que- 
lla povera Gioventù dunque chiufe hanno da edere e Scritture , e 
Tradizione, e Concilj; luoghi, che teologici per noi fon detti? 0 f r , A 55i 'o P . 
quid per didi t , qui te audire non poluit ! Quilc dedignttur talem ha- Imptrt c»f. 
bere Do&orem ? O admiranda , atque filanda dottrina ! '\j, m de 

XIV. Or che maraviglia, fe non penetrò l’intelligenza di quel- 

le Tefi , che s’ideò d’impugnare / e qui venga ad imporre al fuo 
Avverfario, con dire: Il Padre Lettore parla della predejlina^ione ^ 

alla gloria contro le Cattoliche Scuole, e Trattatori egreg j delle . fnm * 

divine Scritture, li quali voglionla dipendente da i meriti di gra- 
fia} Non è vero , che il Padre Lettore nella fua Tefi XXXVI. 

detta dal Cenfore Teologo XXXVII. parli di una tal predefiina- 
none . Parla di quella infegnata , difefa, e foRenuta da S. Ago- 
Rino, a cui certamente non è conforme la prcdefiiaazione alla glo- 
ria, che viene infegnata, e foRenuta, e difefa da certi Teologi , 
indicati nella Tefi XXXII. [ da efso però non chiamati mai Trat- 
tatori egregj / ] o la difendano dipendente da i meriti della gra- 

L 1 a aia 
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zia sì, ma non donante li meriti , o la difendan gratuita. Che 
flampa di far critiche Offcrvazioni Tulle Teli altrui , fenza cono- 
fiere la conneflione, che han fra loro, e afferrare il loro vero fi. 
gnificato. 

XV. Tuttavia fi mette a provar quel che ditte; cioè, che l’Au- 
tor delle Tefi parla della predefiinazione alla gloria contro le Cat- 
toliche Scuole , che la vogliono dipendente da i meriti di grazia • 
t. Quivi il mentre I' affertjone del P. Lettore reflringeft a quella predefìinazio- 
ne ex ineritorum pra’fcientia , che pofsa venirci infognata da qual- 
che inftgne Trattatore delle divine Scritture. Oltre di che quejia lo- 
cuzione Predetti natio ex meritorum pratfeientia -z. fecondo T ufo 
comune , quantf altro non vi fi aggiunga , non puh intender/i che di 
quella predefiinazione , la quale è relativa a i meriti di Grazia. 
Ancor qui fi affatica pure, perchè conofciamo , che il linguaggio 
delle Tefi è per lui tanto Uraniero, quanto il farebbe, fe le ve- 
dette o in Greco , o in Ebraico , di cui fo da ficura parte , che 
non ne fa un acca . La predefiinazione ex meritorum prtfcientia a 
cui reftrignefi l’atterzione del prefente numero XXXVI. è quella 
fletta , di cui parlafi al numero XXXV. dove il fuo Autore mette 
quell’aggiunta, che il Copcllotti non fa vedere. Sul bel principio 
di quello numero non fi dice: Qua fe ratione explicat Santini -Tu- 
gufìinus , eadem exponit & alios Sanfìos , atque Dottora , quorum 
aliqui eidem fuerunt a Semipslagianis objetli , quafi dicerent PRJE. 

DESTIN-fTIONEM ESSE EX MERITORUM PRESCIENTI 
La vede qui l’aggiunta? Ci alficura San Profpero nella Lettera 
ad Agoflino numero II. che multi fervorum Cbrifli qui in Muffi- 
ite» fi Urbe conftflunt , in SanBitatis tua fcriptis , qut adverfui Pe- 
la gianos bareticot condidifli , contrarino > putant Pìtrum opinioni, tr 
Eccleftajlico fenfui quidquid in eis de vocatione elcBorum fecundum 
Dei propofttum difputafli • e alla fine del numero Vili, più chia- 
ramente, ove dice: Illud etiam qual iter diluatur qu<efumus patien- 
ter infipientiam nojlram ferendo demonflrcs , quod retratlatis priorum 
do bac re opinionibus , pene omnium par invenitur & una fententia, 
qua propofttum & pradeflinationem Dei fecundum pnefeienttam rece- 
perunt • ut oh hoc Deus alios vafa honoris , alia contumelia fece- 
rii, quia finem uniufcujufque praviderit , & SUB IPSO GRMT 1 SE 
MDJUTORIO £ ecco l’aggiunta ] in qua futurus ejfct voluntate, 
& atiione prafeierit . 

XVI. Che fa Agoflino per rifpondere a quelle obbiezioni? Fa 
vederci , che i Santi Dottori , i quali lo han preceduto , e che i 
Pentimenti della Chiefa Cattolica non furono alla di lui dottrina 
giammai contrarj , e che quella anzi fu Tempre la dottrina loro, e 
della Chiefa , come può raccoglierfi ne i luoghi fovracitati , e dal 
Signor Gratti addotti nelle fue Teli. E non fa il Copcllotti, che 
Molina nella quifiion ig. della prima parte , agli articoli 4. e 5. 

difp. 1. 



Digitized 



i 



Lettera Decima. 169 

difp. I. membr. 8. pag. per me z88. col. l. §. Quod ad -dugufti- 
num attinet , non fa, dico, che appunto è di quel fentimento da i 
Semipelagiani , che communis tortini Patrioti, qui ipfum ( Augudi- 
«um ) precefferunt , J enteriti a fuerit , pnedejlinationem fuifse fecun- 
dum prajeientiam ufus Uberi arbitrii? Non la egli che il ripete 
poi anche nella Concordia alla quell. 14. art. [3. difp. 44. membr. 
ult. pag. 777. col. l. §. Qjio ad antiquoi Patres allinei ? Quivi 

egli dice.* Sciendum ejì eos Sanilo; Patres , qui tempora 

Pelagli & -rfuguftini pra-cefj'erunt unanimi fere confen • 

fu afseruifte , prpdc/linationcm fuifse fecunduni prpfcientiam boni ufus 
liberi arbitrii , meritorumque cujufquc , ad eumque fs tifimi fuiffe co- 
nato s interpretar i Scripturas Sanila s . 

XVII. Di San Giovanni Grilodomo'in particolare cercando il 
Molina nella Difput. 41. art. 13. della quid. 14. pag. 765. col. 1. 
dice: Illud hoc loco duximus advertendum .... Cbryfojlomum , cune 
intelligere non vaierei , quanam ratione libertà; arbitrii nojlri fulva 
poffet confijlere , fi Deut fu a gratin noflram praveniat eleilionem , 
credidiffe eleilionem , qua primo acceptamus bona , caquc facete decer- 
nimus , ejfe priorem ipfa Dei gratta ; pojlea vero fub/equi graliam , 
qua adjuvamur , & cooperatur Deus .... Porro b,tc culti errore ef- 
fe conjunila ex iis , qua batic tilt; di riunir , pcrfpicuunt efl . E il 
Vafquez in p. p. difp. pt. cap. p. fub num. 54. , Se 57. fa anch’ 
elfo al Grifodomo lo defs’ onore .* In fententia Maffitìenfium fuiffe 
Cbryfojlomum , ejufque dìfeipulos , tum etiam Origentm , & paucos 
alio; . 

XVIII. Or dietro quede cofe , che per neffuii verfo dovean efler 
ignote all’ Arciprete , avrà poi egli la grande animo/ità di accagio. 
nare il fuo Avvcrfario che fe la pigli contro le Cattoliche Scuole 
al dir che fa nella Tcfi XXXVI. Quamquam etfi in litteris egregii 
&C. Se per efpredion tale avea il prurito di ripigliarfcla con qual- 
cheduno, io gli dirò contro a chi avrebbe fatto bene rivolgerli, e 
abbacare: Dico Molina , che favellando di una fua particolare fen- 
tenza circa la prededinazione fcrive confidentemente , e fenza ciri- 
monie: Licei Divi T bornia auiloritas gravijjima ftt , propter eam ta.Q-- jjf xho*.»» 
mcn recedendum non effe t a nojìra fententia , tot folidi ffimis funda- »rt. +.»•;• 
mentis corroborata . Dico contro ai PP. Arduino, e Berruyer, che 
e della prededinazione, e delfigliuol d’iddio, e d’altri dogmi fan. J' 1 - ,#l - •“ 
tiffimi della nodra fantidima Religione fcriffero e sì ignorantemen- 
te , e si sfrenatamente, che le giuflc e replicate cenfure fi merita- 
rono della Chiefa. Il Signor Graffi indicò fotto a i numeriXXVI. 
e XXV lf. quedi due ultimi famofi perfonaggi colle fole iniziali 
lettere P. J. H. , che voglion dire Pater Joannes Harduinus ; e Pc 
I. B. , che dir vogliono Pater lfaac Berruyer . Quedi fono i gran 
foggetti , che della prededinazione avran fcritto a modo del Co- 
pti lotti. 

XIX. 
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XIX. Il primo è di parere , che ( precife lue parole ) ne i li. 
bri Sacri non fi faccia menzion nclTuna della predefiinazione alla 
gloria innanzi la previfione de i meriti ; ma folamente della prò. 
meda mercede/ cioè della vita eterna a quelli , che Tantamente e 
piamente vivono, e Tantamente ne muojono', lafciata tutta quella 
condizione in potere del libero arbitrio, che bene ula del Topranna. 
turale ajuto , conferitogli a meritarli quella mercede . Non v’ ha 
dunque. Te le fole Sacre carte fi confutino, nclTuna predeliinazio. 
ne di certa numero di eletti alla gloria innanzi la previfìone de i 
meriti; ma la degnazione de i medefìmi eletti è foltanto dopo la 
previ fion de i meriti; come le Iddio diceffc : Dopo che vedrò quel 
che farete, giuda la qualità dell’opere, definirò la mercede . Fuor 
delle prime grazie, che fono meramente gratuite , non fi dà nulla 
da Dio, fe non per qualche merito. Nella predefiinazione non vi 
riconolcono le Sagre carte verun miftero : nè quella voce fi pone 
mai in altro fenfo nelle Sante Scritture, che a lignificarci l’eterno 
divi” propolito di predicare l’Evangelio alle genti . Così 1 ’ Ardui- 
no. E quella eh farà Teologia degli Apofioli e della Chiefa } 

XX. Il fecondo vuole , che ( parla Berruyer ) dopo la prima 
prevaricazion di Adamo preveduta ab tettino folle quello il divin 
propofito; di fiabilire cioè nella pienezza de i tempi una perfettif- 
fima religione fra Dio e gli uomini , nella quale gli abitatori d’ 
ogni paelè, lenza divario alcuno fra i Gentili, e gl’Ifraeliti fi fac- 
cian conformi all'Immagine del Tuo Figliuolo , affinchè fia egli il 
primogenito in molti fratelli . Quello io penfo elfer quello , che 
Paolo chiama da per tutto il propofito della Grazia d’iddio, che 
opera tutte le cole giuda il configlio della Tua volontà, fenz’altro 
mifiero della predefiinazione alla gloria , celebre nelle Teologiche 
Scuole ..... Chi volefie della predefiinazione alla gloria filofo. 
fare diverfamente , crederei, dice, che non da Paolo, ma da qual* 

Tom. 4. n. [ uo Interprete prendelfe in predico Ila dottrina . Fin qui il 
‘ ’’ * Berruyer . E anche quella eh , farà Teologia Apofiolica ed Ec- 
clefiaftica? 

XXI. E perchè il Dottor Arciprete non fi è pollo all’opera di 
purgare i detti di quelli condennati Scrittori ? I numeri XXVI. , 
e XXVII. gli danno pure le precilifiime lor parole ? Qui era a 
tempo di farfi onore; e da bravo FHofofo rifondere un pò all’Au- 
tor delle Te fi / e inoltrargli davvero, che quella tal forte di Pre- 
defiinazione fia la infegnata da Agofiino , e dalla Chiefa . Ma egli 
noi’ ha fatto / e il farlo gli farà per fempre imponibile . Piuttofto 
volle occuparG a borbottare contro a quelli, che con dottrina Ec- 
clefiafiica veramente confutano si fatti errori. Oh che non puòuna 
vii pafiione d’ invìdia , fpecialmentc e vellica di zelo , e fomentata 

da adulatori! . 

XXIL Ma ricorniamo al Molina, e al Vafquez. Non è già che 
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il Signor Gradi conceda a quelli due Teologi quanto fi van dicen- 
do; cioè, che o la comune dei Santi Padri, o San Giovanni Ori- 
foflomo con altri pochi fieno veramente fiati contrar) alla dottrina 
di Agofiino intorno alla Grazia, e Predefiinazione •• ma pure come 
contrarj oppor fi potrebbero ; come Giulian Pelagiano opponea di 
fatto ad Agofiino 1 ’ autorità del Grifoftomo riguardo all’ originale 
peccato. 

XXIII. Quindi dà fuori un altra fregolata intelligenza del Co- 
priletti. Suppone quello curiofo Teologo, che i palli prodotti qui- 
vi dall’ Autor delle TeG, e tolti dal primo libro contro a Giulia- 
no , fieno adoperati a direttamente provare con Agofiino, che non 
dobbiam feguire chi la predeftinazione infegnalfe rat mcritornm pra. 
feientia nel fenfo intelo da quelli , che fu quello punto opponeva- 
no al Santo l’autorità di egregj Trattatori delle Divine Scritture. 
Ma la cofa non va cosi. Con quei palli altro non fi vuole, fuor- 
ché fervirfi delle efpreflìoni da Agofiino adoperate in occafioneche 
Giulian gli opponeva il Grifofiomo ; quafi che quello Trattator 
eccellente delle Scritture non ricevette la dottrina, che intorno all’ 
originale peccato Agofiino infegnò.’ e intanto fi ufanù dall’ Autor 

delle Tefi quelle efprcfiioni, perchè il calo è lo fieffo. 

XXIV. E vaglia la verità, Agofiino non accorda già effer vero 
che il Grifofiomo in quel punto gli fia contrario ; ma dice , che 

quand'anche cosi ne folle, preferire non li dovrebbe a tanti altri, 

e tanto infigni , che danno per la di lui fentenza . E perchè ? 
Perchè la materia dell'originale peccato non è indifferente , e di- 
fputabilc • ma appartenente alla fede, fenipre mantenutali nella Chic- 
la. Or la predefiinazione ( ecco in qual modo quadrano quelle cf- 
prefiioni ) la predefiinazione, qual fi difende da Agofiino , è pur 
elfa una dottrina fpettante alla Cattolica fede : Hoc enim J eia , di- 
ce nella Tefi il Santo, ntminem contro iflsm przdefiinationem , ni. 18. 
fi trrando , difpmtare pttuijjc . Per la qual cofa nè il Grifofiomo , 
nè verun altro, tuttoché eccellente Trattatore delle Scritture, che 
venifie prodotto come a dottrina tale contrario , dovrebbe preferirli 
ad Agofiino, e a tant* altri, e infigni tanto da lui fieffo allegati ; 
trattandoli di una dottriea non indifferente e difputabile , ma di 
Gliela Cattolica per lui foftenuta , e difefa . La dottrina del pec- 
cato originale non è quella, dt qua numquai » fida Cbrijìiana , & 
Eccltfia Cat bolica variavi t ? E la è pur anche quella della predefii- 
nazione difefa da Agofiino, ed efpofia dal Signor Grafii. L’origi- 
nale peccato , di cui con Giuliano trattava Santo Agofiino non è 
cofa che ad ipfa fidei perlina fundamentaì E la è pur anco la pre- 
defiinazione da Agofiino dettata , e infegnata dal Signor Graffi • 
Dunque 1’ applicazion di quei paffi è proporzionata , e fatta con 
faggia avvedutezza ; tpa per niente cdnofciuta nientiffimo dall’ A v- 
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verfario , che a tu»’ altro fcopo diretti intefe i prodotti pafG di 

Agoftino . 

XXV. Anzi non vuò qui omettere di fare un' oflcrvazione fu 
quel fuo Fediamo un pò , ft Santo Mgofìino è pronto a fargli U fi. 
gurtd , cb' ti ci promette ; perchè una teffitura di parole qui feorgo, 
di cui non fe ne ravvila pienamente la finccrità, c la buona fede. 
Il primo luogo , ei dice, a cui ci manda il P. Lettore è nel lib. i. 
ad Jul, cap. 6 . V Edizione del Giunta, fu cui leggo , nel primo li. 
bro non mi fogna che tre Capi." tute avolta , potendo ft ciò aferivere 
a trafeuraggine dell’ Editore in fognarli , oa inavvedutezza dell' ^Tu- 
tore in citarlo, non ho lafciato di dare una feorfa d' occhio non che 
al primo, a tutti altresì i fei libri ferirti dal Santo contro Giulia- 
no ; ed in ejft ho rifeontrato trattarft dell' errore de' Manichei , del 

peccato originale ec Ma nulla fott' all' occhio mi I caduto , 

che rifguardi la predeflinagione degli adulti alla gloria . A fargli 
fervizio, da quello accozzamento di parole ho intefo, ch’ei voglia 
dire, non edere al propofito i palli di Agoflino, che vengono nel. 
la Tcfi allegati. Ma ei s’ingannò; e l'inganno gliel’ho già icoper. 
to. Niente di meno quel dire di aver letto l’Edizione del Giunta, 
e il libro primo , e i tre capì ; e poi anche i fei libri ferini dal San- 
to contro Giuliano ; nè avervi letto cofa, che rifguardi la Predejli- 
nazione , fenza fare un lieve motto, che in realtà quei palTinel ci- 
tato luogo fi trovano/ benché, come a lui ne pare , non fi ufino 
dal Signor Graffi con gran profitto; Quello, io, dico, fembra un 
artifizio, per imporre agli feiocchi , affinchè vengano a dubitare , 
che l’ Autor delle Tefi fabbricatile de i tedi a capriccio nell’accen- 
nato libro di Agollino non contenuti . Forfè non farà come di. 
co : ma le fuc parole ci danno tanto , onde almcn fofpettare 
che fia . 

XXVI. Qui niente di meno torna di diffiparc quello , che nel 
leggitore potrebbe nafeer , fofpetto all’ Autor delle Tefi ingiurio* 
fiffimo. Egli, che è Teologo veramente ; e , provveduto di tut- 
te quell’ Opere Teologiche , e di tutti quegli Scrittori , che gli 
abbifognano pel fuo melliere, non gli occorre di mendicarli qua e 
là dagli Amici, come fece il Copellotti; e tiene un Santo Agolli- 
no di Maurina edizione , che il primo libro contro a Giuliano di- 
vide in nove Capi ; il fedo de i quali ci dà le parole , de qua fi. 
dei Catbolica numquam variavit al numero 23. ; e quell’ altre ; 
M Ha ftmt , in qiiibus inter fe aliquando etiam dcHifftmi &c. al nu- 
mero 2 z. Ma ciò non bada . La della Edizione del Giunti del 
1570. tom. 7. , di cui il Copellotti usò , dice fedelmente lo dei- 
fi» pg. 309. col. 1. nel fine alla lettera A Cap. 2., che incomin- 
cia : primam itaque partem . Qui pur fi leggono le parole . Alia 
funi &c. : e perchè io lapea , che non avrei dovuto aver l’inco- 
modo 



Digitized 



Lettera Decima.' 27 3 

modo di contare le linee a miglia ja ; per poco fpazio volli prole, 
guir la lettura ; e dopo 70. di quelle breviflime linee trovai quell' 
altre : Ee qua fides Catbolica &c. • anzi poco men che tutte le ef- 
preffioni , che il Signor Graffi adoperò nella erpofìzione di quella 
Teli. Ciò fìa detto a indcnnizare la fincerità e buona fede del ce* 
lebre Teologo, di cui mi fo onore di prendere le difefe , fe mai 
dalla fcompofia , e mal fatta teffitura delle rapportate parole del 
Copellotti appreffo di qualcheduno gliene folle tornato fvantag. 
gio . 

XXVII. Falliamo ora col Copellotti a fentire da] lui un bre- 
ve , fuccinto , ma fuccofo ragguaglio de i fidi fondamenti , fu i 
quali appoggiafi la predeflinazion degli adulti alla gloria pofl prte- 
vifa merita, qual fi difende da alcuni nelle Scuole Cattoliche; tan- 
to pili che sì quefla come la precedente, fin due Tefi del P. Lettore 
a queflo fiopo dirette. 

XXVIII. Potrei difpenfarmi affatto dal fare fu di ciò parola , e 
perchè sì quella , che la precedente Tefi non riguardano per al- 
cun verfo una tale fentenza , come in più d* un luogo già dirao- 
Arai • e perchè 1 ’ Autor delle Tefi fu di quella Scolallica quiltio. 
ne dichiarò quanto balla la fua mente ai numeri XXXI, e XXXII. 
de i quali fi è già abballanza parlato ; e perchè , febbene in que’ 
termini del Copellotti foltengali da alcuni Autori Cattolici la Pre. 
degnazione po/l pravi/a merita •• tuttavia il dottilfimo Bellarmino 
non ebbe difficoltà di fcrivèrc : E/l bpc opinio parum congruens Lib. ». Se 
cum Scripturis, & libris fugujlini pofterioribus , & ipfa ratione . «b!'c.p. 15! 
Tuttavia affinchè il Signor Dottore non fi luGnghi di averci reca- 
to qualche grave, e a fciorfi faflidiofa difficoltà, diremo alcuna co- 
fa anche intorno a quello fuccofo ragguaglio. 

XXIX. E dico primieramente ch’ei potea a fe rifparmiar la fa- 

tica di trafcriverlo , ad altri quella di copiarlo ; e mandarli a di- 
rittura al Signor Onorato Tournelly, libro affai vulgare , e comu. 
ne, da cui tolfe quel fuccofo ragguaglio fotto a quella Concludo- 
ne : Efficax , & ab filata prfde/linatio ad gloriam a Dea e/l po/l 
prpvifa merita grati p . Prima probatio ere Scripturis .* e incomincia pj. 

col Penile benedigli, etira innanzi contutto il rimanente dello Scrit. vinci»!' 
to Copelloziano fino al §. In veduta di tante , e sì autorevoli , e 
luminofi teftimoniange ; come può ognuno veder da fe. 

XXX. Mettiamci ora a fpiare quella dogana di Tedi ; e fac- 
cialo che tutti paghino la loro taglia. Il venite benedigli prova for- 
fè, che Iddio coronando i nollri meriti, non coroni i fuoi doni ? 

Oppure, che Iddio voglia farci dono de i meriti, e della perfeve- 
ranza , prima che dar ne voglia la gloria come corona , e merce- 
de di effi? Se nè l’uno , nè 1 ’ altro indicato vien da quel palio , 
come il Tournelly, il Copellotti, e qualunque Cattolico dee con- 

Mm venire; 
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venire ; quello Scritturale paffo altro non prova , fe non che It 
gloria è fi conferifce agli adulti, e vuoili da Dio a quelli conferì, 
re qual premio e corona de i meriti ,* il che nè Hall’ Autor delle 
Teli, nè da quanti folìengono la elezione alla gloria indipendente 
dalla previfione de i meriti fu negato giammai. . 

XXXL Gran cofa crede poi egli il Dottori: di aver fatto colla 
parità, che deduce dal fupplizio de i Reprobi ; parità vecchia tan. 
to, che la quillione da lui propugnata . Non vuò io perdermi a 
feiorre obbiezioni fciolte già e rilciolte da quanti ieri ITe r o fullapre- 
dclìinazione ante pravifa merita • Lo rimetto alla Teli XXXVIII.j 
dove la difficoltà è promoffa, e fciolta dall’ Angelico San Tomma. 
lo. Dice il Santo Dottore, c Maefiro , che al iter fe babet reproba, 
no j ij cau fattilo , quarti pradejlmatto • La predellinazionc è la cagto- 
ne di quello che afpettano nella vita futura i predeflinati , cioè la 
gloria; e di quello che da lor fi riceve nella prefente , cioè la 
Grazia . Ma la reprobazione non è cagion di quello , che è nel 
prefente , cioè la colpa ; ma è cagione del giudo abbandono dì 
Dio, e di ciò che fiegue in futuro; cioè la pena eterna ; che la 
colpa fempre nafee dall’arbitrio di colui, che riman riprovato. Po- 
llo ciò, tra gli effetti della prcdeflinazione s’ ha a contare il buon 
ufo della creata libertà , e di conleguente i meriti tutti de i San- 
ti : laddove il mal ufo, e i peccati , o fia i demeriti non debbonfi 
annoverare tra gli effetti della reprobazione . Quindi è , che per 
qualunque (lato , fia di alfoluta futurizione , fia di condizionata , 
non d’ altronde s’ ha a ripetere la ragion de i meriti , che dalla 
Grazia • nè la ragion de i demeriti , e dell’ abufo della libertà 
creata, che dalla creatura Beffa ; e perciò la reprobazion può dir- 
fi ex demeritisi non effendone effa la cagion di quei demeriti, co- 
me cagion vera de i meriti è la predellinazion degli eletti . 

XXXII. Tutto ciò leggefi bello e netto al iuddetto numero 
XXXVIIL E il Critico Arciprete Io trafanda , non ne fa paro- 
la , avanza una vecchia difficoltà in quel numero già difciolta co 
1 i fondamenti dell’ Angelo delle Scuole, non la tocca, non. la im- 
pugna nè poco , nè punto ? E noi polliamo qui difpenfarci di ri- 
guardare la fua Scrittura come uno (cartafaccio fcarabocchiato per 
imporre agl’ignoranti, e tener a bada que’ fuoi ftudiofif/itni giova - 
ni, de i quali tanto ne ama il feguito? E noi non avremmo tut- 
ta la ragion del Mondo di qui battezzarlo , come fi merita ? Ma 
no, che parla abbaftanza il fatto. 

XXXIII. Produce il Copellotti col Tournelly il prafeivit , & 
pradeflinavit Ce. dell’ Apollolo . Va bene . Ma qui o intende nel 
prafeivit la Scienza de i meriti condizionati , o quella de i meri- 
ti aleutamente futuri. Se la prima; pretender non può che la ele- 
zione Ga ex meriti s , fuorché collegandoli cogli Eretici Semipela- 
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giani, i quali ne i meriti anche foltanto condizionati pcfcavano il 
motivo, per cui elegeffe Iddio certi bambini alia gloria , difponen. 
do, che , ricevuto il battcfimo ne moriflèro ; e cert’ altri ne ri- 
provava, permettendo che ne moritter prima : e degli adulti anco- 
ra alcuni ne elegeffe, lal'ciando loro la opportunità , e le Grazie 
conferendo per ravvederli , perchè ne prevedeva fatto un buon ufo; 
e negandole ad altri, perchè ne prevedeva di quelle Grazie il mal 
ufo , le le avellerò ricevute • Ne qui gli torni voglia di ripetere , 
che i Semipelagiani facean precedere il futuro condizionato libero Te(! XL 
tfercigio della volontà , o fia prefeien^a del medefimo in genere </<». fi «»l v«r- 
eaufa meritoria, a efdulìon della grazia. Ciò è falOHimo, come icfmijì?"’"' 
più d’ un luogo emmi convenuto di dimoftrare. E il tcllimonio di 
S. Profpero, recatoci dall’ Autor delle Teli al numero XIV. è lu- 
minofiffimo, e perentorio. 

XXXIV. Che fe nel prffcivit intenda la prefeienza de i meriti 
affolutamente futuri , de i quali parlano que’ Teologi amatori del. 
la quiflione , i di cui lodi fondamenti recar qui ci volle nel fuo 
breve, e fuccinto , ma fuecofo ragguagli» ; gli addimando con quel 

palTo di Agolìino, che ci diè il Signor Graffi al numero XXXIV. » 

le i predellinati a fe ipfis babit uri fiat quei meriti, an Deo donan UtuMk. 

te fumpturi ; ide/l utrum tantunimodo prffcierit , an etiam prpdefti - 

riaverli Deus? Se quel prffcivit importi la notizia di quello , che 

Deus fuerat ipfe fatlurus ; conchiudo con Agoflino allegato dallo 

Hello Signore al numero XXXV, che confettando noi, e Dio effer , 

quegli che dona, e prededina i meriti , e ancora cum datumm fe 
effe prefcijfe & tjuibus datarne ejfet non potuiffe nefeire ; procul du- 
òlo quella predeltinazion confettiamo , tjuam per >/} ’poflolos prfdica- 
tam centra novos bfreticos operofìue, diligentiufque defendimus , feo- 
za che dir dobbiamo per quello , eledioneni ad gloriam effe ex pra- 
vi fts meritisi anzi non pofiiam dirlo, fe non coll’immaginaria fup- 
pofìzione, che Iddio con un atto predellini i meriti, e con un al- — 

tro la gloria -• dittinzione di atto , che in Dio realmente non c’ 
è , e che dal notlro imperfetto modo di concepire folamenta di- 
pende . 

XXXV. Torna il Copellotti col Tournelly, e mette fuora quel 
di San Jacopo : Deus elegie paupcres in hoc Mando , divites in fi- \ 

de , & hfredes regni , quod repromijìt Deus diligentibns fe ; tetto 
in cui due cofe , dic’egli , fono offcrvabili - Così è , ripiglio , due 
cofe fono veramente olfervabili; e la elezione, che Iddio fece de i 
ricchi nellafcde, ederedi delRegno, e la prometta del Regno fattane 
da Dio ailigentibus fe . Ma della elezione parlando; fuppone forfè, 
che già fotter ricchi nella fede, ed eredi del Regno color, che ne 
furono gli eletti ? Certamente che no - ma tali gli ha fatti , di. 
ee con Agolìino la Teli XVI. , tlegit not non quia futuri tra- tv p«i ss. 

M m a nws , ae • **• 
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mhj , ftd ut effcmus . Adunque quella elezione non è ex pipai fis 
meritis: e quell ’ elegit di San Jacopo, niente è diverfo da quel di 
Paolo , per cui fi dice , che elegit » os in Ipfo ante Mundi confi!, 
tutionent , UT ESSEMUS fanBi ; donde Agofttno tratte appunto 
occafion di dire : Elegit nos non quia futuri eramus , fed ut effe, 
mue . La prometta poi del Regno rapportali certamente a quelli , 
che diligunt Detti», & adventum ejus . Ma quella dilettone, dich’ 
io è vero e mero dono di Dio , o no ? Per quanto ci dicono 
Je teflimonianze infallibili della Scrittura diffundttur in cordiamo- 
/Iris non per altri , che per Spiritum Sanflum , qui datus efl no- 
bis . Adunque fc Iddio folo è quegli che la fanta dilezione ci do- 
na, non è meflieri, che a prometterci il Regno , la prevegga in 
noi: anzi al Regno efficacemente eleggendone, alla dilezione tutto 
indetti ne predeflina, c alla finale perleveranza . 

XXXVI. Siegue il Copellotti col Tournelly ; e dice quel li S. 
Pietro : Satagite ut per bona opera certam veflram vocationem , & 
elcBionem faciatis. Quello egli è un patto , che il Dottore ci but- 
ta li fmunto fmunto , e afeiutto; onde non fo , che cofa inferire 
ne voglia. Si dì a credere per avventura , che pretto Dio [fu in- 
certa hi vocazione , ed elezione de i Prcdellinati , fin a tanto 
che non efeguifeono con diligenza le buone opere ? Immagino io 
che no; ma crederi anch’ egli, che la certezza, di cui ivi fi par- 
la non rifguarda che gli uomini , i quali a tranquillarft nella in- 
certezza nella qual vivono intorno alla lalute, non hanno per par- 
te loro il miglior argomento , che la diligenza nell’ operar bene . 
A che dunque gli giova il Satagite &c. , per provarci la elezione 
alla gloria ex prievifis meritis ? Oziofamente adoperollo il Tour- 
nelly ; e oziofamente il Copellotti ne ufa . Fia meglio che confit- 
ti l’Angelico San Tommafo ; e in propofito del Satagite &e. , 
apprenderà con Teologia migliore , che Pradeflinatis conandum c(l 
ad bene operandum , & orandum ; quia per ejufmodi prfde/linationis 
EFFECTUS , certitudinaliter impletur ; propter quod dicitur %. Pe- 
tti i. io. Satagite , ut per bona opera certam vejìram vocationem , 
& elcBionem faciatis. 

XXXVII. Ed ecco all’aria i fondamenti del Signor Dottore tup- 
podi nelle Scritture a ttabilire la predeflinazione ex praevifis meri- 
tis • c all’ aria col folo feoppio di quella mina , che lavoran le 
Tefi del Signor Gratti , fenza mettieri di aver ricordo alle tante 
altre rifpofie , che pretto a i Trattatoti di quelle materie s in- 
contrano facilmente. Lo fletto faremo ancora riguardo ad alcuni 
patti de i Santi Padri, che il Dottore Teologo ricopioflì dal Tour- 
nelly . 

XXXVIII. Ripiglia dunque il Copellotti col Tournelly , e ar- 
ma l’autorità di Sant’ Ambrogio. 1 Non ante prxdeftinavit , quam 

pr f - 
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prpfdvit J feti quorum merita prffcivit , eorum premia prfdeftìnavit . 
Ma con quell’arnia non ci mette punto punto timore: e il vera, 
mente Teologo Autor delle Teli ne avvisò al numero XXXIV. 
„ Nec vero perturbent aliqucm quorumdam Sanclorum Patrum 
„ phrafes , quibus videntur innuere praedeflinari , vel eligi homines 
„ ex meritorum prafcientia . I ntclligi namque debent vel fecun. 
„ dum caufam confequentiz , vel fecundum rationem caufz finalis, 
„ ut exponit D. Thomas/ vel de prafcientia difponente, ut notat 
„ S. Auguflinus; vel de elezione illa , qua nemo digitar , nifi 
„ dillans ab ilio, qui reijcitur* quo fenfu eleflionem lumit alicu. 
„ bi idem S. Augudinus. 

XXXIX. In fatti non abbiam che temere dall’ allegata tcdimo. 
nianza di Sant' Ambrogio lib. $. de Fide cap. i. e non cap. 6. 
come citato viene dal Tournelly. Imperciocché, fe fi confideri be- 
ne , quello è uno di que’ luoghi , ne i quali i Santi toccarono di 
pedaggio la materia della Grazia , e della predellinazione . In que* 
tali luoghi non era ciò il primiero loro fcopo ; un de faBum e/l, 
dirò con Agollino , che parla nella Teli XXXV. nt de gratta Dei 
quid feniirent , brcviter quibufdam Scriptorum fuorum lodi, & tran- 
fcuntcr attingetene. Cerca ivi il Santo Arcivefcovo in qual fenlo 
dicefic Grillo : Non e/l meum dare vobìs , rifondendo all* inchieda 
della Madre de i figliuoli di Zebedeo / e riflette che rifpofe cosi, 
perchè allor parlava della pafiione , che era per foffrir nel fuo cor. 
po : per la qual cofa demon/lrare voltili , quod fecundum carnem qui . 
dent pa/Jionis nobii exemplum , ac Jimilitudinem derelinqueret ; fecun. 
dum éumanam autcm conditionem fedii fupernp confortia non dona. 

ree. Hoc e/l enint quod dixit : Non ed meum Calicem qui. 

dem, inquit, meum bibetit • hoc e/l, pa/ftonem quidem , qup carnit 
mep e/l, non negabo. Quod enim bumanp afiumptionii babeo , potè, 
flit imitar!. DONAVI VOBIS V ICT 0 R I *4 AI; P *4 S S IO. 
N]IS, HKREDlTyiTEM CRUCIS-, federe autem non ed 
meum dare vobis. 

XL. Dietro quefla foggiunge un’ altra fpiegazior.e . ufcdpe ali . 
ter: Non ed meum dare: quod e/l, non ejl meum, qui veni burnì. 

litatem docere qui juflitiam fervo non gratiam. Denique 

ad Patrem referens, addidit : Quibus paratum ed/ ut ojlenderet , 
Potrem quoque non petìtionibut deferte Jolert , fed MERITIS ; quia 
Deui perfonarum acceptor non ejl : Unde ^ fpo/lolut ait : Quos pra- 
fcivit , & przdcdinavit ; Non enim ante prpdeflinavit , quam prp • 
fctret • fed quorum merita prffcivit, eorum prpmia prfdeftìnavit . Ju. 
re igitur reprebenditur mulier , que & imptfftbilia , & / 'pedali quo- 
dam privilegio ab eo Domino pojìulavit, qui ea , quf Sondi t judi- 
cavit efte donando , non duobut ^fpojìolis , fed omnibui difdpulit 
etiam fine cujufquam precaiione POLUNT^RI^f SUI L^RGlTÌdTE 
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CONTVLERIT , fletti Jcriptum ejl: Duodecirr. vos fcdebitis fupcr fé- 
dcs &c. 

XL1. Dal fin qui detto fcorgefi chiaramente , che Sant’Am. 
brogio tocca così per pafso in quello luogo l’affare della Prcdefli. 
nazione: onde, come fa Agodino, rilevare dobbiamo la vera di 
lui mente, ponderando che cofa fentiffe intorno alle noflre buone 
rert.%?°i™ azioni, buone volontà, buoni meriti. Or ne avvifa lo fteffo Ago. 

ftino, che Ambrogio al pari de i Santi Cipriano, e Gregorio Na- 
zianzeno infogna effer dono di Dio e i buoni ponderi noftri , e le 
buone volontà, e le opere buone: Hac utique grati* Dei triiuen- 
tes , Dei numera aguofeunt , ab ipfo nobis , non a nobis effe teflan- 
tur, come fi legge anche nella Tefi XXXV. e fi conferma da quel 
DONAVI VOBIS V1CTORMM PjfSSIONIS , btreditatem Crucis , 
riferito poco fa nelle prodotte parole del Santo Arcivefcovo. E 
che ne fìcgue da quello? Ne fiegue , dice ivi Agollino, che quelli 
Santi quella predefiinazione ammettevano , con diligenza , e cura 
maggiore per me difefa contro a i moderni Eretici : Quindi , fe 
ne i loro libri fi trovi il vocabolo di prefeienza , e fi tratti della 
vocazion degli eletti ; debbe intenderli fignificata in quel nome la 
fteffa predefiinazione, giuda la regola, che ccn dà con Agollino la 
Hfid. c. ri. Teli XXXV. citata: Quid ergo nos probibet , quando apud aliquos 
Verbi Dei tr.tcfalores legimus Dei prffcientiam & agitar de voca. 
tiene eleftorum, eamdem prredeflinatitnem intelligere. 

XLII. Oh quella regola non andrà a verfo del Copcllocti , nè 
gli parrà addattabile al citato paffo,- che troppo, forfè ci dirà, 
troppo fconcio ne riunirebbe il fenfo ■ mentre il non ante prade . 
flinavit , quarti prpfciret tornerebbe lo fteffo , che di're : non ante 
prpdeflinavit , quam p/pdeflinarct . Ma no , non cade di qui ap. 
prendere alcuna improprietà nelle parole del Santo, intendendole co- 
me porta il contado . Ei parla di prefeienza de i meriti e di pre. 
dedinazion de i premj ' Ora e quale improprietà ne rifulta , fc il 
non ante prpdejìinavit quam prefeiret l’intendiamo cosi: Non ante 
prpdeflinavit prpaia , quam pi$de flinavit merita ? Non andrà queda 
prima parte perfettam.-nte d’accordo colla feconda : Sed quorum me- 
rita prefeivit , eorutn premia prpdeflinavitì E perchè no? Proviam- 
ci a fodituire anche in queda feconda parte al prpfcivit , il frpde - 
flinavit J ed ecconc l’ intiera legittima propofizione : Non ante prp. 
deflinavit prpmia , quam prpdeflinaret merita • fed quorum merita 
pTfdcHìnavit , eorutn etiam prpmia prpdeflinavtt . E fi vuol dire, 
che Iddio non prededina alcuno al premio , innanzi di prededinar. 
lo al merito, ma fimultaneamente prededina al premio quegli, che 
prededina al merito’. Sentimento è quedo molto conforme a quel, 
i. part. q. > 3 . lo di San Tommafo riferito nella Tefi XXXI. dove fi dice, che 
* rt4 3 ‘ la predefiinazione includit voluntatem conferendi gratiam & glo- 

riam . 
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rial 1* • ÌEd ceco fpiegato colla feorta di Agodino il terto di Sant’ 
Ambrogio in maniera, che inutile riefee a provare la prededina- 
zione ex prtevifìt meriti s . 

XLIII. Che fe l’Avvcrfario defideri tuttavia fu di quello qual, 
eh’ altra fpiegazione , niente è diffìcile di compiacerlo; che il Si- 
gnor Gradì ebbcla già luggerita nella Teli XXX. Dirò dunque po- 
terli intendere , che il Santo Arcivefcovo parli di predeftinaziorte 
conlidcrata nella fua clccuzionc ; ovvero non in quanto è prepara- 
zion di premio , ed elezion del medelimo ; ma in quanto è retri- 
buzione , e conleguimento . In tale lento egli è vero , che la pre- 
degnazione al premio non (blamente non va accompagnata dalla 
prefeienza del merito; ma di piu c polìcriore a quella. Niente di 
meno per nulla ciò favoritee il punto, che fi promove dall’ Ar- 
ciprete. Il fondamento di quella tfpofizione l’abbiamo dal medefi- 
mo Sant’ Ambrogio , in quelle parole , che precedono il palio, 
di cui trattiamo. Denique ad Patron referti! i addit : quibus para- 
tum ed; ut ojhndcrct Patron quoque non pctiticnibus deferte fole . 
re, feti meritisi quia Deut PERSON~4RUM JfCCEPTOR non efii 
Unde */tpoJlolus aiti Quos pratfeivit , & pratdedinavit : Non enim 
ante prxdeflinavit &c. Che il Padre deferte foleat non pctitionibus , 
fed meritit, retribuzione indica piuttollo, che elezione. Il non ef. 
fer accettato!- di perfone , vuole bensì , che nel compartimento de’ 
premj non fi anteponga il meno degno ai pili degno; ma non fa, 
che tra molti indegni non fi poda per gratuita elezione ufarfì mi- 
fericordia con alcuni, gli altri per giudizio giudo lafciando. Sap- 
pigli il Dottora a quale di quede due efpolìzioni gli piaccia; che 
nè giovano al di lui intento , nè al fentimcnto dell’ Autor delle 
Tefi fanno punto punto ('vantaggio . 

XLIV. Non paja fovverchio Cedermi fui fedo di Sant’ Ambro- 
gio trattenuto con profufionc: mi conveniva di farlo. Egli è il 
primo fra Santi Padri, che il Copcllotti ci mette innanzi in quel- 
la ferie, che tolfe dal Tournelly , e di una efpreflione , che letteral- 
mente inrefa gli giuoca a maraviglia. Quindi l'ho voluto io difeu- 
tere minutamente; perchè fi togliefse ogn’ ingombro , che da quello 
potefse nafeere; e redafse più lpedita la via di rifpondcrc agli al- 
tri, che col Tournelly ci viene obbiettando. 

XLV. Di fatto eccoci di nuovo il Copellotti col Tournelly : Non 
falvat irrationabiliter , feri ve San Girolamo, & abfque judicii ve « 
ritate , fed caufit prietedentibiu ; quia aiti non fu] : e per un t filium 
Dei , alii auto» fua fponte recipere voiuerunt ........ Ex quo 

ojìenditur, non gemei eligi , fed hominun voluntates . L’ Autor del- 
le TeG , dopo la eftenfione del numero XXVII. dove rapporta 1 » 
diano fentimcnto , cht della Prededinazione fi ebbe il Padre Ber- 
ruyer , fa fuccedere il numero XXVIII. che finifee dicendo con 
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Agoflino, che nelle llcde volontà, che fi eleggono, precede U di. 
s * vina mifericordia , e il giudizio . Mi [tricordi a igitur , Cr judicium 
in ipfis voluntatibus fatta flint: Elettio quippc ifla grafia c/i, non 
inique meriiorum . Ma il Copellotti fi arroga un privilegio pertico, 
lare, qual è di contraddire a quello, che nemioen lede. 

XLVI. Non la finifee mai quello benedetto Copellotti col Tour, 
nelly. Anche il Grifofiomo fa per lui. O quanta gloria, quanta 
beatitudini s bac nerba funt . Nec dicit : Occipite ; fed bareditate 
quajì propria, quaft paterna, qua fi vefira , qua vobis a principio 
debebantur . Nam antequam nati finis , quia feiebam vos bujufmodi 
futuros , bac vobis a me praparata fuerunt . Davero che non è 
poco citarfi qui S. Giovanni Grifofiomo da un impegnato fcguace di 
chi reputa quel Santo un Scmipelagiano. Se però il Contradditto- 
re avelie riflettuto al Quid ergo nos probibet poc’anzi citato, con 
quella regola avrebbe pur anche veduto il fenfo del Grifofiomo: 
Quia feiebam vos bujufmodi futuros , bac vobis a me praparata 
fuerunt ; cioè: Quia pradefiinavi vos bujufmodi futuros, bac vobis 
a me praparata fuerunt ,• perchè predefiinandoli tali , alla gloria 
pur dellinolli. 

XLVII. La finifee ora il Copellotti col Tournelly. E come? 
Alcuni palli proponendo di Santo Agoflino ; ed eccoli tutti quali, 
ti : Quos prafeivit, Cr pradeflinavit , & votavi t , £r jufii ficavi» 
— Qui vere funt filii Dei , prafeiti , & pradefiinati funt ’T. Hat 
pradeftinatio San&orum nibil aliud efi , quam prafeientia , & pra - 
paratia beneficiorum tc. Ego illos elegi , quia vidi mentes illorum de 
me prafumentet , non de fe . Ma fe egli fu si innav veduto di ob- 
biettare S. Agoflino alla materia, di cui trattiamo; farollo io del 
pari a confumar tempo in rifpondere ? Dove non gli baflade la 
fucccnnata regola di Santo Agoflino, gli metto innanzi la malli, 
ma parte delle XL. Teli cipolle dal Signor Gradi, e anfiofo Ila. 
rò afpettando, che fuora fe ne tragga con applaufo, quale a Teo- 
logo dii bene. 

XLVUI. Sovvienmi lo ftupore , eh’ ei fa fulla Teli XXXIV. 
contata da lui per la XXXV. Quomodo debeant intelligi Patres Crc, 

perchè ivi non fi recano le dottrine de i Padri , che podono ob. 

biettarfi. Ma da quelle brevi rifpolle potrà avvederli , che quella 
Tefi non è inutile; benché allenendoli il fuo Autore dal rappor- 
tare le dottrine de i Padri , fiali contentato di accennar foltanto 
varie maniere d’ intenderle, fuggente da i Santi Agoflino , e Tom. 
mafo. E qui mi cade in penGcro, che avrei forfè ancor io fatto 
afsai meglio , con una fola e fuccinta rifpofla sbrigarmi da tutti 

quanti gli allegati tedi dal Copellotti , fenza prendermi la cura 

di rilevarli a un per uno; rifpofla pronta e facile, cor'ifltiuio 
cfsa nel diflinguere in Dio la qualità di Provifore, da quella di 
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Rimuneratore. Alla prima appartienfi la Predetti nazione in quanto 
è elezione; ed è gratuita, per nulla dipendente da i meriti : alla 
feconda appartiene in quanto è efecuzioney e da i meriti allora di- 
pende. Coll’ajuto di quella dittinzione mi fpediva in poco; dicen- 
do, che le Scritture e i Padri ne i luoghi prodotti dal Teologo 
Dottore , hanno a intenderli della Predeftinazione in quanto fi ri- 
fenice a Dio come Rimuneratore,- ma che altri patti non manca- 
no e nelle ttette Scritture, e negli fletti Padri , che della Predetti- 
nazion parlano in quanto a Dio Provifore fi riferifee. 

XLIX. Nè il cosi rifpondere farebbe di mio capriccio,- no dav- 
vero . £’ dottrina ef un Teologo celeberrimo , come le opere fue aper • T.l! rv. t. 
tamentt ce lo dichiarano y cioè del Signor Onorato Tournelly , riverì- p ' L,tt0 ‘ 
to tanto dal Signor Copellotti . Oh quella mi vien nuova affatto/ 

Sollo ancor ioy che altro Tournelly giammai non vide , fé non 
quello affai comune , che impreffo in Venezia (la per le mani di 
tutti. Veggalì il Compendio delle fue più copiofe Prelezioni, all’ 
altre perciò fenza dubbio polteriorc dal medelìmo Tournclly fatto 
e dedicato aU’Eminentiflirao Cardinale de Fleury: e nel Trattato 
de Deo, ac divinis attributi i alla quittione 8. art. i. §. z. Conci, r. 
pag. 805. della Edizion di Parigi 174 6. fi troveranno quelli Tuoi 
(entimemi; Ut inter diverfas de Prade/linatione [ la cui quittione 
fi agita ne i termini appunto , ne i quali la vuole il Copellotti ) 
opinione s probabilior pojjit tutius agnofei , bete fune advertenda . I. 

Duplex in Deo munus dijlingui potejl in ordine ad aternam bo- 
ni inum falutem : primum e/l Proviforis j fecundtim Remuneratoti 1. 

3. Hinc nafeitur diferimen duplicit Decreti circa gloria m 

aternam , nempe intentionìt , & executionis . Decrctum intentionit , 
proprium e/l Dei ut proviforis ; Decretum executionis ad ipfum pet- 
tine! , ut eft Remunerato r. Decretum intentionit ejl int enfio , feu vo- 
luntas efficax , ut quii perveniat ad gloriam per media cum to fine 
infallibiliter cennexa. Decretum executionis, e/l voluntat aBualiter 
conferendi gloriam in tempore 4. Deut ut Remunerator 

non prtede/linat ad gloriam nifi ob merita ...... . 8. Ex omnium 1 

confenfu pricde/linatio ejl a fluì Providentia divina. Cum ergo ex di- 
flit intentio efficax gloria in Deo ut Provifore ftt gratuità ; decre- 
ti im vero dandi gloriam ob merita, in Deo, ut Remuneratole , fup- —, 

ponat off cium Proviforis jam completum , fuperefl ut abfolute con- 
cludamut prade/linationem ad gloriam effe gratuitam , non vero ex 
pravi fu meriti t. Sit igitur 

Condufto I. ,/fdmittenda ejl Pradejlinatio ad gloriam gratuita , & 
antecedetti merita pravi fa . Probatur triplici argumentorum genere, 
mmirum ex Scriptum, ex San fio Jfugu/lino , Cr ex ratione. 

L. Merita poi una particolar riflcflione , che il Tournelly, a 
favore della gratuita elezione alla gloria, recafi con Santo Agolli- 1 

N n no 
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no le prove flette , che il Signor Graffi adoperò, a dimolìrare 
non parlar Agoflino folranto della predettinazione alla Grazia ma 
eziandio alla Gloria. Alla Teli XIII. (la il patto di Agottinò de 
Corrept. <& Grafia cap. 7. e di un tal pafso pur fi vale il Tour- 
nelly, come di argomento decifivo: Dccrctorium autem ad id effi. 
ciendum babemus teftimonium libro de Corrept. & Grafia cab. 7 
Quicumque ergo ab illa originali damnatione &c. Palsa oltre il 
Signor Onorato/ e con un tetto, indicato pur nella Teli XXIX. 
dove il Padre Lettore, elprettamente tratta di quello punto, Top- 
giugne •• Difertiiis adbuc mente m fuam aperit Grati a Dottor verbit 
fequentibus : Nullum ex ipfis perire &c. «a. Da ciò conchiude quel 
Teologo : Dijlintte bic enuntiatur elettio ad regnandum cm» Cbri. 
fio, qua fit, nt quii non pojjit perirti ^ ftqui ifla elettio ejl ipfa 
pradefl, natia ad gloriam, de qua dijputamut ■ Cr manifefle bic in- 
cludi tur a S.^fuguflino in generali diferetione gratuita a malfa per- 
ditionis: Ergo &c. Profiegue il Tournelly colle parole di Agoftino: 
Qui vero perfeveraturi funi , fino a quelle : non ab ilio qui eoi no- 
vit non babere perfevtrantiam , qua ad beatam vitam perducit eie - 
Hot, che pur fi legge alla Teli XX. del Padre Lettore; e conchiu- 
de: Ergo tnf allibili! conjunttio cum vita beata eli pan diferetia. 
nis. Hac autem diferetia, ut patet ex toto Capite , efl gratuita » 
Ergo &c. 

LI. Offerva il Padre Lettore nella Teli XXX. che la predetti, 
nazione alla Grazia , di cui tratta Agottino , va colla predeftina- 
xione alla gloria sì fattamente connetta , che , ammettendo quella 
gratuita, quella non può dirli venire da i meriti che nella fola 
elocuzione. Lo fteflo offerva il Tournelly* anzi è quello il pri« 
miero fuo argomento: Seconda probatio ex ^fuguflino. Tota vit 
pratfentis probationii potejl hoc argomento concludi .* Juxta S. * 4 ugu- 
ftinum datur in Deo gratuita pradeflinatio ad omnia grati a dona ; 
ni mi rum ad fida» , tr juflificationem , nec non & perfevtrantiam fi. 
•altrui -/ftqui ex eodem Santtc Dottore talit pradeflinatio fit ex in. 
tenti Oli e efficaci finis , feu gloria aterna , vel eam in ft formaliter 
includiti Ergo ifla etiam intentili debet efte in Deo gratuita. 

Llf. Finalmente fi obbietta il Tournelly quello fteffo, che al 
fuo Avverfario oppone il Copcllorti/ cioè che il patto di Agofti- 
no de Dono Perfev. cap. ip. Hoc flit neminem contro iflam prude . 
fltnationem &c. non parla, fe non di quella predettinazione , che è 
dogma di fede; fola predettinazione alla grazia, non alla gloria; e 
rifponde : Pradcflinatio , de qua loquitur dirette ^fuguflinus , efl dog. 
ma fidei. Concedo : De qua INDIRECTE , ET PROPTER CON. 
NEXrONEM DOCTRINX loquitur, nego. 

LUI. St fatta rilpofla non farà verifimilmeote in tutto e per 
tutto applaudita dall’ Autor delle Teli : niente di meno me ne pre. 
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valgo a far conofcere al Signor Arciprete , che nemmeno il Tour- 
nelly é di parere, parlarli da Santo Agottino della Predellinazione 
alla Grazia anche in quel tetto medelimo che nella Tefi XXXVI. 
fi produce non a provare, come il Cenfore Teologo malamente 
intefe, la predellinazione alla Gloria edere gratuita y ma foltanto 
non doverfi feguire chi infegnafle etter ex meritar*/» preferenti j la 
predellinazione voluta da Agottino gratuita ; benché fofse Un qual- 
che egregio Trottatore delle divine Scritture, che infegnafle cosi. 
Nulla più mi occorre riguardo al Tournelljr. E quelle cole ho vo. 
luto io dittcndere y affinch’ egli il Signor Dottore , e ogni altro , 
a cui piacer polla la fua Scrittura , impari a tanto non fidarft di 
un Teologo, che ora parla d’ una maniera, ed or d’ un’ altra, fe- 
condo che torna meglio non agl’ intere© della verità , ma a quelli 
del medelimo parlatore . 

LIV. Egli è poi mirabile fopra modo 1 * eruditiflimo e fottiliflì. 
mo Signor Arciprete nello lcuoprir l’errore, in cui cade S. Ptof. 
pero. E che feempiaggini fono quelle? Glie n’ebbi detto nella 
Lettera precedente : e maravigliomi del fatto fuo , come fi lafci 
trafporrare tant' oltre da quello fpirito di partito, che lo ttuzzicò, 
non cerco da veruno. L’errore è tutto nel fuo bel cervello mal 
intendente di S. Profpero, niente di Santo Agottino, nientilfimo 
delle Tefi propofte , ragionate, difefe da un Teologo, di cui [ a 
dirla per puro onore della verità ] dovrebbe quello Dottore prò. 
cacciarli il vantaggio d’efsergli per qualche anno difcepolo . E col 
folito rifpetto fono 

Di V. S. lllujlrifiima e Reverendi fsima . 

Piacenza 19. Dicembre 17^3. 







Vmil. Devtt. ed Obb. Serva ... 

N. N. 

N n a l E T. 
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LETTERA 

TESI U 

Compagno creata libertari s cum dottrina S. Augufìini de 
Prccdefìinatione , & Grafia non e fi omnino incxplica- 
bilis: quamvis tamen expl icari non pojjet , non 
ideo illa dottrina reijcienda ejì . 

Propofìzione giudiciofamente penfata , e ne’ Cuoi tenfiini 
ragionerei mente propofta . 

Ego dixi iflam queeflionem ad difeernendum effe difficilem ; 
non autem dixi non poffe difeerni . 

S. Aug.lib. 4. contra Julian. cap. 8. 

Numquid cairn propterea ditturi fumut , quod ita effe per- 
fpicimus , ita non effe ; quoniam cur , vel quomodo 
ita ftt y non poffumus invenire ? 

Idem de Dono Perfev. cap. 14. 

■ .1 . . . ■ . ■ 

L T TOI, o Monfignore , a cui non fanno nuovi colai fcnfi 
Tcfi o « V del Dottor Santo Agodino , non mi cercherete già qual 
a'i f hmKit- fpccie fia nata in capo al Padre Lettore di efporre a pubblica Di- 
‘ fputa una Conctufione , la quale in nejfuna Cattolica Scuola mai 

fu difputata , nè al prefente da moderni Critici in qui pione fi po- 
ne . Sì la prima, che la feconda parte della fuccennata Propofizio- 
ne , la ravvifate di Agoflino ; e potea ravvifarla anche il Dottor 
Avverfario fulla Tefi polla al gp. , dove cjue’ due tedi di Ago. 
ftino vi danno bene affai . Qual fpecie poi gli affatturi la fantafia, 
di farne le maraviglie , per vederla efpoda a pubblica Difputa , 
non fo . Guai a quel gran lume della Tomidica Teologia il Car- 
dinal Gaetano , le gli avvenga mai di capitare alle mani di que- 
ftq Cenfor maedofo ! Non difs’ egli il gran Cardinale, qualche co- 
fa di piu ? Cum obijcis , così nel fuo Commento al capo nonodel- 
la Lettera a i Romani verf. 13. , Cum obijcis conjunge htec ver- 
bo fimul ( nempe eledionem Dei effe infallibiliter effeftura habi- 
turam , & quemlibet nodrum effe liberi arbitrii ) , Rcjpondco , 
me f ciré , quod verum vero non efl contrarium • [ed nefeire bec pun- 
gere • ficut nefeio m/fierium Trinità! is , ficut nefeio , Vcrbum caro 
facium eft. Guai, ripiglio, al povero Gardinale.' Il men che fia , 

fareb- 
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farebbe anche di lui i ftupori 1 * arcidottiffimo Arciprete , come 
non fappia quel gran Perlonaggio una cofa , nella cui abituai co- 
gnizione Teologo non v ha , che verfatifftmo non fia . Anzi dovreb. 
be pur volgerti al Molina, e, gridandolo , maravigliarti del fatto 
fuo . Certo che a comporre la libertà colla Grazia ne dà quell' 

Autore de i principj nuovi, perché fi crede non cltere a ciò vale- 
voli gl’infegnati da Santo Agodino : ond’è, che la fpecie nata in 
cipo al Molina realmente fu quella: Compofttio creata libertatis cum 
dottrina Sanili *sftt gufi Ini de Pradejlinatione , & Grafia , ejl cmnino 
inexplicabilis . 

II. Or qui può raccoglier le fpecie , e cominciar un pò a cono- 
feere , quanto giudiziofa folte la fpecie del Padre Lettore nel pen- 
fare a quella Tefi , e quanto ragionevole nell’ efporla a pubblica 
Dilputa. Se la Tefi foltanto pronunciane , che non è del tutto 
inefplicabile il come la libertà compongali colla Predelìinazione , e 
colla Grazia, vorrei pur elter liberale piu del bifogno, e dar paltò 
al fentirla dire una Conclu/ione , la quale in neffuna C^fTTOLlCM 
SCUOLud mai fu difputata , ni al prefente da moderni Critici in 
quiflion fi pone. Ma che dir vogliali altrettanto contro a chi , fo- 
denenclo con Agoltino la Grazia operante in noi 1 ’ opera buona , 
dice : Non e fi omnino inexplicabilii campo fitto creata libertatis CUM 
DOCTRIN^T S. AUGUSTI NI DE PRSEDESTl N^iTIONE ET GR^f- 
Tl*f • egli il Sig. Arciprete , che fchifo fi modra di proporzioni , che 

non idanno nel Calendario di alcuna Scuola , è in obbligo di abju- T»fi 8. t 
rare quel che dice; perchè nel Calendario di un Molinifia , non V el ■ 
legge davvero. E voi, Monfigoore, comportate, che mi trattenga 
un poco a tu per tu col mio Dottore. 

III. Dottor mio, aprite un pò il Calendario del P. Molina dell’ 

anno 1588. Non tornami bene a mente nè il mete, nè il giorno j uiyfip. 
ma correte alla .Difputa 44. membro ultimo della Concordia ; e 
troverete celebrarli con rito di prima dalle , che Si ( hac princi- 
pia ) data , explanataque femper fuiffent , forte neque barefis Pela- 
giana fuiffet exorta , neque Lutberani tatti impudenter arbitri! noflri 
libertatem aufi fuiffent negare , obtendentes cum divina grafia & 
pradejlinatione cobarere non poffe. Difmettete quello,* e prendete il 
Calendario del P. Marianna dell’anno 1609. Qui fi fa de i gran- ^ CoU)n 
di prefagi . Si tratta de morte , &• immortalitate • e nel capo fedo 

terzo libro, mettendo in veduta 1 ’ afpetto di un. Pianeta ter- 
ribile , Non omnes , dice , vfuguftini fententiam de Pradejlinatione 
probante borrida multis videtur , Cr afpera . Avrede mai il Calen- 
dario del Padre Junio dell’ anno 1678.? Leggete nel mefe che in- 
comincia il caldo della'ftagione , dove fcrive de Ptovidentia , 
Pradejlinatione al capo terzo, della fezione fedieelima . Non dice : 

Quam vero Mugufiinus MaJJilienfibus anfani PR/ERUERIT , reti. 

* ■* • • ceo 
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ico / i u,a verità* cdium parie ; & eam pronunciando P. Molina 
( qui fi fa la commemorazione ; e il doppio di prima claffe paf. 
fa a rito femplice ) non parvam ccnflavit invidtam ? Mettete giù 
la.t. P»rif. quello, e aprite il Calendario del Padre De-Champs dell’ anno 
1654. Ci ragguaglia dell’ Erefia Gianfeniana / e nella difputazion 
prima al capo terzo del primo libro ne avvila , che fampridem e 
Catbclicis plurimi dottrina, & pietate laudabile t eonfeffi fune , S. 
ufuguftinum Peìagianifmi odio ita in contrariata partem inclinale , 
ut perfape CJfÙ'lKO potiur, quam Tridentinit Patribus favere vi - 
dea tur .Ma perchè veder polliate ben bene i vofiri conti ; cava- 
te da quel cantoncello il Calendario t del Padre Adamo dell’ anno 



C'Hjce Edii. A me , a me quel Calendario / date qua e farò vedervi 

dottrina di Santo Agoftino concernente il 



che, parlando della 



no. 

ftro calo , non ci di quali mai una feria.:; ma nc occupa predò 
che ogni giorno. Il Calendario ha per titolo.- Calvinifmut deflru. 
ttus • e nel Capo fedo della terza parte ci di nuova , ./ fuguflini 
dottrinata impeditiffimam effe , & fecutn ipfa pugnantem . Indi nel 
lettimo li rinfranca coll’ autorità di altri Calendaridi fuoi pari ; e 
racconta, che aliqtti Tbeologi ( pare, che offervato abbia tutta una 
effemeride col De-Camps ) dottrina & pietate inftgnet , dixeruut 
etti» ( Augudinum ) ventati 1 limiter tranfgrtffum effe ; nimio di. 
fputationis calore accenfum fuìffe / <J»f vifum fuiffe faveto bar elicti. 
Inerba ha: infolentia & impudenti a effe ut , KISI VERvf FOREbiT 
I parla pur chiaro quello Calendarifta ) Nell’ ottavo , mettendo 
venti , nembi , e tempefie , ci dà per ficuro , certo/ effe ipfius de 
gratta & pradeflinatione cucefftii , per modo, che fi intra vcrboruM 
Sanili Jtuguflini altitudinem me contincrem , Calvinijìa effetti . Enel 
capo fedicefimo oh che fpaventofa , e funefla Eccliffe non predi- 
ce / E* forzato a fuggir dalla tetrica dottrina di Santo Agodino , 
e altrove cercare un pò di luce , che lo feorga : Ha tenebra me 
cogunt ad lucem alibi quarendam , quam quidenu in Synodit & alio, 
rum Dottorum libri t inverno. 

IV. Ma fenza tante cerimonie , apro il Calendario ancora del 
Signor Copellotti ; e preffocchè ad ogni pagina delle fue Offerva- 
zioni eli fo leggere , che non reda più luogo alla libera cbopcra- 
zion dell’arbitrio, fe in TERMINI ASSOLUTI E ILLIMITA- 
TI fi dica: Li Iter nojìer confenfui , quo gratta confentimus , ejl do. 
num grafia , & effettui pradejlinationis ~ i Uni ve, fa Santtorum 
merita funi vere Dei dona : ~ Dantur merita a Deo gratuito mu- 
nere. E quede non fono mere propoGzioni di Santo Agodino, co- 
me fi dimodrò, e il Copellotti pure confeffa / benché in Agolli- 
no le voglia frali alte, enfatiche, allufive ? Dunque il vodro me- 
defimo Calendario , gli dico , vi convince , e vi obbliga a ritrai» 

* lione - V. Gli 
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V. Gli ho aperto il Calendario, Ebbene , che dite , o Monfi. 
onore, a i ftupori del Signor Arciprete ? Dove» egli mai dire , 
che compofìtìo creata libertatis CUM DOCTRINA S. AUGUSTINI 
DE PRJEDESTINATIONE & GRATIA fia un punto in neffu- 
na Cattolica Scuola mai difputato, nè porto in quiflione da i mo- 
derni Critici ? Quelli , che l'opra abbiam detto , li riconofce pur 
tutti Molinilti, e per confeguente tutti di l'uà Scuola? Or fappia, 
che appunto in grazia loro fiam ridutti a inlegnare , e a difputar 
pubblicamente , che Cempo/itio creata libertatis cum rlocìrina Sanili 
A» gufi ini de Pradejìinatione &• Grafia non ejl omnino inexplicabi - 
Jis: e i modi, co i quali hanno parlato della dottrina del Santo , 
giuftificano con ragione giudizi oli [firn a i termini della Teli . E 
quand’anche non doverteli trar motivo di efporla cosi dagli anno- 
verati Scrittori Cattolici ; ha forfè la pretenfioo di vietarci a di- 
fputare contro gli Eretici , che fotto alla Grazia voglion 1 * arbi. 
trio o di niuna forza , o di quella foltanto , che noi foggetta a 
coazione ? Pelagio , Calvino , Lutero che non han detto ? Adun- 
que ancor dirigendoli la TeO contro a quelli foli, la farà inutile , 
e da non efporfi a pubblica dilputa , poiché quelli non fono di 
Cattolica Scuola? Ma fcmplicità tali chi avrebbele afpettatcmai da 
un Dottor Gollegiato in Sacra Teologia? 

VI, Finalmente gli fo fapere , avervi pur oggidì Teologi di 
Scuole Cattoliche, intelì a provare con Santo Agoflino, che la di- 
vina Grazia opera in noi per maniere tanto ammirabili , che fupe- 
riori fono ad ogni fpiegazione, che porta darli. Coiai Teologi per- 
tanto non faranno contenti di dire , che Compojitio creata liberta . 
tir <d-c. non e/l omnino inexplìcabilìs • ma diranno inexplicabilis pia- 
tte ejl . Che è un dire affai pili che l’Autore della nollra Teli non 
diffe . Quella è una bagatella di erudizione, che il Signor Arcipre- 
te potea procacciarfi dal Toumclly . Sunt deniquc , qui cum intei- 
ligant grafìa my/lerium impervium effe battana menti , ac piane in- *• l» * »«• 
ferii tabi le ; atque quamlibet e x bis enumcratis opinionibus graviffimis 
intricatam offe difficultatibus , ut eas caute declinent , arbitrantur 
fatius effe , fi dicatur , vim & efficacia m grafia miris , & ineffabi- 
libar medie in nobis eperari , qui EXPLICARI SATIS , ET EX- 
PRIMI NON POSSUNT : e recati di quelli tali Teologi i fonda- 
menti di cosi opinare, conchiude: Habet unaquaque ex bis opimo- 

elibus fuos in SCHOLIS CATHOLICIS DEFENSORES .. Mi par 
propriamente di vedere il Signor Dottore fpeffo fpeffo raccogliere 
nelle fpalle, e fentirlo a dir borbottando: Ma e qual fpecie mai è 
nata in capo a quelli Teologi di Scuole Cattoliche ! Per me non 
vuò dir altro, fe non che è lor nata di fatto, e che al Signor Dot- 
tore conviene aver pazienza. 

- Vn. L’ho ancor io, e ben da martire , in leggendo tai cofe 

fullo 
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Tulio fcartabello delle Tue Offervazioni. E quanta non ne ho a quel 
che viene in appreflo ! OlTerva egli la feconda parte della Teli , 
che dice , doverli ritener la dottrina di Agollino , comechc foffe 
inefplicablle la maniera di comporre la libertà colla Predeftinazio- 
ne e la Grazia inlegnata dal Santo. Quefla , die’ egli, è un pi lar. 
ga e dilatata per modo , che non conviene neppure col / entimema 
che di fe Jiejfo , e dell' Opere fue ebbe il Santo , com' ei Jiejfo /pie- 
ga/, nel chiuder che fa l'ultimo capo de Dono Perfeveranti* , ove 
dice : „ Ego autem cum propter eos qui meos labores legunt , non 
„ folum doaior , verum etiam emendatior fio , propitium] mihi 
„ Deum agnofeo, & hoc per Eccidi* Doaores maxime expeao , 
„ li & in ipforum manus venie , dignenturque nofTe quod feri. 

” vili* Che uomo di penfar groffo è mai il noftro Avverfario ! 
E donde ricava egli, che il Santo abbia ciò detto riguardo alla 
dottrina della Predefii nazione , della Grazia, e del libero arbitrio/ 
E’ quello un modello ed umile fentir di fe , e delle cofe fue , co- 
me al Santo Scrittore fi conveniva , che fcriffe con un cuore tan- 
to pieno di carità, quanto piena di luce avea la mente. Per al. 
tro ni intefe, nè porca mai intendere, che da i Dottori Ecclefia. 
Ilici fi emendaffero le fue dottrine della Predellinazione , della Gra- 
zia , e del libero arbitrio , per la evidente ragion di fapere anch* 
egli , che la dottrina in quelli libri infegnata , non era fua , ma 
della Chiefa: e per tale celebrata fu la dottrina della Predellina- 
zione de’ Santi da San Profpero nel vigefimo primo Capo conira 
Collatorem , dove cel dà encomiato con fomme lodi da Celeflino 
Papa; e per tale fu riconofciuta quella della Grazia e del libero 
arbitrio da Ormifda Pontefice nella fua Lettera ad PoJJeJjorem , co- 
me oflcrvammo già nella Lettera fella della prima Parte . Dopo 
di tutto quello al rifletto di fentir l’ Avverfario a dire, che la 
Tefi, è indubitata, e che altro non fi fa con quella, che doBum 
decere , mi prendo la libertà di fare un’ aggiunta alla Tefi del Si- 
gnor Graffi; e rivolto al Signor Dottore, dico franco non eflere 
del tutto inefplicabile come la libertà fi componga colla dottrina 
infegnata da Santo Agollino della Predellinazione, e della Grazia.* 
Che fe tal fofse, non perciò avrebbe a rigettarli quella dottrina. 
Et hoc ejl 1NDOCTVM DOCERE . 

IX. Non s’inquieti poi tanto del biafimare che fi fa il Molina 
in quella Tefi. Egli ha torto il Signor Arciprete Dottore: e il 
fuo lamento è rifvegliato da un erroneo fuppofto. Non fi biafima, 
no, il Molina, perchè fiafi fatto ritrovatore di un nuovo metodo. 
Piucchè novità di metodo , amò quello Scrittore novità di dottri. 
na .* e n’è prova affai concludente quanto volle infegnare anche in- 
corno alla Grazia fufficientc, riferito, e rigettato perfino dal Tour- 
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nelly con quella Conclufione : Reijcienda ejt gratin / ufficimi ad tbid. qa*n. r . 
fcnfum Molina;, qua nempe fufficit ad ftngulos pietatii alias immt ■ S'nci 
diate exercendos- y e ciò perchè via toglierebbeli la necelfità della 

Grazia efficace. Tutto il biafimo, che al Molina vien dalla Teli, , _ ^ 

egli è per aver detto, che fe Agoflino avelie conofciuto e fpiana- 
to il Sillema della Scienza di mezzo , forfè non farebbe nata la 
Pelagiana Erefia , i Luterani non avrebbon negata con tanta impu- 
denza la liberti, nè per le opinioni di quello Santo, e per le dif. 
pute contro a i Pelagiani non icrebberfi turbati tanto i Fedeli , tan- 
ti non fi farebbero difperatamente gittati al Pelagianifmo ; e fra i 
Calcolici compolli fi farebbero facilmente tutti i litigi. Quello 
non è in follanza un dire, che il Santo Dottore abbia colle fue 
dottrine dato occafion di contefe e di erefie? E chi può non fcan- 
dalezzarfi in fentendo , che il Dottor della Grazia encomiato dalla 
Chiefa univerfale, folfe, difputando della Grazia mede fi ma , in te- 
nebre avvolto , onde ciò non vedefife , che gli Eretici piu offende- 
va; e ciò, che a conciliarli colla Chiefa Cattolica folse più con- 
venevole? Quello è quel, che condannafi dalla Tefi , e dal fuo 
Autore, che pretende elTcrfi veduto da Santo Agollino quanto vi- 
de Molina, e qualche cofa di più. Conobbe tutto il Dottor del. 

la Grazia ma non gli piacque . Il Signor Dottore adunque non 1 

iatefe bene ; e quindi fi sfoga con una lunga filza di chiacchiere , 

che per nulla toccano la giuila Cenfura, che fa del Molina la no- ^ 

flraTefi. Ma perchè vieppiù comparifca la moderazione del Signor 
Graffi verlò i libri de Concordia del P. Molina , afcolti , oltre il 

gii detto, come ne parli nella celebre fua Lettera {a) all’Arcive- ’ 

lcovo di Vienna il Venerabile gran Cardinale Baronio: Legi eos • 
fed non J ine Jlomacbo , cum in illis nibil potentini pra fe ferat 

[ Molina ] quatti Sanilo •/ iugu/lino adverfari , licei Sanflum mtm. I 

quatti nomine t ( vi mancava ancor quella , ) cuinquc ofcitantiie re - 
dargttere , /eque in illis Difputationibus vigilantiorem , acutioremque 
/aliare . Quii pofjit talia loquentem , abfqtte naufea toletare ? Ciò 
balli per ora,- riferbando il rimanente colla prolùsa di lui Cen- 
fura nell'ultima lulfeguente Lettera. 

X. Volete poi fentirne una più bella? Si maraviglia del Signor 
Graffi il nollro Oppolitore , perchè dia eccezzione al nuovo Siile, 
ma del Molina ; quando poi è dello quello Signore , che preten- 

O o de 



(a) Delle inezie non poche' fi fono dette a tradur per apocrifa si quella 
*' et " ri ° el Cardinale Baronio che l’ ideata Bolla di Paolo V. contro del P. 

oima. Lo Storico Letterario nel Tomo X. della Storia pag. 225. dice a neh* 
V li.- ' 0n< *° non s ’ incomodi il Signor Arciprete di ripetercele, che gii 
le abbiamo • vedute, e difeufse , e ritrovate men degne della nofira occupa- 
zione in confutarle. 
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de di comporre li Grazia coll’arbitrio, producendo il Sillema del- 
la Ragion {ufficienti , il quale è di data pofteriore non foto al Si- 
ftcma della fifica predeterminane grafia , ma a quello altresì del- 
la Scienza media ; e perì per il prurito di attaccare noi • fa a man 
buffa anche fopra fe Jieffo. Gli fpropofiti , che qui vien dicendo fo. 
no i pii» ridicoli della Terra: e una cofa per volta difaminando , 
li vedremo tutti. 

XI. Io credo, che non fi voglia qui mover lite dì puro nome. 
E porto ciò, non rileva l’inveftigare , fe quello nome Ragion f, uf- 
ficiente fia antico, o moderno , le di data porteriore , o anteriore 
alla Scienza di mezzo («). Si farem piuttolìo a ricercare della co- 
fa , che il nome importa ; e diremo che il principio della Ragion 
J ufficiente è tanto antico, quanto il noftro comun Padre Adamo. 
Quelli fui bel principio del Mondo cominciò a darcen la pratica - 
non potendo, egli operare, fe non morto da principio di ragion 
fuflìciente a operare. Di più, il Signor Francefco Graffi, contro 
a cui procede il Dottore, nell’anno 175^. e 1757. ftampò le fue 
Tefi de Gratin , e ne fece pubblica Dilputa, apparecchiato per da- 
re tutta la foddisfazione a chi favorito l’ avelie di opporre alla 
Tefi XXI. in quelli termini concepita : Hinc ncque cenfemus gra . 
tram ab intrinfeco efficacem ad folum nature lapff Jìatum effe re- 
ferrendam : Cura enim etiam in Jìatu innocenti f ea foret indoles 
agenti s liberi , ut EX R*AT 10 NE SUFFICIENTE • hoc ejl con ve- 
nienter ad motiva , fe libere determinare ! , non e fi cur ab i/io fiata 
gratin ab intrinfeco efficax excludatur [A]. Oltre ciò abbiam l’ono- 
re di dirgli , che un Sillema tale è de i migliori antichi Filofofi 
non folamente/ ma pure de i Santi Padri, e in (ingoiar modo di 
Santo Agortino; altro non ertendo la ragion (ufficiente da un com- 
pierti) de i motivi infallibilmente determinanti la volontà piuttolìo 
ad un’ operazion , che all' altra .* poiché fe la volontà rimane in 
equilibrio , non verrà a determinarfi di fatto giammai : ed i un 
fogno, che fenza di ragion f ufficiente pofsa determinarfi; dicendo 
5 - A godi no , che fi utrumque tantundem ditigìmus , ni hit berum da- 
bimus ; e nel libro de Spirita, & littera al quinto Capo, che 
Quando concupifcentiam mal am non vicerii ...... . per fide m con- 

fugiat ad mifericordiam , ut det quod jubet ; atque infpirata grati f 
fuavitate per Spiritum Sanflum faciat plus delegare quod prfdpit, 
quam deleìlet quod impedii. a 

XII. 



fa) L’Angelica Dottor San Toaimafo li larve egli por di tu tal nome 1. 
P' <)■ 84. art. 4. e Cam pronti a provare , quando che ua , che nel fenfo ap- 
punto del Signor Graffi le n’ 1 fervilo. 

( b ) Lo ftefso ripete nelle fue Tefi de Viftane, Stirene , & Providemeia Dei 
deli’ anno 1760. alla Tefi XXXV. 
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XII. Dico quel Colo, che può ballargli; giacché noi veggo mol* , 

to difpodo a intendere quel di pili , che tralafcio ; incominciando 

egli nelle poche righe, che fcrive fu di ciò da un altro (propoli* 
to, che fa paura. Con un e (Irò da Strologo dice, di comprendere , 
eie an tei Siflema non avrà fpaccio ; avvegnaché gli uomini tutti , 
non che i Teologi hanno qucJV intima cognigion di fe fieffi , che la 
loro libertà formalmente confifia nell' elettiva potenza , e non mai 

nella ragion f ufficiente dell' intelletto" potenza neceffaria , che Ulte • . 

mina, ma non difpone ; ferve ma non comanda • Che Dialettica! E 
da quando in qua chi dice la volontà operar Tempre con ragion 
efficiente, dice in confeguenza di ciò, la libertà confidere formai. 

mente in queda ragione? Oh quella si che, è Loica più recente, ' .< 

e raen conofciuta , che non è il Siderea da lui cenfurato , fenza 
nemmen capirlo.' 

XIII. No, Signore, non vuolft dir quedoy ma sì bene, che la 
volontà nell’opere fue dipende dairintelletto, Tempre operante giu* 
da i motivi da lui propodi , e che (iegue infallibilmente l’ ultimo 
giudizio pratico della ragione: e bada che (la giudizio indifferen* 
te; cioè , che proponga l’oggetto non come necelfa riamen te da 
eleggerli , o da fuggirli; affinché dia in falvo la libertà dell' uo- 
mo. Or ficcome la Grazia, benché di natura fua efficace non to- 
glie mai queda indifferenza di giudizio; così col libero voler dell* 
uomo fì accorda ottimamente. Quede le non fon cole nate di fre- 
feo, no. Infcgnate le leggiamo dall'Angelico Maedro e nella 1.2. 
p. 17. art. I. ad 2. Radix Ubertatis ejl voluntas ficut fubjeElum ; 
fed ficut caufa tfi ratio . Ex hoc enim voi untai libera potefi ad di - 

verfa ferri • quia ratio potefi babere diverfat conceptiones boni ; & \ 

ideo Pbilofopbi definiunt liberum arbitrium , quod ejl lìberum de ra- 
tione judicium , qua fi ratio fit caufa Ubertatis y E I. part. quatd. 83. 
art. 1. Quod judicium ifiud non ejl ex naturali infiinflu in particu • 
lari operabili, fed ex colla! ione quadam rationii: & ideo agit homo 
libero arbitrio, potens in dìverfa ferri : E l.l.g. 6 . art. 2. ad 2. Ex 
hoc quod ratio deliberans fe babet ad oppofita , voluntas in utrum- 
que potefi. E lib. I. contra Gentes cap. 88. Homo dicitur prie ex- 
tern animalibus liberum arbitrium babere , quia ad volendum ju di- 
co rationis inclinatur. Oltre all’Angelico le infegna S.Giovan Da* 
mafeeno lib. 2. Fid. Orth. cap. 22. In hominibus , ut potè ratiout 
pr .editi s , naturalis appetitus non tane ducit , quam ducitur ; quippe 
qui libere, & cum ratione movetur . E lib. 3. cap. 14. Én invero 
cum voluntatem naturatene pronuntiamus , non eam necejjario obfiri • 

(ìam, fed liberam dicimus ; nam quia rationem comitatur , utique li- < 

bera ejl. Più chiaro ancor le infegna S. Bernardo, che e nel Ser- 
mone ottantefimo piimo fulla Cantica, c nel Libro della Grazia, 
c del libero arbitrio , del qual Libro già il Signor Arciprete ne 
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fa a memoria le linee, dice, che babet voluntat quocumque fe voi. 
verit , femper comitem rationei »• non quod fcmper ex ratione, SED 
QUOD N'JMQU^fM SIN E RATIONE MOVEJTUR. 

XIV. E di Teologi ve n’hanno a favore di tal propofito ? L’ 
M-i- .-Edio, il Silvio, il Bellarmino, ed altri provano, che la volontà 
i s"yi- Tempre Gegue l’ultimo giudizio pratico della ragione. E il Vafquez 
òi'ui.'Vt: j. ha degli argomenti affai, onde moflrare che la volontà non può 
Hc^arm. de fra due mezzi propodi eleggerne uno, e rigettare l'altro, fe l’in- 
ari». lib. 3. telletto non trovi qualche particolar ragion di bene in uno , per 
Vafmri a cu ' ^ elegga , e qualche ragion di male nell’altro , per cui fi ri- 
getti . Or al pelo di queli’ infegnamenti a noi derivati da i Santi 
Padri, e da’ primi Teologi, diciamo, che la volontà dipende nell’ 
operare dall’ intelletto , e liegue infallibilmente l’ultimo giudizio pra- 
tico della ragione. Quindi c l’antico principe de i Filofofi, e San 
Tommafo per tutto dove, che infegna, la libertà formalmente con- 
filiere nella potenza elettiva , cfprime nell’ atto Hello , come la 
Fthic. lib. 3. elezione dalla ragion dipenda necclfariamente . Elenio e/l eorum , 
*’ quf in nobis flint CONSULT^fTIE^f ^fPPETlTIO , dice il primo • 
e il fecondo foggiugne : Elecìio e/l aflus -jolnntatis , non abfolute • 
•rt Xì ’f e ^ fV ORDINE </ID RsfriONEMe c nella quillione feguente : 
lbid.arr. 1. Elcflionem debet precedere CONS 1 LIUM • cunt ucce finria fu in qui • 
fi ilo de eligendit , qua confilium dicitur , ante judicium de eligen- 
dii . 

XV. Non abbiate» anche finito di lodar il buon fondo di dot- 
trina, che in quelle poche righe ci dà l’Arciprete. L’ udide , o 
Monfignore , che l’intelletto è potenza necelfaria , che illumina , 
ma non difpone • ferve , ma non comandai S. Tommafo non glie- 
la fa buona ; Icrivendo , che imperare e/l quidem ejfentialiter atlus 

, . ,. rationit : commentando il qual luogo il Cardinal Gaetano, nc am- 

***• »■ maedra , che qualunque ordine, che negli atti ancor volontarj ri- 
trovafi , proviene dalla ragione . 

XVI. Ecco un lieve cenno del principio della ragion (ufficiente , 
di cui il Signor Gradi non cura punto di far e/ito , e litrovare 
credito , contento già di quello , che confegul . Nc abbiam detto 
quel falò , che abbifognò a rilevare il merito del poco che il 
Contraddittore s’innoltrò a dire, al folo nome, che lede nella 
Tefi di un tal Sidema. Ma s’ egli , o qualch’ altro amico Ino, e 
nemico dichiarato di quel Sidema andaffe vogliofo di fentirne a 
dire qualche cofa di più; tocchi pure i tadi convenienti , che non 
ci farà dilcaro di foddisfarlo . Frattanto gli dirò, che recentemente, 
oltre 1 ’ Autore della Difsertagione intorno alla liberti dell' nomo , c 
della neceffuà de' motivi nelle di efsa determinazioni s) naturali, 
come foprannaturali . In Lucca ijój. anche il Gefuito Padre Galpe- 
ro Sagner nel fuo libro intitolato Inflitutionet Pbilofopbicp , dam* 

pato 
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pato in Praga nel 175 S- ammette chiaramente il principio della 
Ragion /ufficiente nel Capo a. dell’ Ontologia dal tó. fino al 
ai. nella Pfycologia al 123. dove ne fa veder la ncccflirà an- 

che in riguardo alle azioni libere; c finalmente nella Teologia na- 
turale al §. 20. dove lo edende anche alla volontà d’ Iddio. 

XVII. Frattanto facciam trar.fito ad altri curiofi capricci , che 
in quella Tefi lattano in capo al Dottore: ed è curiofo affai 
quello, onde vuole, che dall' Erario delle fue mifericordie cavi il 
Signor Iddio un completo di grafie , da effit lui prevedute efficaci 
per gli uni , ed inefficaci per gli airi . Capriccio curiofo io lo di- 
co per rapporto al Molinifta , che parla cosi ; accorgendoci noi , 
giuda il linguaggio di quello Signore, del come fien prevedute ef- 
ficaci, o inefficaci,* efficaci cioè l'otto la prcvifion del buon ufo, 
che na farà 1 ‘ uomo in quelle tali circodanze , o tali altre . Ma è 
egli forfè il Copellotti il Teforiere, e il Cudode di quell’ Erario, 
per modo, che fappiane gl’ interclfi , e fi appartenga a lui di valu. 
tare il completo di quelle Grazie , che danno in quell’ Erario ? 

Quedo è un mediere , che fe del ribrezzo per fino ad un S- Pao- 
lo , che alla confiderazione appunto di quell’ Erario , 0 altiindo , 

(clamò , divitiarum Sapienti p, & Scienti f Dei', e dietro lui ad Ago- 
dino , e a i Santi tutti parve lo dello. Il come fieno efficaci le 
grazie del Signore, noi l’abbiam detto e con San Paolo, divina, 
mente fpirato a predicarcene, e con Agodino da Dio Angolarmen- 
te affidilo a inlegnarcene , e con tutta 1’ antica ecdefiadica tradi- 
zione, che la dottrina de i Santi a noi derivò. E tanto badi, per 
non rifarfi dal già detto in più di un luogo . Lo Tappiamo dal P. 
Gravefon, che lu già quedo un capriccio anche del Tournclly , e cu(^^s , 'dc , ' 
del Gefuito P. Daniele nella Lettera per lui fcritta al P. Natale Gr «* 
AleGandro, Deum per Scientiam Medium, dicea il Daniele, cogito- Lt/onì . 
feere , fe babere latentes in potentip & miftricordip fu. e tbefauris 
gratini preveniente! , qui bui animo t indocile t, rebelle 1 & induralo 1 
mutare poffit , O" ad obedientiam , docilitatem , & tenerum pietatit 
fenfum flettere quo Deo libuerit . Ma cola abbiafi a conchiudere da 
una tale Molinidica invenzione d’ajuti per lor natura indifferenti 
fino a tanto che l’arbitrio non li determini a edere efficaci, prego 
il Signor Arciprete a darli l’incomodo di leggere quel dotto} To- 
mida , e della Scienza media si benemerito; cne io non vuò dar 
qui dicendo piu oitre. > 

XVIII. Se poi con tutto quedo voglia profeguire a blandirli del 
fuo Sidema,* lo faccia, che il benedica Dio,* ma fempre colla cau- 
tela di slanciar fpropofiti, meno elle fia podi bile . Certe cole , oh 
certe cofe, davvero che hanno dell’ infoflfribilc ! Eccone una qui. Il 
vantaggio principale principali ffimo , che col beneficio di quella di - 
flingjone , vera figlia legittima del noflto Sifiema ( cioè del dcit.tt , 

facit , 
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fatit , opcratur &c. , intefo alla Pelagiana per adjuvat ) fi è, che 
con meno di difficoltà , e con più agevolerà falvafi f arbitrio del- 
la libertà untano. In quelle parole v' è una cerimonia, e una fai. 
fità . Agoftino chiamò quiftion difficile quella di comporre la for- 
za della Grazia colla libertà: ed egli , a parere d' intenderfela con 
Agoftino, ledo , e furbetto dice in guifa , che difficoltà dimoftra 
anch’eflo. Quella è cirimonia. Perchè pofeia , non che men diffi. 
cile, è in fatti piano pianiffimo , facile faciliffimo di compórre in 
quel Siftema forza di grazia , e libertà creata • riefee quella una 
falfìtà. E' adunque facile: e quindi conchiudefi , che quel Siftema 
non è punto di Agoftino , che difficile giudicò 1* anzidetta compo- 
lìzione. E una. Eccone qui un’altra. Concìoffiacbè quei termini tf 
ir refi fi ibi le , d' indeclinabile ( termini di Agoftino nello (piegare la 
forza di Grazia ) fono alquanto duri da concepirfì . Il parlare così 
delle locuzioni di un Agoftino fu interdetto con due pelanti De- 
creti, uno dell’ Inquifizione Generale di Spagna • l’altro della In- 
i. Parte . quifizione di Vagliadolit , come ne avvifai altrove , rapportando i 
Decreti. E due. Eccone un’ altra qui: e nell' obvio fuo efplicamen- 
to importano ( i detti termini ) neccffità tanto nell’uno , quante nell' 
altro Siflema. Nel Siftema di Molina affettatamente il ulano , del- 
la Grazia parlando, i termini di Grazia irrefiflibile , indeclinabile 
nel fenfo, che Agoftino gli adoperò . E tre . Eccone poi un’ al- 
tra : Ma nel nojìro Sijìema la neceffità -viene ad effere foitanto ceri- 
feguente ( oh sì, che nel Siftema altrui farà antecedente ) cioè coti - 
fecutiva ali' abbietto della Scienza Media , la quale con priotità a 
ordine precede l'ajfoluto Decreto coHativo di quella irrefiflibile , inde. 

• clinabil Grafia . Oh quella è intollerabile ! Confecutiva all' obbiet- 
, to della Scienza Media? E dov’ è l’oggetto di tale Scienza? Que- 

llo è 1’ attacco fiero % dopo degli altri, che già vedemmo, col qua- 
le potrcbbefi, volendo, invertire il fuo Siftema : e un cenno glie- 
ne diedi già nella Lettera nona della prima Parte , quando lì trat- 
tò, fe il Dottor Santo Agoftino ammetterti: quella Scienza . Dalle 
cofe lievemente là accennate, può accorgerli , fe sfornito io farei e 
di forze, e di armi, per fieramente attaccarlo. Ma la farebbe una 
vanità fciocchiftima , rifvegliare un’ antica difficoltà, ovvia, e fa- 
migliare in cento libri. E a dirgliene uno , che occafion non ab- 
bia di ricercare ad Amico, lo invito al Magno CARAMUELE . 
Oltre a ciò che recai (*) dal fecondo fuo libro Moralit , feu PO. 
«TTl n. lì’ LITICA LOGICJE , tiene nella Teologia Morale Intenzionale un 
citi dìfcorlo piuttofto un pò lunghetto fulla condizionata propofizione : 
*1s4 Lu, t d - Si David rnanferit Cella , incolf prodent tuoi Sauli . Cognovit , feri- 
ve quello da lui ben voluto Autore , cognovit Deui banc propo- 
fitionent effe verune , cognovit quidem\ non conjecluraliler ■& du- 
bie , fed certo infallibiliter , & tvidenter . linde ergo bujus no. 
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tiiiie divina certitudo ? Dice che non può edere dalla connef- 
fion degli edremi , perchè contingente •• Dice , che non può ef. 
fere dalla comprenfion delle cagioni , perchè quelle fe fodero mai 
anch’elleno contingenti di lor natura , non verrebbero già a tnu. 
tarfi in grazia d'un atto futuro : Dice , che non può edere da una 
prefenza ab eterno,- perché il tradimento de i Celiti nè fu, nè fa- 
rà,- ma farebbe nell’ ipotefi della dimora di Davide in quel pae. 
fe. Adunque non ejl Deo prpfens , prpfeutia fternitatis. E dice, che 
non può edere dalla prefenza obbiettiva : Confugtre ad prpfeniiam 
tùjefiivam periclitari e fi ,- quoniam omnia cognofcuntur a Deo ut 
funi, llla ameni propofìtio coni ingens in fe e/l . Ergo Deus infierì 
num cognofcet eam effe contingente!» • nempe conjìare extremis, qua 
eonnelh , & non councBi poffunt. Ergo ut cognitio Dei evadat cer- 
ta , C?" infai libili t , ad decretum bypotbeticum veniendum efl j di- 
cendumque illius propofitionis veritatem , uafei a Decreto difponen- 
te Davidem traditimi iti ab incolis , fi Cella manferit Ce c. . V’ 
ha fra Teologi chi la difcorre anche meglio nel dìtnodrare che la 
Scienza di mezzo non ha oggetto] : ma mi fon contentato d’ aver- 
gli recato il faporitiffimo Caramuele, per vedere, fe niente diven- 
ga docile, tuttora che all’orecchio fentefì qualcuno a fcltmar for- 
te: Signor Arciprete, per fino Caramuele ha a fchido il Sidema 
de’ Medifti ! 

XIX. Anche il provar che facciamo che la libertà creata prever- 

rebbe la Grazia nell’ ipocefi della Scienza di mezzo previa al De- 
creto collativo della Grazia , ( che è 1’ attacco per lui indicato 
qui ) riefee moledidimo al fuo Sifiema . Nè giovano i ripari , de’ 
quali lo va fornendo. Gli abbinai rovefeiati nella prima Parte al- 
la Lettera decima num. XIII. ; e vedemmo ivi con tedimonianze 
auiorevolidìmc , quali fodero i principi de i Scmipelagiani , nell' 
ammetter and’ efft la prefeien-a in Dio de' futuri liberi condiziona- 
ti in fe flefft . . • l 

XX. Prima di conchiudere qued’ ultima delle fue Odervazioni , 
una cofa intenderebbe volentieri, die’ egli, dal Padre Lettore ; cioè, 
come accordi il Deut efl , qui per concurfum , Cf iofiuxum \ ex par- 
te ipflus folum , non vero ex parte arbitrii creati efficacem arbi - 
trium ipfum prpdeterminet ad omnes a Bus fuos bouos , che dà prin. 
cipio all’ annotazione, col dire che fa San Bernardo.- mixtim , non 
flngillatim ,- fimut non viciffim per fingulos alias opcrantur ; non 
parlim gratin , panini liberum arbitrium , fed totum fingala ope- 
re individuo peragunt ? Crederei , che in avanti non avrà più il 
coraggio di obbiettare il redo di San Bernardo ; che nella prima 
lettera di qoeda feconda Parte 1’ abbiamo a ragion buona riconve- 
nuto ; e di là può intendere , come dia bene il tedo del Santo 
con quelle parole della , com’ ei la chiama , Annotazione . Opera 

l' ar- 

i 
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1* arbitrio; ma perchè lo detto operar fuo è dono della Grazia , 
che facit ut faciamus , prebendo vires efficacijjìmas voi untati , fi di- 
ce, che Iddio falò egli è l’ efficace principio predeterminante 1 ’ ar- 
bitrio a tutti gli atti buoni, 

XX f. E qui una cofa intenderei volentieri aneli’ io dal Signor 
Arciprete . Svegliandogli qualche dubbio la locuzione , Deus ejl , 
qui per concurfum , & infhtxum ex parte ipfius fotum , non vero tu 
parte arbitri i ertati &c . , pare , che farebbe più di fuo gudo , fe 
fotte detto." Deus eft , qui per concurfum , & influxum ex parte ip. 
fius , 6” e* parte arbitri i , non è cosi ? Ma come concorderebbe 
una tal atTerzione col non partim grafia , partim liberum arbitrium 
di San Bernardo ? 

XXII. Saper vuole eziandio a che fine abbia l’ Autor della Te. 
fi prodotto il teffo di Santo A godi no : Ego dixi , iflam qupflity. 
nem ad difccrncndum effe difficilem ? Eccone la fuccinta , ma buo- 
na rifpoda , che non fari mai per ammettere una ragionevole , e 
giuda replica . Non ad altro fine fi appuntò quel tedo , le non 
. perchè fi comprenda fenfibilmentc , che Santo Agodino trattando 
della Grazia contro a Pelagio , efigeva da quell’ Eretico tutt’ al- 
tra Grazia , che indifferente , e verfatile . Se una grazia di que. 
da natura avefs’cgli pretefo; non avrebbe detto , che il compor. 
la colla liberti era diffìcile : anzi , torno a dire , è facilidimo ; e 
adattavanfi quindi i Semipelagiani di buon grado a confettarla • 
perchè da lor conofciuta una Grazia trattabile dall’ arbitrio , nien- 
te durbava i loro interedi . A quedo fine propriamente fu detto 
con Agodino, iflam qutflionem ad difeernendum effe difficilem: on- 
de rifparmi il Signor Dottore nel giuocare che fa di cervello, per 
indovinare qual fotte . Io gliel dico , c nel fo ficuro . Ma per 
Vieppiù afficurarfi e di quedo , e di tutto ciò , che nel decorfo 
delle mie Lettere ho riferito, ne vengo con prove di fatto incon- 
tradabile, che l’oggetto faranno della Lettera feguente. E con umi- 
liffima riverenza tono 

Di V. S. llluflrifftma t Revertndifftma 
Piacenza 22. Dicembre 1763. 



mo n no mo 

Umil. Dcvot. ed Obb. Serve 

N. N. 
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LETTERA XIL 

LETTERA, E CENSURA 

DEL VENERABILE 

CARDINALE BARONIO, 

E B 0 L L *4 l D E sA T ' 

DI PAOLO V. 

Contro del Molina; 

Con una Efortazione al Signor Copellotti. 

Aquiefce tandem non mibi , fed ipfi , qua 

convincerli , ver itati. 

S. Aug. lib. 4. contra Crefc. cap. 39. 

I. T E premure, e gli sforai del Signor Arciprete nell’ informa- 

I j re il pubblico delle Moliniane Temenze intorno alla Gra- 
zia , ci hanno obbligato a produrre l’ ideata Bolla del Pontefice 
Paolo V. , che fi prefiffe di condannarle . E’ paruto cofa da non 
ommetterfi; affinchè leggendo i meno efperti le Offervazioni Teo- 
logico-Critiche contro del Signor Graffi , fappiano qual penderò fi 
aveffe il Supremo Giudice della Chiefa , anche inerendo a i voti 
de i Confultori 1 ra feci ti per riguardo al Siflema , che in quelle 
Offervazioni con maniere sì magnifiche e fontuofe qua e lì fpar- 
ge il Copellotti, e par che tenti di canonizzare. Innanzi però dell’ 
accennata Bolla , produrrò altresì una copia fedele della Lettera , 
e Cenfura del rinomatiffimo Cardinale Baronio , nella quale il Si- 
fiema fcandagliafi del Libro Concordia del Padre Molina ; e gli fi 
dì quel prezzo, che merita . La fuddetta Lettera , che gii da pa- 
recchi Scrittori fu divolgata , ora fi è unita al Documento del- 
la Cenfura tnedefima, che, come ben fapete , o Monfignore , ufcì 
poc’ anzi per la prima volta in pubblico dalle (lampe di Roma , 
cd è regi (Irata nel Tomo fecondo alla pagina 114. , e feguenti dell’ 
Opera: Venerabili s Catfaris Baronii S. R. E. Cardinali s Bibliotbe- 
carii Epijlola , fy Opufcula , pleraque nane primum ex ^Ircbetypis 
in lucem t ruta. Recenfuit , Notifque illujìravit Raymundus alberi- 

P p tins 
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dui Congr. Orat. Rum. Presbytcr Sccularis 6 "c. Roma 1750, Ex 
Typograpbia Komarck . Ma tornando all’ ideata Bolla di Paolo V. , 
è altresì noto alla grand’ erudizion vollra , che 1’ Autografo della 
nedefima riferbafi lano e falvo fra altri molti Originali MSS. nell’ 
Archivio della Biblioteca Angelica di Roma, contusati dalSapien. 
tiffimo P. Berti , che ci fa iperare raccolte dì affai buone notizie 
fpettanti alle celebri Congregazioni de fuxilìis . Bulla ( cosi in 
quell’ Archivio d’ oro tom. p. pag. 417. , e tom. 17. pag. i8l7 ) 
Bulla juffu Pauli P. a Conjultoribus concinnata , &• propria ilio, 
rum fubfcriptionc munita . Siccome mi accennale , che a varj ffu» 
diofi comunicate le Lettere mie ; cosi ho pur voluto in quell’ 
ultima inferirvi i Documenti fuddetti , onde rimangan intimiti di 
ciò, che non è di tanto facile ritrovamento ; non effendo la Boi- 
la , e le indicate cofe del Baronio pra manibus d’ ogni Teo« 
logo . 




E PI- 
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EPISTOLA» 

CiESARIS CARDINALIS BARONII 

AD PETRUM DE VILLARS A RCHIEPISCOPUM 
VIENNENSEM. 

offerii fe legiffe Libra Moliti, e , & in illit notaffe quinquaginta Ù“ 
amplius pofitiones , verba , phrafet affina erroribui Potagi ano- 
rum , fìve Semipelagianonim , & S. r/fugujìino contrariai. 

I LlurtriHime, ac Reverendiflimc Domine. Ignofcas , fi tardius, 
quam par crat , ad litteras Rcverendiflinia D. V. referibo, 
quas ut fan&as, puras, & orthodoxas in omnibus exofculatus fum ; 
a quibus abfit, ut vel in minimo apice vel punfto dilfentiam •• tan. 
tummodo de libris Molina: remanct controvcrfia . Legi eos, fed 
non fine fiomacho; cum in illis nihil potentius agere prx fc ferat, 
quam San&o Augufiino adverfari ( licet lanflum numquam nomi* 
net), eumque ofeitantix redarguere , feque ilio in iis difputationi- 
bus vigilantiorem , acutioremque jatlare. Quis pofiet cum talia lo. 
quentem abfque naufea tolerare ? Licet ut anguis effugiat , & e 
manibus facile elabatur , ut etfi temerarium quis inveniat, haud 
facile poffit hsrcfis convincere , & fugillare . Non hujufmodi corri, 
mentatoribus indiget Ecclefia Dei , qus puntate, candore, nitore 
dele&ari tamummodo confuevit ipfa non habens maculam , ncque 
rugam . Legi, inquarti, eum , & ad quinquaginta Se amplius nota* 

P p -i vi 



(a) Fideliffime defcripfimns ( nota f Editore P. Alberici ) hanc Epirtolam 
ex (podice Bibliothecs Valliceliana: Tignato Q. num. 44., in quo etfi , Epiitola 
manu Baro» ii fcripta non exirtat , extat tameu ex manu Amanuenfi; ipfius Ba- 
roni i , ut manitefte liquet ccmparantibus alias ab eodem Amanuenfi exaratas. 
Nec mirum videri dei-er, fi autographa non habea'ur, cum authographum Au- 
flor miferit ad Archiepifcopum Viennenfem ; unde apud fe reiinuit exeinplar, 
quod conficere folenr Amamienfes more mine quoque ufitato in Aul s Cardi- 
nal.'um , & Principimi , maxime cum de graviffimis rebus agitur : neque tan- 
to otio abundabat Baronius , ut marni tua exfcribcre poiTer exempla Intera, 
rum, quas quotidie ad darirtìmos Viros miitebat.* quod fi focdfct , hominem 
fe valdo otiofum , fuaque maximi facientem ollendiffet . Id vero quam a Ba- 
ronii moribus abfuerit, maxima eius Opera, fummaque modeftia iliius clirius 
oflendunt, quam ut probatione indigeant . Codex ameni Vallictllanils , in quo 
legirur hac Epirtola, haml recens eli, fed 11 ni inde ab olimi B.ircnii inrer ce. 
teros Codices iliius numeratus, fi iiiil eque curtoditus ; adeo ut nomini- fuerii lo- 
cus hanc tnterpcllandi Epirtolam , tantum abert , ut eam buie Codici a tecen- 
tiore manu adjeAam fiiiife fufpicari potlit. 
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vi pofitiones, verba , phrafes (a), quas vel faltem affines effe er- 
roribus Pelagimorum , five Semipelagianorum (licet ipfe cautius 
intra Catholicz fidei limites vel proteffando faltem fe contineat) 
nemo puto , qui abfque privato affc£tu illa perlegerit , negabit 
omnino . Quid Ecdefia Dei indiget hujus Molina libris, ut di- 
(cat , quse a tot Sanftis Patribus , Conciliis , atque Decrctis jam 
ante tot fxcula didicit, & docuit? Quod ad ipfum D. D. N.Cle. 
inentem Papam pertinet, hoc ipfi in propofito eli, hoc in voto, 
hoc denique in decreto , ut nec latum unguem a veffigiis Praede- 
cefforum decedat ; fed iifdem inftat quam firmiflime . Scit piane 
tot Sanflos Ponti’fices, lnnocentium , Sixtum , Czleflinum, Hor- 
mifdam , ac denique Felicem, cujus funt Canones Arauficani Con- 
cilii, hoc profeffos fuis Scriptis effe, atque telhtos, RomanamEc- 
defiam in iis, qua: fpedant ad gratiam , & libcrum arbitrium le- 
qui femper conlueviffe Sanftum Augullinum. Teftatur equidem id 
tot verbis Hormifda fuis litteris , ita ut alio judicio opus non fit, 
cum jam prsejudicatum ftt : laborac tum in difcutiendo Molina: vo- 
lumine, de quo abjiciendo , vel purgando , vel retinendo, adhuc 
fub judice lis eft. Mea fiquidem fententia co non indiget Ecclefia 
Catholica, in quo vel faltem quidam auditui horridula effent cor- 
rigenda. Monui RR. PP. meos Societatis Jefu , ne seflimationem 
eorum in defenfionem librorum ejus periclitari finant, & in difcri- 
men adduci. Colo ipfos omnes , Deus fcit, ut Patres , ut de ipfis 
illud ufurpcm , opprobria cxprobantium libi ceeiderunt fuper me : at 
nolo prolixior effe. Vale, Pater amantiffime , atque dile&iffime , 
lucerna pedibus meis, cum per obfcura contingerit ambulare . De 
beatis viris in SS. numerum collocando ad aliud tempii» fervavit 
hoc Deus. Romx Idibus Martii anno Domini MDCIII. 



VE- 



( a) Sinceritatem hujus Epiftolz manifcfte probat Cenfura Propofinorram Mo. 
limanarum (quam vulgamus nune pag. 124. ) a nobis exfcripta « Codice ma- 
nnfcripto autographo ejufdem Baronii in VaJlicellana Bibliotheca ugnato litt. 
Q. n. 41. Inftttuta enim hujus Baroniani charaflens comparatione cum duo- 
decim Tomis manufcriptis autographis Annalmm in Vaticana Bibliotheca ad. 
fervatis , & cum reliquis Operibus , qu* Baroni i manu exarata extant in Bt- 
bliotheca VallicelJana, adeo litterarnra forma: fecum conveniunt , ut ovina non 
fit ovo fimilius . 
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VENERABILE CARDINALE BARONII 

CENSURA 

In librimi de Concordia Gratis, libcrique arbitrii 

1 P. Molins 

NUNC PRIMUM EDITA. 

Ex cjufehm *4utbograpbo , quod extat in Tabulario Bibliotbc ;<c 
V allietila nee, Jignato litt. Q. num. XX XXL 

^\Uod Romana Ecclefia tenere fe obligaverit de gratia & libe. 
ro arbitrio, qus Sanftus Augudinus tenuit. 

Eli de his Epidola Csleftini Papa , qua confultus ab Hilario, 
& Profpero fcripfit ad Epifcopos Galliarum , & de San£to Augu. 
(lino przeonium tale babet. Tom.V. anno 431. numero 184. Cs- 
leflini Epidola laudatiflima num. 188. 

E(l Epidola Hormifds ad Poffeffbrem, in qua tradit Rornanam 
Ecclefiam confentire cum S. Augudino , przeipue in Epidola ab 
eo {cripta ad Profperum , & Hilarium . Extat Tom. 7. Annal. ann. 
Domini 510. n. ir. 

De Capilulis Romana Mcclejia . 

Quid fenferit de his Romana Ecdefia , in quibufdam Capitulis 
ab ea editis contineri tedatur Hormifda in Epid. ad poflieflorem 
Tom.V. ann. 510. num. 11. 

Fortade hsc illa funt capita, qus habentur in Epidola Czlcdi. 
ni ad Hilarium , & Profperum, quorum ed raentio in Annalib. 
anno Domini 431. num. 135. 

Concilium Arauficanum II. profitetur fe accepide Capi tuia, qus 
recitar Ecdefia Romana. 

Qui fint errore! Faufli . 

Errores faudi collebli habentur in Epidola Maxentii Monachi 
ad Hormifdam , qus extat Bibliothec . Sana. Tom. IV. Summatim 
perdringuntur ab Adone. Vide Tom. VI. Annal. ann. Domini 490. 
num. 31. Errores Faudi ubique damnati. Ibi n. 31. 33. Qui con- 
tra eumdem Faudum fcriplerunt. Ibidem. 

Sententia S- Augudini , quod Deus adeo efficacem gratiam conce, 
dat peccatori , ut non podit non velie . Quod non femper , fed ali. 
quando. Et hsc ed opinio Dominicanorum . 



Con. 
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Controverfia ed quo ad modum , quomodo Dei gratia fuffrage- 
r '«ur peccatori cflicaciter. 

Dominicani, quod Phyfice ( Phyfice movere, ed determinare ad 
unum, ut non poflit non effe quod vult ) . Dicitur phyfice, exem- 
pio natura, qua operatur, ideft infallibiliter , quando Deus vult, 
& cum quo vult. 

Jefuita negane phyfice determinar! , fed tantum moralitcr , 
hoc ed fuadendo , allibendo , live bonis , live deterrendo ma- 
lis . 

Hjs prgfuppoOtis % confulerandus cfl flatus homims, videlicet in 
natura integra, & in natura corrupta. In natura integra , 1 1 b er ri- 
ma erat operatio voluntatis. In natura corrupta non ed liberavo- 
luntas ad bonum ex fe , fed tantum ad malum. 

De ncccffitate , & contingentia . 

In omnibus operationibus duo funt confideranda, contingenlia ex 
parte nodra, neceffitas ex parte Dei . Qua! non dicitur neceditas 
fimpliciter , fed neceditas cor.fequentiae , quoniam cum omnia in 
Deo fint, potentia, & a£lu , & dum a£lu funt , fieri non poted 
quin fint .* hac de caufa, qua: funt in nobis contingente , in Deo 
dicufltur necedaria ncccditate conlequentis. 

De oaafttne hv.jus ControverJ! te . 

Ex hsreft Lutherana, damnata in Concilio Tridentino, ubi Ca- 
non de liberiate arbitrii in judificationc . Ubi tamen Jefuitarum ...... 

de hac controverfia ... . ( a ). 

Quorum occafione Lovanii Jefuitis conclufionibus rem defenden- 
tibus de motione voluntatis hutnanse ad Deum moraliter ; Univer. 
fitas Lovanienfis cenfuram edidit gravera. Refpondcntibus Jefuitis, 
cadem Univerfitas Apologiam luculentidimam edidit. Replicanribus 

Jefuitis rur Lovanicnfes ediderunt aliam Apologiam. Hincres 

per libros conferà ed, Au£lore Molina. 

Hinc res delata in Hilpaniam, ubi ab Archiepifcopo Cardinali 
Toletano damnatus ed iiber Molina: , qui deinde rurlus editus ed 
in Portugallia . 

Ex Hilpania res dclata ed in Gallias., ubi contradi£lum cd a 
Sorbonenfibus, & aliis. 

Hinc in Urbem delata cd Controverfia . 

Pro- 



(a) Duo, ant tria hic verbi defunt , qua» licer fummam adhibuerimus di. 
ligenuam , legi tamen in Authographo minime potuerunt . 
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Propofìtionum ali® fimplices, live de primo adiacente, ali* mo- 
dales, feu de fccundo adiacente 

Simplicesy ego lego, five non lego. Modales ,• contingi t me le. 
gere, non contingit me legcre. 

Alia fubdidinclio harum propofìtionum. Ali® funt de preterito, 
ali* de prsfcnti, ali® de futuro. De duabus , hoc ed pt*teiitis, 
& prafentibus erit vera aflirmatip, vel negatio. In futuris contin- 
gcntibus non eli vera ncque affirmario, ncque negatio. 

Quod voluntas huniana circa aflus naturales , & fupernaturales 
libera fit circa nolitioncm , & volitioncm. Suntaflus naturales vo- 
litiones àndiffercntium , ut plantare vineas, ire in^Urbem &c. vel 
circa mala, ut velie vitia & c. 

Volitiones fupcrnaturalium ed bonum velie , vel nolle , quod 
Dei gratia proponit anima:, ita ut lit in potevate ejus velie, vel 
nolle cooperar!, & non coopcrari , & alicere affluiti repugnantcm . 
Id ex Concilio Tridentino lels. 6. Cap. IV. 

MOLINiE PR OPOSITIONES . 

I. Tenet Molina abfquc auxilio fpeciali grati* Dei , fcd tantum 

generali , ncmpe viribus natur* polle hominem libero arbitrio 
velie , & operati bonum , non ramen ad finem fupernatura- 
lem , nempc ut fit meritorium. Et in banc Icntentiam diflor- 
quet àlluci Apolidi p Non fumus fufficicntes cogitare aliquid 
ex nobis, tamquam ex nobis, fcd omnis fufficientia noflra ex 
Deo eli &c. In hancque fententiam dillorquct alia S. Augu- 
ftini di£\a : C*terum dempto fine fupcrnaturali pofTc homi- 
nem velie, & operari bonum abfquc Dei gratia. 

II. Tenet Molina, quod viribus natur* poflit quis fidem percipe. 

re fine fpeciali gratia , fed non ad finem fupernaturalem • effe- 
que in facultate liberi arbitrii folis viribus natura: abfquecon. 
curfu fpeciali grati* percipcre fidem , ercdendii alfeufum pr*. 
bere, non tamen ad finem fupernaturalem , hoc eli ad juflifi- 
cationem, Se falutem . 

III. Tenet Molina poli habitum infufum fidei per gratiam Dei, 
ad elkiendos a£lus credendi fupernaturales fini fupernaturali 
accomodatos , fatis effe generale auxilium Dei , ncmpe vires 
natur* . 

IV. Tenet Molina, ut in Fidei gratia, qua credit homo pod gra- 
tiam Dei pr*venientcm, libera arbitrio ut auflori tribuatur, 
ut credat , Difp. IX. 

V. Tenet Molina , quod facierti quod in fe ed , Deus conferat 

gratiam pr*venientem . Itcm dicendura de gratia pravenienti , 
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ut peccator fidelis judificetur, Difp. X. Adeo etiarti ut fi di» 
tus in reprobum fenfum peccator faceret quod in fe ed, Deus 
non fit denegaturus gratiam fuam. 

VI. Tenac Molina, fuo conatu hominem elicere a Deo gratiam, 

Difp. xr. 

VH. Tenet Molina non effe auxilium grati* caufam folam , ut 
quis fidei affentiatur , vel ad pcenitentiam agendam converta- 
tur, fed liberum arbitrium, Quid. XII. 

Vili. Ibidem, non a fola quantitate , & qualitate grati* auxilio. 
rum pendere , quod quis ad Chriftum accedat , fed fimul a 
cooperatione liberi arbitrii • nec minus precipue a libero arbi- 
trio pendere, quam a gratia. 

Protedatio Molinat in fioe Dii p. X XI. notanda. ^ 

IX. Tenet Molina naturalibus viribus liberi arbitrii abfque ' fpecialij 
gratia elici poffe a£lum fperandi , Difp. XIII. . 

X. Tenet Molina , quod poflit homo libero arbitrio abfque fpecia- 

li gratia, fed generali tantum auxilio, hoc ed viribus nature 
feabere contritionem , five attritionem , Difp. XIV. memb. I. 
Eadem memb. 3. plenius. 

XI. Tenet Molina' folis viribus naturalibus abfque fpeciali gratia 
Dei poffe hominem libero arbitrio diligendi Deum fuper 
omnia a&urn elicere, non tamen abfque fpeciali grati* auxi- 
lio implere . 

XII. Tenet Molina a Patribus non cognitum , neque in contro, 
verfiam indu&um , utrum definita de gratia & libero aebitrio 
fpcftarent ad aftus fupernaturale* , vel tantum naturales , 
Difp. XV. 

XIII. Alt Molina Patribus amiquis, atque Augudino parum lumi- 
nis fuiffe circa ea , qua ad gratiam Ipeftant. 

XIV. Addit : Si Pelagius confenfiffet Patribus non poffe elici a 
voluntate nodra, abfque divina gratia aftus fupernaturales ne- 
ceffarios ad falutem , fecus in naturalibus, non fuiffet damna- 
tus a Patribus. 

XV. Quomodo eludat omnes fententias S. Auguflini , & Divina; 
Scripture. Ibidem ad quintum, & fextum. 

XVI. Addit ad feptimum , eadem Difputatione Spiritum Sanftum 
in Conciliis prò qualitate hominum convocatorum opera- 
ri folitum , ut definitiones magis aut minus pcrfpìcua! edi- 
tse . . . 

XVII. Et Difp. XV. ad 8. quod Arauficanum Concilium loquatur 
de a£tibus, qui ad falutem funt neceffarii . Sic etiam & elu- 
die Concilium Tridcntinum ibid. ad p. 

XVIII- Tenet Molina in fine ejufdem Difputationis hanc con- 
dufionem, pod judificationcm , Se accepta jara auxilia divi- 
na , 
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na, effe liberi arbitrii hominis augmentum adjùerc , & per* 
leverai e . 

XIX. Et Difp. XVIII. Homo conffitutus in gratia , poteff abfque 
(pedali gratia fuo libero arbitrio Jlatuerc velie in obfervatio- 
ne mandatorum perpetuo permanere, perficere autem fine (pe- 
cùli gratia non poteff. 

XX. Difp. XIX, Membr. i. Prima fententia, quod per vires libe- 
ri arbitrii abfque (pedali auxilio gratiae , non poteff homo 
eliquat vincere tentationcs , ree ad modicum tempus ; haec 
eff prima fententia Patrum . Secunda vero quod poteff ali- 
quas vincere , & ad modicum tempus , non autem ad lon- 
gum tempus omnes , fic & polle fervare lingula pricepta , 
non tamen ad longum tempus omnia fervare , abfque fpecia- 
li gratia. 

Molina cenfet , & bene a priori non recedendum , quia Coiti- 
munis Patrum, Conciliorum; nifi (ut ait ) Eccitila non dc- 
finiat , vel recipiatur frequentiori opinione in fcholis . 
Memb. 6 . 

XXI. Difp. XX. Stat vera fententia hominem generali auxilio abf- 
que ('pecùli gratia vitate non polle , diuque perfeverare abf- 
que peccato mortali , ncque vincere fingulas tentationes , li- 
cei abfque hoc , vel ilio poffit , & vincere hanc , vel illam 
poflir. 

XXII. Et cum auxilio fpeciali grafia: Dei hominem non poffe om- 
nia venialia peccata vitarc, licer hoc, vel illud poffit. 

Molina caufam affert ex ea impoflibilitate , quz potius difficul- 
tas diccnda eff , excmplo talorum jaflu , ut millies quis ja- 
ciendo femper idem reddat fignum , idque fieri non phyfice , 
fed moralitcr cujufque libero arbitrio ad fervanda cum natu- 
ralibus tantum viribts lingula praccepta , & lìngula peccata 
tam mortalia , quam venialia vitanda . Phyfice fieri dicitur, 
cum incumbit neceffitas mathematica. 

XXIII. Q, 12. Di£la S. Auguffini, quod liberum arbitrium non eff 
liberum ad bonum, fed ad malum fine grafia: auxilio , inter- 
pretatur Molina ad hoc, ut opera fine meritoria, conducentia 
ad vitam zternam , quodque non eff locutus Auguffinus de 
a£libus humanis indifferentibus , vel moralibus. 

Refponderem, quod ut quid fit meritorium non dependet ex vo- 
luntatc noftra, fed ex voluntate , & gratia Dei fecundum il- 
lud : gratia ni , & gloriam dabit Dominus; cffquequiddam ex- 
trinfecus , & non dependes ab humana voluntate , unde abfo- 
Iute dicendum putarem , quod voluntas noltra non poteff boni 
aliquod operari etiam morale , fi illud morale veruni bonum 
fit, nempe perfefta virtus, & non apparens, per inanem glo- 
ri o riam 



jo 6 Parte Seconda; 

riam incus corrupta : nam orane datum optimum , omnc do- 
num perfeélum defurfum eli & c. Quod ergo opera noftra fini 
meritoria non ex fui natura provenit , quia feilieet falla fine 
ex libero arbitrio nofiro, fed ex gratia Dei ; alioqu'fn grafia 
non effet gratia, fed retributio . Scd quia dedit illi , ut retri» 
buatur ei? 

Quod opera moralia verse Se pcrfeltz virtutis effici non poflint 
line fpeciali gratia Dei / unde dcducitur argumentum , quod 
illa placcane Deo, ut de operibus Cornelii Centurionis dicitur 
in Allis, & aliis . Scd fine fide imponibile efi piacere Deo • 
ergo hit fides non tollenda , fed cjus ordinis effe fidelrs , de 
quibus Apofiolus, qui fuit in occulto Judatus, ficut & Job in 
lege veteri . Virtus expetenda propter le ipfam , non propter 
alium finem terrenum . Porro operari propter fe ipfum , eli 
operar! fecundum finem fuum ; ipfa vero pura virtus eli ipfe 
Deus, qui in divinis Scripturis dicitur Sapientia. 

Addo etiam , quod fi polfet facere opera moralia Chrifiianus abf- 
que fpeciali ausilio gratise Dei , fequeretur inconveniens, quod 
minus quidem polfet Chrifiianus confiitutus in gratia , quam 
in peccato, quo ad eliciendos virtutis aUus .* nam ille tunc 
potefi, ut dicic Molina , fed in gratia confiitutus non potefi 
facere opus meritorium, quod quidem in eo , quod fpellat ad 
eliciendos alìus, idem eli curri priori. Potefi ergo ille eofdem 
viribus naturalibus elicere aflus , quos non potefi ifle confiitu- 
tus in gratia abfque fpeciali ausilio gratise ; ergo plus tribue- 
retur homini confiituto in peccato, quam in gratia , quia ille 
potefi , quod ifie non potefi . 

Ut fit opus meritorium , Se non meritorium non ex differentia 
afluum effe videtur , fed ex Dei gratia prseveniente , & co- 
adiuvante , quia ille qui inimicus nihit potefi generare, quod 
fit zternum , ifie quia amicus , quod generat efi seternum . 
Arbor mala non potefi bonos frullus facere : arbor bo. 
na , non potefi malos , hoc efi caducos , & pereuntes fruélua 
facere . 

Ut ergo opus fit fupernaturale , hoc efi meritorium , hoc non 
habet ex influxu liberi arbitri! , fed ex gratia Dei , quod 
etiam ipfe profitetur Molina Difp. XXXVII. ad finem. 

Communi} omnium fentcntia , quod voluntas Dei fit ratio tan- 
tum, & caufa przdefiinationis Sanflorum , & reprobationis da- 
mnatorum , cura illis operando ex mifericordia , cum ifiis ex 
jufiitia. 

Quomodo opcretut cum prtdcjlinatis , & quomodo cum reprobis 
pag. p 6 . a. 317. &c. 

Scntcntia eli Dominicanorum , eo quod illis det gratiam efficacem 

Deus 
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Deus, iftis fufficientem , fed non efficacem , adeo ut tota effi- 
cacia fit ex gratia . 

XXIV. Sententia Molina hxc eli, ut tota efficacia', Se non effica- 
cia pendcat , & fit ex libero arbitrio pag. 317. 

XXV. Sententia Molina: de prxdeflinatione . PrxddHnationera effe 
fecundum prxfcientiam ufus liberi arbicrii, fed ex fola libera, 
& mifericordi voluntate Dei pag. 331. Se inferius pag. 331. 
hoc ita modificat .* Ita ex fola voluntate Dei effe prxdcfiina. 
tionem Sanftorum , uc non fuerit fine prxvia illa Scientia , 
habitaque confideratione ufus liberi arbicrii futuri, tametfi non 
prò qualitate illius dona gratix confcremur. 

XXVI. Addir. S. Augullinus idem refpondiffet , fi de his , de 
praefeientia ufus liberi arbitrii locutus effet. Obloquitur Moli, 
na in S. AugulVmum , dum afferit ifia de prxvilo ufu liberi 
arbitrii non acccndiffe , Se in quadam quafi caligine effe ver- 
fatum pag. 33». 

XXVII. Sententia Molinx quod Deus non determinet volunta- 
tem , fed tantum invitet , & alliciat pag. 335. 33 6 . 
337 • 

XXVIIf. Sententia Molinx nullum adultum prxdeftinatum effe ad 
vitam xternam, nifi per propria merita, non autem propter 
propria merita pag. 3 49. 350. 

XXIX. Ibidem Molina , quod effeftus divinx prxdefiinationis pen- 
det ex libero arbitrio nofiro, tamquam a caufa pag. 333. col. 
». 354. I. 

XXX. Molina , quod confenfus , live concurfus liberi arbitrii ad 
gratiam prxvenientem , non ed effeftus gratix, fed ipfius libe. 
ri arbitrii pag. 35Ó. Contrarium aliis ex adverfo dicentibus , 
nempe concnrlum illum effe effeftum prxdefiinationis Se gri- 
tix. Molina vero gratix tantum effe dicit monere , fuadere , 
excitare, Se provocare, non autem impellere. 

XXXI. Molinx de prxdefiinatione fententia pag. 3S7. Primo quod 
prxdeffinatio fit libera Dei voluntas dandi ele&is gratiam , & 
gloriam abfque prxvifis futuris meritis. Nihilquc dari ex par- 
te hominis , quod integri effeflus prxdeftinationis caufa fit , 
qux eli rantum Dei voluntas, ficque prxdeflinationem effe fé- 
cundum qualitatem ufus liberi arbitrii, non tamen ut menfu- 
ra, vel conditio. 

XXXII. Secundo . Prxdeflinationem non effe fine prxfcientia boni 
ufus liberi arbitrii , non tamen ut menfuram , five conditio. 
nem, neque ut congruum videretur: potuiffe tamen ad bonum 
ufum liberi arbitrii refprxiffe , Se propter eam circumffantiam 
aliqua ipfis largitum effe, qux fi non prxvidiffet largitus non 
effet, fed ex decenti ratione id feciffe, non tamen utacceperit 

Q_q i ufum 
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ufum liberi arbitri! effe caufam congruenrem , quara pcgat 
omnino ipfe pag. 375. col. 2. in fine. 

XXXIII. Quoti ccrtitutlo prxdeRinationis non fic ex pane prsde* 
Rinati, qui forte non cooperaretur , fcei ex parte divina prae- 
fcientiac , qua: pravidit eum fua liberiate cooperaturum pag. 
37Ó. 1. Sed non quia illud prat vidi t Deus certe futurum eft , 
fed quia futurum eff illud pravidit Deus , cum leni per rema* 
ncat libertas arbitri! integra. -• 

Tota vis difputatianis in co includitur , quod ait Molina auxi. 
liorum efficaciam pendere ex libero arbitrio . Adverfarii vero 
dicunr pendere ex voluntate divina, quia agit , ut id omnino 
fiat. Molina repugnat, & dicit ex hoc induci fatum , qui re- 
probac refponfionem de fenfu compofito & de fenfu divifo pag. 
37? ; 2 - 379 - 

Ablolvitur prima pars Concordia: Molina: . In fecunda parte de 
pradeRinatione agitur, atque hoc ordine, primo quod Deus non 
fit caufa peccati , efl qu. 30. 

Dilp. XXX. Quod Deus non fit caufa peccati , quod Deus non 
pradcRinavit aliquem ad ir.alum, fed ad bonum . 

Difp. XXXI. XXXII. XXXIII. XXXIV. &c. AnDeus dici pof. 
fit, & quomodo caufa peccati. 

Dilp. XXXV. De auxiliis particularibus , & fupernaturalibus , 
qua* a Deo homioi Scc. Incipit traballo. 

XXXIV. Difp. XXXVI. Cum duo concurrunt ad bonum opus , 
grafia, 6i liberum arbitrium quo ad actus fubRantiam crcdcn* 
di, fpcrandi, & pocnitendi a libero arbitrio fint, a gratia au- 
tem preveniente habeant , ut fint mericorii, ideft fupernatura* 
Ics , & ad falutem ncccffarii . 

XXXV. Difp. XXXVII. Quod adhibito generali auxilio & fpeciali 
grana pravenientis, ad eliciendos a£lus mcritorios , non indi* 
geat liberum arbitrium gratia coadjuvante. 

XXXVI. Quod gratia praveniens non differat a gratia 'coadjuvante, 
fed praveniens eadem fit adjuvans, nec alia gratia indigeat li* 
bcrum arbitrium ad produccndos a£lus. 

XXX VII. Quod non prò quantitate gratia cooperanti fit cujufque 
operatio major, vd minor , fed ex libero arbitrio magis , & 
minus cooperante. 

XXXVIII. Quod concurfus gratia pravenientis non eR alteriusra. 
tior.is ab co, quo Deus concurrit ad effeflus mere naturales , 
nempe generali . 

XXXIX. Quod poR aquifitos aftus fidei poflit homo folo concurfu 
generali ahfque fpeciali grati» operari , & elicere aflus. 

XL. Sed admittic gratiam cooperantem effe tantum primummotum 
in libero arbitrio . 

Difp. 
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Difp. XXXVIII. .Appendile » d fuptrlerem. 

Quod eadera Ile gratia przveniens , qua: cooperati» , 

Quod idem fi c liberi arbitrii confenfus, & coopcratio . 

XLI. Quod auxilium efficax, inefficax recidi poffit per noffrum li- 
berum arbitrium non cooperans, licque ex libero arbitrio pen. 
dere quod auxilium fit efficax, & quod inefficax. 

Gontraria fenrenria eff .• primo non fufficere gratiam przvenien- 
tem ad jullificationcm peccatori , icd requiri cooperantem , 
eamdemque cfficacem. 

Secundo gratiam cooperante™ ex fé effe cfficacem , & non ex li- 
bero arbitrio, fed fui natura nullo modo polle caffam reddi , 
ac fine tali efficaci auxilio non polle voluntatem noffram prò- 
ducere a£lus neceffarios ad falutem. 

Quod non tollitur libereas arbitrii , fed remancat ea faltem in 
fenfu divifo, fecus in fenfu compofito. Scnlus divifus eff con- 
Cderando quid , quo ad fui naturam ( nempe quod lua natu- 
ra voluntas eff libera } . Senfus compolitus cum aliquo ad- 
jun£to, quo non potei! effici, ut illud non fit , ad quod prz- 
ordina tur a Dco. 

XLII. Oicit Molina quod licct gratia przveniens przcedat noffrum 
liberum arbitrium, 8c quod gratia cooperans non anteceditno- 
ffrum liberum arbitrium, led concomitatur, ficut vii tutum ha- 
bitus ad opera moralia facienda. 

Difp. XXXIX. 

XLIII. Quod gratia cooperans ncque tempore, ncque natura prz- 
ccdit inffuxum liberi arbitrii, fed fine fimul , & ab invicem 
pendeant . 

XLIV. Difp. XLIir. Quod liberi arbitrii eff fe aptare , & prz- 
parare, difponere ad recipiendam gratiam przvenientem , lìc- 
que homincs cum Deo cooperati ad recipiendam gratiam prz- 
venientem . 

( Concilium Arauficanum c. io. Multa inhomine bona fiunt, 
( qua: non facithomo.' Nulla vero facit homo bona, qua: 
( non prstffct Deus , ut faciat homo , 

XLV. ( Molina intelligit de afìibus fupernaturalibus infuGs per gra- 
( tiam przvenientem . Vel intelligendum de operibus , 
( quz ad finem fupernaturalem IpeòUnt , nempe ad vitam 
( zternam . 

Difp. XLIV. LIU. 

XLVI. Przdeftinationem non ex elezione & efficacia auxiliorum , 
fed ex przviffs meritis , ex ulu liberi arbitrii . Ex his non 
perdi ufum liberi arbitrii in adultis affcrit . Negat alios effe 
przdeffinatos adultos, alios vero non. 

XLVII. Quod efficacia auxiliorum pendet ex libero arbitrio- 

V Quzff. 
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Quzlt. XXIIf. art. 4. & 5. Difp. XI. de przdert. membr. 4. 
contra eos differitur , qui dicunt ante gratiam przvenientem 
przvifum bonum ufum liberi arbitrii ex congruicatc caufam , 
vcl rationem effe przdcftinationis adultorum. ( Hoc vere Mo- 
lina, quia bene addit meram Dei voluntatem effe caufam pr*. 
dcrtinationis . ) 

Membr. 5. An poti gratiam praevenientem przvifus bonus ufus 
liberi arbitrii (it caufa, & ratio przdcrtinationis . Tenent piu. 
res else caufam quidem przdcrtinationis , non tamen ex meri, 
to, l'ed ex congruenti ; hi redarguuntur a Molina, & bene. 

XLVIII. Molina pag. 399. ait , & alibi (zpe dari pofse , ut duo* 
bus in peccato mortali exilìentibus, & Deo largiente zqualem 
utrifque gratiam, alter refurgat, alter non refurgat. 

XLIX. Item ertici porte, ut alteri majoretti gratiam conferens , il- 
le non refurgat, & alteri minorem gratiam conferens, irte re- 
furgat: ergo ex liberi arbitrii efficacia id dependet. 

L. Molina ponit Scicntiam Mediarti , qua Deus fcrutatur , quid 
quifque ex libera voluntate fafturus fit , vel non fafturus 
pag. 127. Sed non quia Deus intelligit aliquid futurum effe , 
fed e contrario, quia illud cognovit effe futurum intellexit, 
adeo ut Scientia Dei non fuerit caufa effedus, fed potius ì Ile 
effe£tus fuerit caufa Scientia: Dei . Hzc pag. 232. 234. 238. 

LI. Quz pendant ex libero arbitrio non dari aliquid vcrificari in 
lenfu compofito quod non fit in fenfu divi lo pag. 234. 2. 233. 
2. 235. 1. eo quod non Cc determinano divina Icicntiz ante- 
quam eveniant. 

Error Pelagianorum . Dum admittunt gratiam Dei in omnibus » 
przeedere tamen dicunt voluntatem, gratiam fubfequi femper: 
Fides Catholica habet gratiam femper przeedere in omnibus. 
Ex Epiftola Profperi ad Augurtinum pag. 543. in- 
fra , ubi ait •• Priorem volunt obedientiam effe quam gratiam: 
ut voluntas hominis divinz gratiz ftbi pariat opem [non gra- 
tia humaDam fibi fubijciat voluntatem, ) acfupra; licque prz- 
varicator quis dicatur , quia noluit , fide 1 is autem & jurtus 
quia voluity cum ccontra ex Epiftola H ilari i ad Augurtinum 
de feotentia Pelagianorum , non negari ab iis gratiam , fi di- 
catur tamen przeedere voluntatem , qu* gratiam volens , quz. 
rat tantum Mcdicum , qui opem ferat , adjuvetur illa a gra- 
fia, non autem ab illa donetur, ut velit . 

Auguft. ad Profper. & Hilar. lib. t. cap. v. in fine. „ Cre. 
„ dere, vel non credere, effe in arbitrio voluntatis humanz % 
„ fed in elefiis przparatur voluntas a Domino . Multi audiunt 
„ verbum veritatis , fed alii credunt , alii contradicunt . Vo- 
si lunt autem irti credere, nolunt autem illi, Quis hoc igno- 

„ ret? 
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„ ret? Quis hoc neget ? Sed cura aliis praeparctur voluntas a 
„ Domino, & aliis non pratparetur, cum lib. i. cap. 8. in il- 
„ la verba Joannis: Omnis, qui audivic a Patre , Se didicic , 
,, venit ad me . “ Et infra : ,, Nec umquam gratia , qua oc* 
„ culta humanis cordibus. Domini largitione t ribuitur , a nul* 
„ lo duro corde refpuitur ; ideo quippe tribuitur, ut cordis 
„ duritia primitus auferatur. “ Et cap. eod. inferius i fla fub* 
dit . „ Quod a Deo paretur , ut quis velit; “ aitque: „ Si 
„ non facit volentes ex nolemibus Deus , cur orat Ecclcfìa , 
„ ut pcrfecutorcs convertantur , ut velint? Quid ergo oramus 
„ prò nolentibus credere , credere nifi ut Deus in illis opere* 
„ tur, & velie ? 

Cap. X. „ Differcntia inter praededinationem , Se gratiam. Pra:- 
„ dedinatio ed przparatio ad gratiam. Gratia eli i pia dona* 
„ tio . Differcntia intcr Prxdedinationcm , & prati'cientiam . 
„ Pratdedinatio fine praefeientia effe non poted , przfcientia 
„ effe poted fine przdcdinatione. “ Et infra: „ Ipfe facit ut 
„ illi faciant, quod praicepit: non illi faciunt, ut ipfe faciat, 

„ quod promifit Scc Sententia ed Pelagianorutn 

fecundum merita nodra gratiam darà , catholice fecus gratiam 
gratis dari, cui datur, quoniam non volentis nec currentis , 
led miferentis ed Dei. 

Ex lib. 2. cap. 2. Catholica docce Ecclcfìa , gratiam Dei non 
fecundum merita nodra dari , quoniam Dei lunt. Et cap. 6 . 
At enim voluntate fua quifque deferit Deum , ut merito de* 
feratur a Deo. Quis hoc neganti Sed ideo petimus ne infe- 
ramur in tcntationem , ut hoc non fiat . Quod perfeverantia 
fit ex dono Dei, gratia ejus idud incipicns, & confirmans. 

Voluntate fua cadit, qui cadit : voluntate Dei Patris dat , qui 
dat. Part. I. cap. 8. & cap. 23. Bottum non tenemus nifi prò. 
pria voluntate; non tamen tencremui, nifi in nobis ipfe ope. 
rarctur Se velie. 

Hormifda Papa Epidola ad Poffcfforem. „ De libero tamen ar* 
„ biirio , Se gratia Dei , quod Romana , hoc ed Catholica 
„ fequatur , & ferver Ecclcfìa; licer in libris Beali Augudi* 
„ ni , Se maxime ad Hilarium , & Profperum poflit cogno* 
„ fei : tamen in fcriniis Ecclefiadicis exprefsa capitula conti- 
„ nentur , quz fi cibi defunt , & necefsaria creditis , dedina- 
„ bimus. M Hate Hormifda. 

Quznam autem fuerint ida Capitula, in fecundo Concilio Arau* 
deano continentur, miffa ipl'a ab Apodolica Sede, ad Gallia. 
rum Epifcopos , ut ipfi ejus Concilii pratfatione tedantur, his 
verbis: „ linde Se nobis fecundum au&oritatem , Se admoni- 
„ tionem Sedis Apoffolicae judum , Se rationabile/ vifum ed, 

„ ut 
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„ ut pauca Capicela ab ApoRolica nobis Sede tranfmiffa» 
„ qua; ab alìis Patribus de ccrtis Scripturarum voluminibus in 
„ hac precipue caul'a colletta fune adverfus eos , qui aliter , 
„ quam oportet , fentiunt ab omnibus obfervcnda proferre , 
„ & manibus propriis fubfcribere deberemus. “ 

In ejus Canone 4. 

Si quis ut a peccato purgemur voluntatem nofiram Deum expe- 
ttare contcndit , non autem ut etiamj purgar! velimus, per 
Spiritus Santti infulionem, & operationem in nobis fieri con- 
ficctur ; refifiit ipG Spiritui Sanfto per Salomonem dicenti : 
Pr.rparatur voluntat a Domino ; 8c ApoAolo falubriter predi- 
canti, Deus eft qui operatur in nobis velie & perficere prò 
bona voluntate. Cujus Canonia fenfus pendet a dottrina San- 
ai Augufiini lib. 1. ad Profperum , & Hilarium , ubi hoc 
oRendit, voluntatem non precedere gratiam , fed gratiam ip- 
fam precedere, Se difpnnere voluntatem , ut bene velie , non 
uc tollac libcrum voluntatis arbitrium, ficut cum ait, volunt 
autem ifii credere, nolunt autem illi. 

Quis hoc ignoret.* quis hoc neget? Scd aliis praeparatur volun- 
tas a Domino, aliis non preparatur. Lib. 1. cap. v. 8c lib. 2. 
cap. vi. 

At enim voluntate fua quifque deferit Deum , ut merito defe. 
ratur ab eo. Quis hoc negaverit? Et cap. 23. Donum non 
tenemus , nifi propria voluntate ; non tamen tencremus , nifi 
in nobis operaretur & velie. 

In Concilio Lugduncnfi in Profeffione Fidei ex fententia fupra- 
ditti edita a Lucido Presbitero; „ Ita autem adcro gratiam 
„ Dei, ut ad nifum hominis , & conatum grati* femper ad- 
„ jungam; Se libertatem human* voluntatis non extinttam, 
„ fed attenuatane , Se confirmacam effe pronuncio. 

In Concilio Tridentino Sefs. VI. de JuRificatione cap. v. „ Tan- 
„ gente Deo cor hominis per Spiritus Santti illuminationcm , 
,, ncque homo ipfc nihil omnino agat , infpirationem iltam 
„ recipiens, quippe qui illam Se abijeere poteR, ncque tamen 
„ fine [gratia Dei movere fe ad juRitiam coram ilio libera 
„ fua voluntate poflìe . “ Et Seffione VI. Canone IV. „ Si 
„ quis dixerit liberum hominis arbitrium a Deo motum , Se 
„ cxcitatum nihil cooperati aflentiendo Deo excitanti atque 
„ vocanti, quo ad obtinendam juRificationis gratiam fe difpo- 
„ nat, ac prxparet , ncque polfe difentire fi velie , fed velut 
„ inanime quoddam nihil omnino agere , mereque paflìve fe 
„ habere, anathema fit. 

De cfficacitate grati* S. AuguRinus ad Profperum , & Hila- 
rium c. 8. p. 550. C. D. , } Hate itaque gratia , qute occul- 
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,, te humanis cordibus divina iargitate tribuitur, a nullo duro 
„ corde refpuitur . Ideo quippe tribuitur, ut cordis duritia 
,, primitus auferatur . “ Hzc Augudinus illud declarans: AV- 
mo venie ad me , nifi Pater meni trauerit cum . Et illud : 
Omnis , qui audivit a Patte, & didici t, venit ad me. At 
Augudinus non dicit a nullo duro corde refpui potefl, fed ref- 
puitur : non voluifse lignificare, quz in eildcm libris tradir, 
fecundum ea, quz fuperius dicuntur. 

LII. Setnipelagianorum eli dicere, quod voluntas hominis divina: 

, gratiz pariat opem ; non grafia humanam fibi fubijciat vo. 
luntatem. Hzc ex Epidola Profperi ad Augudinum Tom. 7. 
Aug. pag. 543. in fine. Eli hic error Molina:, qui ait , gra- 
tiam ex libero arbitrio eificaciam fumere. Sana fententia ed; 

j Non ideo quis adjuvetur , quia voluit , fed quia adjuvatur 
ut velit , femperque gratiam precedere voluntatem . 

L 1 II. Setnipelagianorum ed fententia , ut per naturalem faculta- 
tem, petendo , quzrendo , pulfando accipiat, inveniat, & in- 
troeat, hifque bonis naturz bene ufus , ad falutarem gratiam 
initialis gratiz ope meruerit [pervenire. Item Profper ad Au. 
gudinum pag. 543. 6 . Huic affinis ed Molinz fententia , qua 
ait, qui facit , quod in fe ed , Deus non denegat gratiam : 
ficque ut ait Profper , gratiam comitem non przviam faciat 
humanorum meritorum , eamque illis volentibus fubdere. 

LIV. Setnipelagianorum ed , przfcientiatn addruere humanorum 
meritorum, non eorum , quz Deus ipfe faflurus eflety ibi- 
dem Profper . Affinis ed his fententia Molinz , qua aderii 
effe przfcientiatn in Deo boni ufus liberi arbitrii , qui licet 
gratiam non mereatur acci pere , aliquid tamen operar!. 

LV. Setnipelagianorum ed , ut perfeverantia przcedenti libero hu- 
mano arbitrio tribuatur. Hilarius ad Augudinum pag. 545. 
Ed his affinis Molina. Contrarium fentit omnino S. Augu- 
fiinus , ut perfeverantia omnino fit donum Dei , & gratiam 
liberum przvenire arbitrium , ipfum afilum volendi perfeve- 
rantiam . 

Setnipelagianorum ed aderere caufam przdedir.ationis effe bonum 
ulum liberi arbitrii , non Dei voluntatem fimpliciter. Ibid. 
Hilarius . Contra hzc pluribus Augudinus . 

S. Augudini adertz fcnRntiz contra Semipelagianos , quod fi- 
dcs fit mere donum Dei , toto libro de przdedinatione San- 
ftorum . 

Quod & perfeverantia mere fit donum Dei , toto libro de bono 
perfeverantiz. 

Quod fetnper przparatur eleftis a Deo voluntas , ut velint otnni- 
no pag. S 4p. 
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Quod fetnpcr elc&is e* gratia tribuatur, qua a nullo duro cor. 
de refpuatur , pag. $jo. qua: ideo tribuitur , ut primicus cor. 
dis duritia auferatur . 

Quod prafeientia Dei ed eorum operum, qua fit ipfe fadurus, 
pag. SS 1 * a. c. non quod hominet, fed quod ipfe tantum fa- 
fturus elTet, quoniam ipfe facit, ut illi faciant. Ibid. i. c. & 
pag. SS »• I*.»* 

Quod non eli in hominis potevate, ut non impleatur quod prò. 
mifit Deus, & per confequens non effe in hominii predetti. 
nati potettate , ut non fit przdettinatus , Deo operante , ut 
hoc velit, Se donat quod promittit pag. SS», a. 6 . illa Deus 
promittit fé ette fa&urum , qua jubet , ut faciat . 2. e. 

Quod nulla ex meriti: prafeientia, qua quid futuri eramus, prz. 
feivit Deus, fed ut cfletnus przfcivit. Ergo qua ipfe eflct 
faflurus, ut tale: eflemus. 556. Gol. I. B. E. 

Prafeientia Pelagiana cft dicere, Deum prefeivifle quales futuri 
cflemus , & veritas Cattolica cft , prefeivifle Deum , quales 
nos ipfe faélurus eflet , adeo ut non hominis opus , fed fuum 
prafeiverit Deus. 

Quod viribus liberi arbitrii, tentationes vinci non poflint. Aug. 
de ...... . lib. 

Quod gratia femper przvenit liberum arbitrium , M Julianam 
de viduitate. 

Quod liberum arbitrium ad bonum inefficax , nifi per gratiam . 
Ibidem . 

IL Venghiamo ora all’ideata Bolla di Paolo V. fedelmente eftratta 
dal P. Serry, che l’ha diftefa nell’Appendice della fua Storia 
de Auxiliis §. XV. pag. 15$. & feqq. 
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IDEA bulla: 

JUSSU PAULI V. PONTIFICIS MAXIMI 
MEDITATE 
Pro finienda Auxiliorum Controvcrfia . 

PvfV LU S EP 1 SC 0 PUS SERVVS SERPORUM DEI 
Ad perpetuam rei raemoriam. 

I. Regis Dominici curandi, pafcendi , regendique Princeps Pa-,! 

V T Aorum Jefus Chridus fupremam in terris potedatem Apo-i 
Aolorum fuorum primo Beato Petro , vice fua fìc commifit , uù 
perpetuz in illa firmitatis privilegio eum munierit. Quz porro in- " 
cumbir cura ejufdem Beati Petti fuccefforibus Romania Pontifici- 
bus, czterifque Ecclefiae Catholicz Epifcopis , cum prima & pratci-i 
pua fìc fatagere, ut tradita divinirus dottrina fidei cudodiatur in- j 
violata, devitando, ficut B. ApoAolus admonet Profanai vocum no-* 
vitale 1 , Cr oppofitiones faljì nomini s /denti* ; prò hac Pracdccefio- v 
res nodri , cum providere foliti de remediis opportuni , contra opi- 
niones , quas a dottrina ifta diferepantes , fuis quifque temporibus 
emergere advertiffent , in id follici ci us multo invigilabant , quotici 
elfent opiniones , quibus beneficium grati* Dei , qua per Chiòdi 
meritum homines excitantur , atque adjuvantur , ad falutem fuam 
operandam, evacuati', aut quoquo modo estenua» vidcatur . 

II. Qua in re ut effent tam folliciti &*vigiiantes , permovebat 

eos merito, quia de beneficio hoc ut nonnifì fincera intelligentia, 
in Ecclefia Dei admittatur , feiebant cum primis intereffe Catholi - b 
c* fidei de praecipuis aliquot , & primis Religionis ChriAianz fun-t 
domentis, velut de ruina humani generis per deliftum primi ho.® 
irinis , deque Dei dono & propofito , quo per Jefum ChriAum li. ’ 
berantur quicumque inde liberantur; deinde Se imimius pertinerc,* 
ad informandam pietatem erga Deum -• quippe quz in hoc maxime; 
conditura ed, ut anima ei non fit ingrata: & ad fovendam in ho-® 
minibus humilitatem : nam & hujus boni proprietà! in confedionei 
eA grati* Dei . ■ •• - • | 

III. Cum autem juxta finceram Se falutarem intelligentiam eo-f 
rum, quz de ifiis fidei fondamenti* in propheticis , Evangelici», & 
Apodolicis Seripturis revelavit Spiritus Sanftuj, quid Ecclefia fem- J 
per ctederet, & fentirent Orthodoxi Patres de beneficio grati* Dei,| 
id ab initio fondati in terrò ChriAianz Religionis (impliciter ap- < 

R r » pare- 
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V, in Fcclcfia tum obfecrationibus , oratiombus poftulationu 
nratiaruin aftionibus , maxime illis qua: in ìpfo veriffimo & 
r !l,ri Chriflianorum facrificio frequentante.- tum m admonmom- 

isaS5£2t'«Ss!SS- «. .1 “>■<’ **• - .■“« 

«5-. Icò ptori bus . Fu .li,.ib.s «6 ». 
.ffaSm fw.» loci*: tametfi nonnifi brev.ter, tranfeunter & • 

!>«(«».«. 14 * . u0 veritati modo, quo res tam ardua intelligeren- 

tur quantum lufficere poterai, quamdiu nulla adhuc ma)or neccf- 
r. ’ ..«.«rinrtm de iis urcebat trafclationem . 
o r r,/ 1 W F Succefiu vero tempori* , de iifdem Religion» fondamenti* 
pertraftare coegit occafio per ilio* fubmimftMta gratise 
“^BteTSuniS* • Catholicam de ipfa doarinam aggreffi ca hd.f- 
tefiu, trattar.- «n.scnare invexerunt perniciolam harefim , a primis fuis au- 

d: de gratin tk lime oppugnare, in t « » r : am r'rpleftimanatn nuncir- 

iibcro«rbirrio. a ; b fumpto nomine Pclagianam , & etiam C 

. „ Tn r.c nro^refium eli per varios gradua, dum ejus Al- 

/.•. M! .Ui>.Jrlit.P atam ' 2- Seflatorcs aliquando plus, aliquando minus , virtù» 
ror Mp.ss.iib. fertores atque SeCtatorcs auquam. v «• « x . - f emD(:r in 

de «Mt.chir.c. Jetrahere aut tnbucre viderentui ; &. „n t» 

Uilìfte 4 ^rore, quo noluerunt illam , qua: proprie gratta Dc ' c £P" J ft 
f rhrirtum Dominuni noftrum , quemadmodum confiten 
contr. lui. c. i ium i^nriit • j ^A rìna (~atholicor uro fic praedi* 

lih.iad Bonif. rf jnfitc r i & calumniarentur in dofctuna catnoucorum r i 

e. ». «s-*5 & . • ut libcrum arbitrium ab hominibus auferatar. 

hb.ac.5- cari S ?„ ‘«’wiumnia, quod iUi fallo obijciebant, ld tanquam ef- 
»E 0 cX- fet V v ' erum S , adcoquc C.lholicorum centra iptos g* 

quidam etiam in Eccidi. ex r.mp.c. quadam ™ 

hberara «rbi- . ’ ‘ ti m Dc ; p ,*dicabant & defendebant, ut nomm« 
trium. ti , Ile grati • r Kr a dcfenforibus grana nega» 

*«£*** * bemm arbirtium & negatene ipli , ^ 6 

iib. 4rb.c*p.i exiftimabant . . , «rrorem defleften- 

t&\ deteftarentur .orni» * -* 

?^^demnàre„t vcrbV, tamen.eorum en «m *n 

efi de Sanflarum origine p ,us aliqui , 

«)*- q UC pnncipiis , feu pravitate leu imp , 4 nuiaue ipforum 

'.ssatdi,.' mious r.a.bmu, . «“"PSJK «Ci» Wconn» 

ga^^SÌ«.3SKi C. r-h w • 81 «*** h0 ” i “ •*" 

' ri "v ^ ^“ir^ib^’^ibss. «cWub.n. . 

t?iÌSKB. Tetri Cathedra pr*fidebant noftr. ’ e etum Conci- 

,e pafiim aliis Epifcopis & Patr.bus Orthodoxis , acque ^ 

Cor» «arile |j[ s jliquot EcdeGafticis , qua diverfis locis ce c , g c b e bant 

« tremediis ea cura providebant , qua in tam gravi caufa debeba 

medùt ctmfr* 

huiufmolier- _ . o PrtWeer *d cip. G»ll. «fP- 8& , 4 

5T * dh,b *°- z ^ * u ton '' 1 

j Gcùfius Epift. 5 & 5 
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merito adhiberi , live ad ignorantcs indruendos , five ad errantes 
corrigendos, five ad calumniatores re.Urguendos , live ad pertinaces 
caligando; . Et hoc cenfuris feverioribus , quarum cxecutionem e- 
tiam pii Imperatores Editti: fui s religiofe promovebant. 

Vili. Inter porro omnes Epifcopos Se Patrcs qui iifdem tempo. Encomia s. 
ribus io hac fidei & pieratis caufa collaborabant Sedi Apoftolicae 
fic pracfulcebat S. Augudinus inqenio , indurirle , & librorum co. n * 

.‘•I * «“ 0 , • • • • r n • fa definenti c . 

pia, quibus prò ubenorc, quam ad id accepit i pie a Deo, gratta, 
defeecatiffimam , ac falubernmam Evangelicae Apoflolicaeque de gra- s Hlcmil< , jlN 
tia Dei dottrina intelligentiam defendit ac dedaravit , ut quemad- 1 
modum dottrina ida ab eo intellctta, Se aderta ed, tic eain & re» de Ingr. c » 8c 
liqui de ipfa orthodoxe fentientes feu fcribentcs amplexi fint , & l,ì a cìn!ù£ 
deinceps profecuti , tam in confutandis quibufeumque contra eandem “>1“- colui, 
erroneis opinionibus, quam inventate ejus, prò ut rccurrentes oc- 1 ’ 1 
caCones exigebant , proprius adruenda & elucidanda . 

IX. Ipfa quoque Sedes Apodolica eundem Santtum Virum *juf- 

que dottrinata adeo fempcr aedimavit , commendavit , atque appro- »n m»in- 
bavit, ut ab co dum vìveret, adverfus libros Pelagianorum refpom 
fa pofeeret, ejufque, podquam obierat , dottrinata comprobando . 
fuam effe dedaravit. Idcirco quando illi qui errorum Pdagiano. "Lnk. 
rum rcliquias (ufeitabant , de eodem obloquebantur , tanquam in 
defendenda gratia Dei neceffarium modum excelferit , aut alias di.s.Aua lib.iìd 
Icrepantem a dottrina ejus modum in hoc dogmate explicando fe- iceklUni» I 
ttabantur, Romani Pontifices attedati funt , quod S. Augudinum Epift «tErite. 
inter Magidros optimos fui femper Pratdeceffores habuerint y quod- r'p'^^d'roi- 
que ipfius dottrinam, Se nominatim de gratia Dei & libero homi- fcl * 
nis arbitrio, & maxime in libris qui ab idis fugillabantur , Roma* 
na, hoc ed Catholica fequatur & fervet Ecclefia. 

X. Quapropter Sanfti Augudini nornen & dottrina in Theoló- 

gorum Schola merito Ite obtinuit , ur Dottore: Se Scriptores, qui A.gjiiimi m 
tanto pod tempore Theologicam difciplinara via & ratione tradide- iTnT* s'n-' 
runt, illum in primis Cnt fecuti . Quod cum iis lignanter propofi- 5 "^" c mhl,c 
tum eflet in dogmate de gratia & libero arbitrio , edam potiores Eloiim"»*™- 
inter ipfos id alTecuti funt feliciter ; potiflime vero & felicidime nu.VI. in Xul- 
S. Thomas Aquinas , quem Sedes Apodolica hoc dudum elogio 
commendavit, quod Beati Augudini vedigia infcquens , Ecclcltam 
univerfalem dottrini: Se feientiis quamplurimis adornaverit. 

XI. Quod autem e Scholadicis Theologis dum minutius t ratta- $““* “«r 

rent qualdam quaediones, quam de iis necelfc fuerat , contra Pela- jjj'- 

gianos errore: olirti difputantes , aliqui plus tribuerint viribus li-d«m h»t*>rr 
beri hominum arbitrii , quam admittat dottrina vel defenfa a S. 
Augudino, vel definita ab Ecdefia Dei, de neceditate feu efficacia i»« liberi «ti- 
grati* C-hri!ti/ quidam etiam minua quam ca dottrina exigat ; non nenuaq turni 
ex ilio fuit, quod intendetene, aut fe putarent a S. Augudino dif-^' t^' n- 

fen- »'• 

Conci!. Tnd. 

Self. 14. c. 4 
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fcntire ; Immo exidimabant qui minus tribuebant arbitrio humano, 
quod dodrina S. Augudini iti exigcret: & qui plus, quod cadcm 
dodrina idipfum admitteret. Itaque hi quidem, cum de qucdioni- 
bus, quas ita pertradabant, non pcrinde fcirent , aut judicarent cera- 
ti us quidpiam porte ftatui , ex dodrina antiquicus definita fcu de- 
fenfa in Ecclefia ; ideo arbitrati funt , liberi us fibi effe ita opina- 
ri, ficut videbantur ex aliquibus aliis rationibus non improbabili- 
ter concludere: ied Ecclefia Dei ejufmodi opiniones quorumeumque 
ertene, numquam approbavit : quin ctiam contrarias fententias alii 
Scholafiici Theologi quod eas in Ecclefia magis approbati , tenue- 
runt atque docuerunt . 

l Scttnì! bora Unde > nnote f c > t > quo Spirita incitati fuerint, qui no- 

ttmponì .jui virtimis his temporibus fegregantes femetipfos, dodrinam Catholi. 
tapie^cii^eorurn, ad eam apparentius impugnandam , ita calumniantur , ut 
”e"»,n“ r do' acce P to qualicumque pr*textu, ex fententiis minus probandis quo- 
Orinam ’jc jc rundam Audorum Scholafticorum , tribuentium plufquam pareli vi- 
ribus liberi arbitrii, fententias hujufmodi aggravent , & multiplicent 
<u v / 1 , Ì (upra id quod in ulto ex iifdem Audoribus reperitur ; coque no. 
Timor, cap. i g 0 a f e aggravatas & muitiplicatas , tanquam communes Scholafii- 
corum opiniones univerfis Theologis, quas propterea traducunt pai- 
firn Pelagianorum nomine,- immo Ecdefia Dei vivi , qua ed co- 
lumna & firmamentum veritatis , per fummam improbitatem , & 
impietatem aulì funt imponerc. 

Errore? eorj. XIII. A quibus proinde fententiis ipfi ut recederent , cum cau» 
f'Sm'nipa'. farentur recedendum ftbi a dodrina Ecdefia fui temporis , tam- 
a-nnjo ubero quam diferepante a veritate antiquitus definita , & defenfa contra 
J1 ' ' Pelagianos errores , accidit eis judo Dei judicio , quod videri vo- 
lentes recedere ab opinionibus minus probandis in extremo uno , 
dclapfi fint in errores magis improbandos in extremo altero, oppo* 
fitos dodrina, qoam revera Ecclefia Dei femper approbavit, S. Au- 
gudinas dcfctvdit fuo tempore r & Scholadici Theologi redius 
lentientes podea funt fecuti . Nam contra hanc dodrinam , idi fic 
impugnant liberum arbitrium human* voluntatis, ut illud podpcc- 
catum , vel omnino tollant ex hominure natura, vcl nimium coar- 
dent , vel ad alienum ab eadem dodrina fenduti detorqueant- 
XIV. In quo fic aberrant, ut necefle habeant Pelagianorum con- 
tiam fti-m tra Catholicos fui temporis calumniam judificare , tanquam vera De 
mimftttcju . jpn^tatio, quod tunc in doclrina Catholicorum auferatur ab homi- 
nibus liberum arbitrium ; & fuarn ipfi infipientiam magis manife- 
dam reddant, quam etiam tunc illorum fuerit, quos fimplicius ne- 
Li^dc^at^ gantes liberum arbitrium S. Augudinus indruens percundabatur : fi 
'’itdn ed Dei gratia , quomodo Dominus nefier Jcfus Chridus fal- 
vat mundum? Si non ed liberum arbitrium, quomodo judicatmun- 
dutn ? Eos denique ita admanebat: Ubi fentitis vos non intelligere, 

irne- 
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interim credile divinis eloquiis; quia & liberum ed hominis arbi. 
trium, & gratia Dei , One cujus adjucorio liberum arbitrium ncc 
converti potei! ad Deum , nec proficere in Deo. 

XV. Quinimmo iidem Scétarii, cum illot de libero arbitrio er- Qi»J Jt 5™. 
rores ample&endo non poffcnt fimul retinere orthodoxum fenlum '«IkmI 
de gratia Dei , deprehcnduntur in hoc pervertendo fic progredì , 

ut communc illud cum Pelagianis eorumque reliquiis errandi prin-s A**. iib.i. 
cipium, praevementem Dei gratiam non clic adjuvancem, rciulci- & i 9 . & iib 
tent etiam ipfi , tametfi ad oppofitum illis errorem llabiliendum id 
convertam . Quemadmodum etiam illi admittentes , hominem in ■». bruì ìu. 
bono opere a Dei gratia femper adjuvari, noluerunt confiteri quod s. Profpcr i» 
illa eum prxveniat , (ic quod in cxcitanda ejus ad bonura opus vo- Jj® - '^ s j t 
luntate, operctur efìiciendo ipfam illud velie ; quoniam hoc puta- f«= c me-it.c. 
bant adverlari voluntatis libertari .• fimiliter & idi docent quod s ‘ ® 4 ' 
gratia pneveoiens fic in homine operetur velie , ut negent quod 
adjuvet hominem ad volendum , ne cogantur libertatem hurtianz 
voluntatis confiteri: cum juxta dottrinano S. Augudini, in Eccle- 
da femper approbatam, qui ad aliquid adjuvantur, etiam ipd lpon- 
te, adeoque voluntatis fuz arbitrio id conantur. 

XVI. Hi* igitur ita fe habemibus, Concilium Generale Triden- Condì iunt 
tinum, quod noviffime magna Omnipotcntis Dei providentia cele- ram”wiì!J. 
bratum effe condat, de a Spiritu Saetto fuit directum , ut in fuìs^^"™ r "A 
de dogmatibiis (idei decretis Se Canonibus , non tantum confutarit rum ! ' 
atque condemnarit errores eorumdem Se£tariorumj fed etiam reno. 

varie dcétrinam olim definitam contra Pelagianam hacredm ejufquc 
reliquias. Quod licei modo idi tanquam luperfluum laborem fper- 
ncnt ac derideant, tarnen neceffarium id fuidc agnofeunt omncsilli 
qui norunt ipfos effe non tantum hxreticos, contra quorum errore* 
indruendi muniendique crani ddeles Populi ; fed infuper falfos ac. 
cuiatores, a quorum calumniis Eccleda Dei crac vindicanda. In quo 
illudre etiam tedimonium datum ed, quod apud quolcumque Seri, 
ptotei, quantumvis alioquin doftos atque cclebres, rcperiantur opi- 
niones aliquz, qua: Pelagianifmi errores aut reliquias fapiunt , eas 
Ecclefu Dei nequaquam approbat . 

XVil. Ceterum qui in Eccleda, prò fuo quique zelo ac talcn- [ntCTThjol „_ 
to contra hxreticos idos, tam ante Concilium Tridentinum, quamrs cubou- 
poft illud congregaturn ac celebratum pertraclarunt copiofius de hoc girini 
dogmatc, cum in eo confentiant , quod quzeumque fcripferunt at- 
que docuerunt, illa fubjiciant judicio & correzioni Sedis A podoli- volitai <ìu«- 
cx (id quod tamquam indicium Catholki animi confuevit accipi ««i”. *’ 
in Eccleda, tametd contingeret illum in errore, cifra intcntionem s Au8 Ml> 
fuam verfari, qui ita prodtetur ) etiam prxcipui ex iis ac plerique p«c. óri g . c . 
eofdem EccleGx hodes valididime confutarunt . Verum non perin-*' 7- 1,< - 

de omnts fic fcribentcs , & fe fubmittenres , aut rcZe aut vere 
fenfum S. Augudini , vel Ecdefix Dei dedararunt atque defende. 
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runt. Quin immo aliqui , liete pauci, non diffiraulanter prsefefere- 
bant vel^e fe de aliquibus , Se quidem ex prateipuis capitibus, ad 
idem dogma pertinentibus , diverfam inducere fententiam a doéìri- 
na S. A uguftini ,• fed in quo nequaquam approbati funt. Quia po. 
tius eoruni praclumptio fimul cum lententia reprchenfa merito cd 
ab aliis in Ecclefìa Scriptoribus & Dottoribus. 

O.Md diverti. XV HI. Sed inttr ilios, qui fe profitebantur, & etiam nunc pro- 
«rn'n'hoc’ fitcntur do&rinatn eamlequi, aut ialtem ab ea non diffentire, qui 
damate tub- (kfeofa fuìt a S. Auguflino, fubingreffa ed diverfitas in fententiis, 
cTho'ì’r " i n modo explicandi dogma de grafia Se libero arbitrio . y qua tan- 
SnSm'ta dem in diverfis Chiidiani Orbis partibus , in claris aliquot Audio- 
«pm.m con. r um Univerfitatibu», Se inter celcbres quofdam Religioforum Ordì. 

nes prorupit in apcrtam conti overtìam , qua in publicis difputatio. 
nibus, in editis libris , vocatum ed in qupdionem qui fit (incera 
Se genuina intelligentia ejufdcm dogmatis, intenta tum a S. Augu. 
dino in traftatibus fuis , tum ab Ecclefìa Dei in fuis definitioni- 
bus , tam antiquis , quam per Concilium Tridentinum noviflime 
dabilitis . 

jvdkium de XIX. Ncque novum , aut hoc tempore primum ed auditum , 
contrn verità fed antiquis etiam temporibus accidiffe feitur , quod cum Catholi» 
vcuiibt • ca jj e [, oc dognutj verità: defendereturcontra fidei hodes, aut alias 
ab iis affercretur, qui de ipfa refte fentiebant, invenirentur &qui 
caufam cjus zelofìus quam folidius agerent ; Se qui cum effent alio- 
quin clari Se egregii in omnium virtutum Audio viri , adduceren- 
tur in opiniones ab eadem veritate diferepames ; tanta ed ipfius 
dogmatis didicultas Se fubtilitas,* ncque de illis, inter quos irreplit 
ida controverfia , 8c nunc precipue fervet, aliter nobis perfuafum 
«d, quam quod Se ipfi bono utrinque telo diverfas de co fenten. 
tias initio fini amplexi , Se fecuti .• alii quod unam opinarentur fa- 
ciliorem ad prefentium harrefum incendium extinguendum alii quod 
alteram viderentur feire folidiorem ad incendium idud ita extin- 
guendum , ut errorum antiquiorum reliquia: non fufeitarentur . At 
ne fucceffu tempori: accideret forte ipfos abripi in affc&us aliquos 
aj Philip, c. minus rectos , quales cum hujufmodi diffenftonibus conjunSli effe 
1 *■ 3- folenr ; utrofque oportet Apodolicat admonitionis notanter meminif. 

fe , nihil per contentionem , ncque per inanem gloriam . 

HHiTvOBn XX- Confidcrans ergo felicis recordationis Clemens Papa VI IT. 
vili, incou- noder in Sommo Pontifìcaru nuper Praedeceffor, quanti fit momen. 
cTimin.ìnà. * ti, ut omnes in Ecclefìa , Se in primis illis qui prò vita: fua: in- 
a^dircutk». ftituto & profeffionis datu, pertinent ad decorem domus Dei , una» 
nimes id iplum dicant, atque fentiant, precipue de dogmate ufque 
adeo falutariy controverfiam idam quando de ea glifcente alibi cer- 
ner faftus ed , ad Sedem Apodolicam evocavit , ubi deleflis ad 
examen ejus Se cenfuram diverfarum nationum Theologis ; ex qui» 
bus aliqui Epifcopi , quidam etiam Archiepifcopi , a deputatis 

qui» 

* 
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quibufdam S. R. E. Cardinalibus , coram quibus tradaretur , tam 
ab iis quam ab illis fxpiflime lunt auditi, qui a partibus , inter 
quas precipue verfabatur, conditufi erant , fu re cujuì'que Pententi* 
defenfores , feu oppugnatores Pententi* adverPz . Atque ut pìrnior 
adhuc daretur Patisfaclio , idem Sumnms PontiPex edam coram le, 
per annos aliquot, eandem controverlìam fic curavi t examinari Se 
difeuti , ut auditis primum radonibus Se argumcntis partium , de- 
inde examinatis cenfuris Se Judiciìs , quid fecundum ii*c cnnclu- 
dendum foret , aflidentibus in hoc (ibi IlluftrifJìmis Se Rcveren. 
di ITimis Cardinalibus S. R. E. Inquifitoribus Generalibus pronun. 
ciaverit. 

XXI. De quorum numero cum nos tune Puerinjus; ubi transla- 
to ad meliorem vitam eodem Pr sericee fio re , afliimpti eflemus , non 
in nodris meritis , fed folius Dei benignitatc , ad hoc fadigium 
Pontitìcatus, in idos Predecclforis nodri labores, tamquam qui ad 
officii padoralis primam curam Ppedanr , datim introeuntes, cura- 
vimus examen idud coram nobis continuar! , ac alias denuo dili. 
gentias ac labores fupcraddidimus. Quibus, dirigente nos Se adju. 
vante Spiritu Sando , omnis difputatio, difeuflio, 8c tradado per. 
duda ed ad Conclufionem . In qua infidendo Concilii Tridentini 
Dccretis Se Canonibus, Se cum eodem Concilio antiquioribus Ec- 
cidi* Dei de hoc dogmate ddinitionibus ; atque adhibita ubi res 
id exigit, illorum explicatione qux in iildem dccretis Canonibus, 
Se ddinitionibus ad prxfentis controverlix dccidoncm propius fpe- 
dant •• veritas dodrinx , qua: de ea controverfia ed tenenda, do- 
ccnda , Se predicanda , per capita quxdam dedaratur ; Se erro- 
re* de cadcm controverfia opiniones, a quibus abdincndum Se de- 
clinandum cd , per propofitiones aliquot exprimuntur, prò ut hic 
fubjicitur . 
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DE VIRIBUS LIBERI ARBrTRII 

Et de efficacia Auxiliorum Dei , Do&rina fana 
& Catholica . 

CAPUT PRIMUM. 

De lapfu btimani generis in prtrvaricaùcni 
primi bominis. 

> 

s.Aug i ih. d( TN caufa duorum hominum, quorum per unum, qui ed primus 
f r 'i' S dc b p« X Parens noder, Adam, peccatum in hunc mundum intravit , & 
óng.f. 14. aJ per peccatum mors : per alterino, qui ed Jefus Chridus Dominus 
Kom ^.Acior. O p 0r tet nos falvari a peccatis : fàcies qua proprie Chridia- 

Mm^.Pbi. na dicitur, fic confidit , ut de primo quidem homine , fecundum 
definitiones SS. Patrum , fundatas in Scriptum Sacris, debeamus 
credere, & predicare , quod cum creatus edet in gloria & hono- 
re, ultra bona omnia Humana conditioni naturalia , accepit ex lar- 
giorc Conditori fui grafia fupernaturalia multa dona , qua ab 
ìpfo, fi non pcccarct, in propaginem quoque fuam derivanda erant. 
Podea mandatum Dei pravaricando , in tam gravem fecum & in 
fe ruinam humanum genus pracipitarit , ut univerfi qui communi 
propagationis lege originetn fuam ex ilio trahunt, nafeantur non 
tantum fpoliati gratuitis Dei Donis, verum ctiam vulnerati in bo. 
ni s fuis naturalibus , contrahentes finguli limul cum natura pecca- 
s tum Originale : quo praterquam quod coram Dco immundi fune, 
& fub ejus offenfa confi i cu t i rei aterna damnationis, infuper in iis 
arbitrium voluntatis ( quod , quantum exigit ratio libertatit natu- 
rali:, & conditio hominis, adhuc in via condituti, rr.anet vere li- 
berum) ed valde infirmatum, attenuatum, & vitiatum, in fua na- 
turali poilibilitate , & inclinatione ad bonum : etiamfi inclinatio 
Hac & poffibilitas non fìt ita perdita , ut omne opus hominis ja- 
centis fub ida ruina, peccatum effe oporteat. 
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CAPUT II. 

Qttod ad falutem recuperandam grati# De! prieveniat hominem, 
non ameni homo uìlo fuo opere aut conatu grattai» . 

A D falutem vero recuperandam , ftmilitcr debemus credere & 
praticare , oportere hominem , in a£libns ad juflincationcm 
fuam pertincntibus , a grafia Domini notiti Jcfu Chrifli , ejufque 
auxiliis prxvcniri . Quam gratiam quoniam Scripturx Sacrx pallini peni. $s. A<t 
docent, gratuito prorfus hominibus dati; fecundum propofìtum vo. Jlp”'/.' 3 ’ ad 
luntatis Dei , quorum vult mifcrcntis ; ideo in definitionibus San- 
ftorum Patrum damnantur dicentcs, Dei gratiam fecundum merita tu Conc Pa. 
noflra dati; 6c nobis (ine gratia deliderantibus , conantibus, peten- sTa'u^ 
tibus, mil’ericordiam confcrri divinitus . Juxta quas Scripturas &><>« . » un. ' 
definitioncs fincere ir,telle£las, tenendum eli, non effe cjuimodi ali- rau ' 
quam legem a Deo conltitmam , per quam auxilia , quibus nos s BoBtv !n 
ipfe prxvenicndo vocat, excitat , atque adjuvat , dentur homini , »•'.*« 
lanquam ex fuis viribus facieoti , feu conanti quod in fé eli , ad 
gratiam obtinendam : Pive ex ea lege ponatur illis dati gratiam , 
qui prxfumuntur ex fé quidpiam lacere aut conari , quod ita bo- 
num fìt, uc ad illam dandam Deum provocet, contradicente & di. 
cerne Scriptura Sacra, quod omnes declinaverunt , fimul inutiles Ad Rem.»; 
fatti funt, non cPt qui faciat bonum , non eft ufque ad unum : live El Pwl ' l3 ‘ 
ex ea lege ponatur, illis dari gratiam , qui qualecum^ue Ile quod 
ex fc poffunt, prò fuo quifque ingegnio id totum faclunt , fcuco-j 
nantur faccrc. Sed contro veriflime docetur, Dei gratiam, & Spi- *' c 
ritum , qui ubi vult fpirat, ob hoc omne ingenii genus , in fi)iis rit ' c ' 11 • 
mifericordix non preterire .* itemque omne ingenii genus in gehen. J«».V »• 
nx filiis prxterire, ut omnis qui gloriatur, in Domino glorietur. ° r ' w ' 

CAPUT IH: 

• a i .. 

Quo modo intelligendum ftt , quod aflus ad juflificationem 
£r falutem requiftos noti pojjit homo fine gratia 
Dei operar i ftcut vportet . 

C Um in Ecdcfiaflicis definitionibus damnatum fit , per natu* 
rx vigorem hominem poffe aliquid , quod ad falutem perti- 
net , cogitare ut expedit , abfquc illuminatione , & inlpirattonc 
Spiritus Sancii • ac rurftts fine Spiri cus S. inlpiratione atque «T'* ££"«1 l'ì?’ 
adjutorio, hominem credere, fperare, diligere, aut poeniterc poffe, 
licut oportet, ut ei jufiificationis gratia conferatur : in iis definitio. 
nibus, per id quod exprimitur , licut oportet, live, ut e.pedit, 
hoc intelligendum effe, quod eli, cum circumllantiis debttis ab ho- 
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mine adhiberi , in commemorati; a£libus, fati; infinuatur, tam in 
dottrina a SS. Patribus definita, Se tradita, quatti in ipfa Scriptu- 
ra Sacra, quando attus, qui fiunt ficut oportet, per hujufmodi cir. 
AdThtf. j. cumffantias dcfcribuntur. Siqoidem tales attus lune, verbum audi. 

tus Dei (ut Scriptura loquitur) accipere , non ut verbum homi- 
Co^ am(. num , fed ficut e(ì vere Verbum Dei ■ bonum aliquid quod ad fa- 
13 lutem pertinct vitae sternat cogitare, ficut eligatur ,• falutari, idell 
Evangelica przdicationi confentire ; credere in Deum ■ operati prò- 
pter Deum quod bonum eli, diligere Deum propter feipfum, ho. 
minem vero live fe, live alium , propter Deum . Quapropter iif. 
dem defini tioni bus adverfatur dicere , quod polfit homo attus fic 
deferiptos operari , aut velie operati fine grafia Dei , etiamfi intel. 
ligatur tunc non fore fupernaturales, fed naturale; attus. 

CAPUT IV. 

Quam ftt homo Imbecilli s ad refflendum tentationibus , ni/i 
J pedali Dei auxilio adjuvetur. 

A D refidendum tentationibus , & di flficul tates fuperandas, qua 
nos incitant ad tranfgrediendum Dei mandata, tanta eli re- 
litta ex peccato imbecillita;, etiam in ipfis jufiificatis hominibus, 
éd*coBc E iSSÌ ut °l> m fi' c de re a b Apoflolica Sede referiptum fuerit, pares no; 
th.r oufti- ad refidendum , non liberum arbitrium, fed Dei folum facere pof. 
•d’Èpiftopòi fe auxilium ; & necefie effe , ut quo auxiliante vincimus , eo ite- 
fit aè Cir. rutn non edjuvante vincamur. Ubi non id fignificatum eli necefle 
c. n. effe ut in illud ipfum peccatum inducamur, ad quod nos tentatio 
urger : verum quia tunc vi£la vitia deputanda funt, cum Dei amo- 
re vincuntur; quem nifi Deus iple non donat, nec ali ter nifi per 
Mediatorcm Dei & hominum hominem Jefum Chriflum .• idcirco licei 
in vitiis Scillicitis concupifccntiis evincendis , in diaboli infidiis lupe- 
randis , & tam in rcfiflendo quam in fuccumbendo quibufeumque 
s.Au S . EpiA tentationibus, homo habeat liberum ufum propri* voluntatis , ta- 
men ut tentatus vincat, rcfiflendo propter Deum , aut fi gravior 
fit tentatio, fic ei refiflat , ut in nullum ex ea peccatum induca- 
tur, non fufficiunt vires naturale; liberi arbitri! ; fed neccflarium 
ed quotidianum , idell continuo fubminidratum adjutorium fpe- 
cialc Dei - idque non tantum ut facilius, (ed omnino ut vincatur 
tentatio . 



GA- 



Digitized by Google 



Lettera Duodecima. 325 
CAPUT v. 

De efficacia au.xiliorum grafia Dei . 

J Uxta dottrinarti in Scriptum Sacris revelatam , atque in Seri- c^t^Chjilu 
pturis fine ambigua generalitale intclleills approbatam , femperc. j 7 . 
ab Ecclefu Catholica de auxiliis grati* , qua Deus per merita 
Domini poltri Jefu Chrilti, intcrius nos vocando ad falutem , & 
prseveniendo in quocuroque a£tu falutari , non folum excitat , fed Conc. TiiJ. 
etiam adjuvat, ad affentiendum , & cooperandum, debemus credere s'. Aug. uk s j. 
& praticare, ejufmodi auxilia, ex virtute quarti Deus exeitando 
atque adjuvando prò fua omnipotentia fubminiltrat , effe adeo effi- ìit». i. »! Bo- 
cacia ad movendam cujufque hominis voluntatem , fecundum prò- liVàr 
pofìtum voluntatis Dei, uc per illa prtemovens nos Deus volunra- ® r *‘ j£, hr ,'£' 
te« noffras ftc inclinet, quod operatione vere & proprie efficiente do conep. & 
perducat ipfas ad confenfum. Unde cum conffet per motionem Dei fpùi,“£!;£ 
efficacirtr prsparantis hominem ad volendum & agendum , qux ad 4- “* 
falutem fuam pertinent , determinati , juxta fignifìcationem hujus rài i. >.o. * 
verbi dudum in Theologorum Scholis , & libris ufurpatamy iltud thÌ'. 
ad hunc modum fieri intelligitur , ut qua Deus motione P rzv ' a jj' f, cl 4 rl ' c,p '£' 
determinat hominis voluntatem , cadetti effkiat voluntatem fe deter- Profptr il il 
minare; adeoque id confcnfu fuo eligere, ad quod determinate vo- 
lendum Deus eam per gratiam fuam movendo pratoperatur : & in Conc Tri4 - 
quo volendo & agendo eidem cooperatur . Id quod homo tam li- jEtj.S/fhol 
bere vult & agit, ut cum determinatione , per quam fit ut con* 
fentiat Deo excitanti atque vocanti, confidai poflìbilitas & mutabi- pio. ^ «7. 
litas ; qua prò libertate fuae natura; & condirionis poted dilsentire srotm in * 
fi velit: & ex qua diffentiunt , tutti qui nolunt infpirationem il- J r "“ nL <1,n - 
lam confenfu fuo recipere, qua Deus per Spirirus Sanili illumina- 
tionem eorum corda tangcns interius exeitando & vocando, gra- 
tiam ipfis offerì ,• tum qui podquam Deus ulterius adjuvando, per 
gratiam fuam fecit ipfos confentire, refiliunt denuo prò fua liberta- 
te. A t quam verum ed, quod cum determinatione, undecumque ea 
fit , ftat lìbertas , quam confenfus & eletlionis propria ratio exi- 
git ,• tam eff etiam verum, quod cum operatione Dei, quando ita 
efficax eff, ut per eam praeventa voluntas hominis effieiatur fe de- 
terminare , non poffit fimul confiffere , quod homo diflentiat , feu 
velit diffentire. 
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CAPUT VI. 

De modo ni otionii grafite Dei . 
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Q Ui de gratia Dei do£lrinam fanam & finceram olim impu- 
gnabant, cum afseruifsent non adjutorio Dei , fed ex nobis 
ipfis in nobis cffici voluntatem bonam , ideft ut vclimus , 
bene videntes illud Apofloli : Detti e/l qui operatur in nobis velie 
dogmati (uo veKdnenter elle contrarium; ut Itane oppofitionera fol- 
vcrent, intcrprctabantur , Deum operari in nobis velie quod bo- 
rum eli Se fanaum , dum nos futura: gloria magnitudine & prie, 
miorum pollicitatione fuccendit; dum revelatione l'apientiae, in defi. 
derium fui torpentem excitac voluntatem • dum nobis fuadet orane 
quod bonum eli. Sed tam illa eorum afsertio proprii dogmatis , 
quam irta interpretatio fentcntiae Apoflolicae ab Hcclclìa Catholica 
judicata femper eli erronea. Quare & illi judicandi funt errare, qui 
hoc quoque tempore, licet agnofeant quod Deus fua gratia pratve- 
nicndo voluntatem hominis virtutem fubminilìrat , qua fic excitat 
atque adjuvat ut per cara potile homo , & fi ipfe vclit , qua: ad 
falutcm fuam pertinent operati ; & quod per eandem virtutem in. 
deliberati quidam a£lus , in voluntate fic a voluntate hominis effi. 
cienter producantur j tinteti alT.runt , quod ulterius ad aedus liberos 
volendi & agendi non aliter moveat Deus , quam interius fuaden- 
do, invitando, Se excicando, live alio quomodocumque exprima- 
tur, inorai», leu mctaphorica: , ut cam ipli vocant, motionis mo- 
do, attrahendo. Nam & huic aflTcrtioni contrarium eli, quod Apo- 
(iolus predicavi!/ Deus c/l qui operatur in nobis vette & perficere , 
quod Deus ipfe promifit per Prophetam : Faeiam ut in prteceptis 
nieis ambuletii, & /uditi a mea cu/lodiatis & opere', tini , quod Ec* 
clefia Dei definivi! : Qitoties bona aginius , Deus in nobis atque no - 
bifeum ut operenwr operatur. Siqutdem tcHimonia irta certi fiimc 
intelligenda funt de operatione Dei vere & proprie , atque in hoc 
fenfu pbyfice nos efficiente velie oc operari fic perficere . Quo mo- 
do Deu.it per gratinili fuam in nobis operari , quando Cartolici 
quidam ita exprimunt , quod Deu - ad a^us libeios falutarcs volun- 
tatem hominis phylìcc prsedctcrminat , non ali ud to loquendi mo- 
do (tonificare volunt , quam quod Deus per virtutem , quam effi- 
caci fua gratia voluntatem hominis pneveniendo fubminilìrat , fic 
eam inclinet atque appi icet ad hujufmodi a£lus , ut non tantum 
metaphorice , leu moraliter ipfam moveat, fed etiam pbyfice, ideft 
opcratione vere & proprie a£liva , efficiat hominem ad eofdem 
a£lus fe determinare. In quo fenfu qui negant Deum efficaci lua 
gratia determinare, feu predeterminare hominis voluntatem , errane 
0 qui* 
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quidem Sili ; veruntamen , quod ad loquendi modum attinet , qu° 
dicitur Deus phyfice volunratcm predeterminare, (cu determinare* 
in quantum eff expofirus aiicui alteri fenfui , qui adverfatiir hunu- 
ne voluntatis liber ititi , infantimi minus convenienter adhibetur ad 
explicandum dogma de efficaci operatone, feu preoperatione gra- 
tin Dei. 



CAPUT 



V I I. 



De itccejjit.ilc gratis Dei . 

A Uxilia grati* Dei, & quidem cfficacis, funt adco ad f.ilutem 
li. neceflaria , ut oporteat confiteli de hac gratia veruni effe 
quod in San£\orum Putrii m definitionibus traditur , atque declara- 
tur, gratiam Dei & adjutorium ctiam ad lìngulos aOus dari ,- leu 
ncs per fingulos atìus adjuvare, ita ut line illa nihil ver* fanfts- 
que pietatis haberc , cogitare , dicere , & agere vaieamus . Qua: 
grafia, cum certuni fit, quod poli natura: lapfum qtiibuldam de- 
tur , quibufdam non detur ; quibus datur mitericordia Dei gratuita 
datur , quibus autem non datur, ex jufiitia Dei non datur, • ita 
ut quod ca non adjuvemur hemines , in ;pfis cauta fit , non in 
Dco . 

CAPUT Vili. 

De Potenti* & Providentia Dei, a qua auxilia gratis 
babent , quoti /ìnt .efficacia . 

O Uod auxilia Dei line efficacia, id ita referendum eft in omni. 

potcntiam voluntatis Dei, qua pio ut attefiatar Scriptura Sa- 
cra, omnia quascumque voluit Doininus fecit , ut in ilio agnofee- 
re oporteat Dominion) ejulmodi in voluntates liominum , ctiam-ut 
funt libera:, quo eas, & quidem magia habens in pottfiatc fua , quarn 
ipfifuas, quas voluerit, quando volucrit, ubi vnluerit, quantumvis 
averfas , Se adverfas fic mutet, fledat , convertat, transferat, firmet , 
ac ftabiliat, ut juxta hoc quod de divina fapicncia predicar Seri- 
ptura Sacra, attinqat a fine ufqttc ad finem fortiter C." difponat om- 
nia fuaviter Deus, ut per potcntiam l'uam in voluniatibus , & per 
voluntates ho.r.itium operando, certo & infallibiliter & infuper.bi- 
liter efficiat illas facere quod vult per e^s fieri , èfc per l'oam pari- 
ter providentiam eafdem fic gubcrnet, ile dirigat , ut id iplum luo 
arbitrio, quod huc atque illue libertini fleelitur , ctiam ipla fa- 
ciani . 
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CAPUT IX. 

De priefcientia Ò 1 propofito voluntatis Dei , fecondi» m quod 
auxilia gratile dantur . 

Q Uod dentur hominibus auxilia cfficacis grada: , eli ex propo. 
fico voluntatis Dei , idcd ex decreto quo Deus , quos vult 
s Ai - de d»- , P ,c » < l u '' ,n ^ 0 8e ubi, aflentiri & cooperari , abfolute przdefini- 
nò Perf-c.j4.vit affenfuros Se cooperaturos ; Se in quo iifdem auxilia talia prz- 
parat Se przordinat , ex quorum efficacia certum ed 8c infallibile , 
quod adentientur Se cooperabuntur. Cujufmodi decretum cum fe 
ha'ocat antecedenter ad przfcientiam Dei de concurfu hominum 
abfolute futuro, edam przfupponit in Deo feientiam , qua ante 
omnem liberum a&um fuz voluntatis , quz de aftibus hominum 
ad falucem pertinentibus quidpiam drcernat , fìc cognofcit quid 
poffit tam gratuita virtus auxiliorum fuz gratiz in quolibet co- 
rum gradu, quarti naturalis poffibilitas liberi arbitrii uniufcujufque 
hominis in quibulicumque circumdantiis ut id cognofeendo, prò ut 
perfe&z fuz providentiz ratio exigit , przfciat fub hujufmodi con. 
ditione fui aflus, qual» fi velit ipfe dare auxilia , futurum fit ut 
•» is confentiat cui dantur. Verum quod in Deo ante omne liberum 
a cium fuz voluntatis, ideoque ante decretum , quo przdeterminat 
hominem confenfurum, ponatur a quibufdam feientia ( ab iptis me- 
dia, vel alio quocumque nomine appellata ) qua Decretum idud 
live excludendo. Pive przvcniendo comminifcuntur , Dcum przfcire 
confenfum hominis futurum , fub hujufmodi conditone in objeélo; 
fi homo condituatur in certo quodam ordine rcrum , auxiliorum , 

Se circumdantiarum, ex infinitis illis ordinibus , qui per divinam 
omnipotentiam effe poffentj Se quod confenfus hominis, in quo- 
cumque ordine condituti, putetur futurus non ex efficacia decreti. 

Se auxiliantis gratiz Dei , led prò innata libertatc voluntatis hu- 
manzj pofitio ida Se opinio aliena ed a vero fenfu do&rinz , qua 
de przfcientia propotiti, 8e beneficio gratiz Dei in Ecclefia Chri- 
•rlcàdAaf approbatum , definitum , Se haftenus receptum ed , quod in Deo 
licet dividi przfcientia a propofito temporali didinftione non pof- 
s. Ausi. a. fit y przfcientia tamen quodam ordine fit fubnixa propofito, quo 
Pr«d.ss.c.io. j n p ua przdedinatione Deus ca przfcivit, quz fuerat ipfe fafturus ; 

quia etti faciunt homines bona, quz pertinent ad colendum Deura , - 

tamen ipfe facit ut illi faciant: & quod ita Deus in cordibus ho- 
minum, atque in ipfo libero operctur arbitrio , ut omnis motus 
bonz voluntatis fit a Deo. Etenim juxta hanc fentcntiam, ad hoc 
'"Ut. Deus przfciat , quz fafìuri fumus aut eflemus bona , ad falu- 
L-'i. Jt c tem nodram pertinentia ficut agnofeimus , quod ipfe ea faciat. 
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feu faceret , nos facicndo facere , He & agnofeere oportet , iltum 
fuo fi mi li ter decreto id ipfum prxdefinire. Atque adeo ufus bene» 
ficiorum gratis fic eli in Deurn referendus , ut quod homo iis be- 
ne utatur, aut uteretur, fìt & e(Tet ex efficaci operatione ipfius 
gratis, difeernentis utentem a non utente, falva in utroque arbi- 
trii fui liberiate . 



CAPUT X. 

De Perfeverantia in jujìitia ufque ad finem vita. 

E Ffeftus gratis Dei in hac vita perfeftiflimus , eft magnum il- cono. Trii. 

lud perleverantiz donum, quo in accepta per gratiam Dei ju- 6 

ftitia perfiRitur ufque in finem vii* . Ad quem quidem effettuiti r»D. u i’im°£ 
•uxilia qus dantur nunc per Jefu Chrifti merita , funt reipfa mul- pjjf L t “/ on ’ 
to poientiora, quarti qus in ftatu innocentix donata erant, aut pa- 
tata primo hommi. Quippe qui & ipfe licet a Deo , qui eum fé- 
eerat rdttum, crcatus effet in bona voi untate , nec in fe haberet 
quidpiam, quod concupifcentialiter ei refifteret. Unde nec indigebat ^ «>r. 
adjutorio gratis, quo fìeret bons voluntatis, aut interiores illas fu- £ P u » C* 1 ’ 
peraret tentationes. Tamcn quia non talis natura fatta erat, ut fi- 
ne divino adjutorio poflct permanere, ctiamfi vellet , in integrità- 
te, in qua Deus ipfum fecerat ; accepit adjutorium quo datum ei 
fuit, ut pallet perle vcrare fi vellet ; Se quod quamdiu vellet , non 
effet ei defuturum . Sed adjutorium gratis , quo nunc hominibus s T)l , , , 
quantumvis jullis opus eli ad perfeverandum , tam potens fit opor- io? a. ió’ 1 
tet , ut per illud iis donetur , & quod poffìnt & quod velint per- £,1°'' 

feverare: & cum poffìnt atque velint, ut etiam perfeverent : id 
quod Deus in fuis elcftis , fecundum propofitum voluntatis fus , s.' p'ófper ùi 
ipfos dirigendo & protegendo ita operatur , ut ex beneficiis qus ad Jf 
operandum iis prsparat Se donat, fit certum , infallibile , & infu. 
perabile, quod non nifi perfeverantes fint futuri ; Se fimul ipfi in 
fua perfeverantia libere coopcrentur tam potenter in fe operanti 
Deo, qui ad obedicndum fibi ipfum velie fic donat , ut etiam in 
perfeveraturis illam mutabilitatcm , qua poffent nolle , non au- 
ferai . 



T . H R. 
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33 ° 

errone* de eadem controversia 

OPINIONES. 

Propo/ttitnes erratele a PP. Secretarli! digefte , & a reliquit Cele» 
fultoribus ultime recognitit , atque a S unirne 
Pontificc probatg . 

I.TN (tatù natura lapfae , poteft homo, cura folo concurfu gene* 

X rati Dei, efficere opus bonum morale, quod in ordine ad fi- 
nem hominis naturalem, fu vera virtutis opus , referendo illud in 
Deum , ficut referri poteft ac deberet in (tatù naturali. 

а. Si homo , quamdiu eft in via , non poffet ex fui* naturali* 
bus, cum loto concurfu generali Dei, aliquid faccrc, feu contri ad 
juftificationem confequendam ; in potevate illius non c(Tet falutem 
recuperare. 

3. Nullut eft a et os qui , fi fieret ex peculiari impulfu Spiritus 
Saniti, eflTec fupematuralis, quem homo cum folo concurfu Dei ge- 
nerili non poflit ex viribus naturalibus liberi fui arbitri! elicere 
quoad fubftantiam, & omnes debitas circumflantias . 

4. Pollquim homo edoftus fuerit , auxilium grati* Dei fibi effe 
neceffarium ad eliciendos a£tus fupernaturales , poffet ex fuis folis 
viribus naturalibus illud defiderare, potere a Deo fibi donari, 8c fa* 
tagere fe difponere ad illum recipiendum . 

5. Quotiefcumque homo conacur, praltove eft ad conandum to. 

tum id quod ex fe folo poteft, circa ea qua ad juftificationem per. 
tincnt, Deus illi cenferret gratiam pravenientem , auxiliave quibus 
id factar ut oportet ad falutem. . . 

б . Chriftus Dominus cum Patre «terno legem hanc eonftituit , 
ut quoties ex noflris viribus naturalibus conaremur facere, quod in 
nobis eft, prafto nobis effent auxilia grati» , quibus ca ut oportet 
ad falutem effkeremus. 

7. Deus feeundum comtnunem curfum, non omnino pravenit & 
excitat gratta fui lìberum hominis arbiirium j fed interdum tantum 
illud fopitum ac torpenr pravenit St omnino cxcitat . 

8. Si interna Dei vocatio & excitatio per gratiam pravenientem 
non pendet a libero noftro arbitrio , nullus relinquitur locus ufui 
libero human* voluntatis. 

p. Poteft homo ex fa;ultate fui liberi arbitrii, cum folo concur- 
fu generali Dei , iis qu* credcnda funt fibi propofitis & explicatis 
affentiri afeenfu mere naturali , tanquam a Deo revclatis , feu quia 
a Deo revelata funi. 

IO. Praexiftente in intelleftu affenfu, quo revelatis aflentimur , 
in facultate liberi arbitrii, cum folo concurfu generali Dei, elicere 
li 1 aftum 



Digitized by Google 




Lettera Duodecima. 331 

iCtum naturatela fpdTand'i a Deo qua ab co revclata & promiffa 
funt nobis. 

il. Poted homo in datu natura lapfs , folis viribus naturalibus 
arbiirii fui, Se concurfu generali Dei, elicere aftum abfolutum na- 
turalem diiettionis Dei iuper omnia , placcndi Deo in omnibus ; 
& propofitum abfolutum fervandi mandata omnia naturalia , obli- 
gantia fub culpa lethali . 

I». Libcrum oodrum arbitrium , cum folo concurfu generali 
Dei, prsexiftcnte maxime lumine fidei , elicere poted ex Dei timo, 
re a&um attridonis , & ex Dei amore aflum contririonis de pecca- 
ti commidìs , cum propofuo non peccandi amplius lethaliter. 

13. Auxilia divinse grati* non funt neceffaria ad prsdifitos a£tus 
credendi, fperandi , & diligenti fimpliciter elidendo», l'cd folum ut 
Eni fupernaturali accommodaci , & commenfurati efficiantur. 

14. Homo in natura lapla , interim dum judicium rationis in co 
non abforbetur, poted arbitrii fui viribus, cum folo concurfu ge- 
nerali Dei, fuperare in quocumque temporis momento, quameum- 
que tentationem , quam prò fervanda lune lege naturali ncceffe ed 
vincere . 

15. Qui cum folo concurfu generali Dei non refidit cuicumque 
tentationi, ideo peccat confentiendo , quia feclufo quocumque ma- 
jori auxilio, in potedate ipfìus pofitum ed, tamctlì non fine ingen. 
ti difficultate, przeeptum non tranfgredi . 

1 6. Ad tentationem quameumque , qua» non longo tempore du- 
rat, toto ilio tempore fupcrandam, fatis funt vires naturale» in li- 
bero arbitrio pod lapfum remanentes. 

17. In datu naturz lapis , ad fuperandas tentationcs , non ed 
aliter grafia neceffaria, quam ut facilius fuperentur lingula; , aut ut 
omnes fuperentur . Sic ut decurfu temporis nulli fuccumbatur , & 
ut vigoria meritum viti sterni contineat . 

18. Homo edam qui fordibus lethalium peccatorumed infeelus, 
poted conari ex fuis naturalibus, cum folo concurfu generali Dei, 
mortem. prò Deo l'ubirc, efEcereque prò oblata occafione , ut Aio- 
rum peccatorum pcenitentia veniam confcquatur ; quod quicunique 
conaretur , reponeretur in gratla, effctque vere Martyr. 

ip. Si auxilia prevenienti» gratis Dei non ita fubduntur huma- 
ss voluntati, ut a libero cnnfenfu & cooperatione arbitrii nodri 
cum illis, habeant quod efficacia fint ; libertas humana conciliari 
non poted cum illorum efficacia in a&ibus ad falutem perii nen- 
tibus. 

ao. Si libcrum nodrum arbitrium ab efficacia divini auxilii ha- 
beat quod conlèntiat & cooperetur, perit libertas, qua poted ho. 
mo infpiradoncm Spiritus Sancii cor tangentisabijccre, & Deo ex- 
citanti atque vocanti diffendre fi vclit . 

Tt a ai. 
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ai. Ex fola arbitri! humani libertatc proveTlit quod ex duobus 
squali auxilio intcrius a Dco vocatis, unus convcrtatur, altero in 
peccato permanente . 

22. Nullum eli auxilium przvcnientis gratiz , quod potentius 
adjuvet liberum arbitrium, ad producendos a£tus falutares , quam 
quod intcrius illuminando intellcftum , Se afficicndo voluntateni , 
illud excitat, allicit , & invitar ad operandum. 

23. Qui przventus a Dco confentit , non accipit aliam poten- 
tiorem gratiam przvenientem , quam fi non confentiret ,* fed hac*. 
tantum confideratione majus donum fcu beneficium recipit , quia 
gratia illi datur in talibus circumflantiis , in quibus Deus przvidit 
futurum , ut prò l’uà innata liberiate conlentirct. 

24- Auxilium gratiz effe efficax , idem eli , quod effe ita con- 
gruum feu contemperatum ingenio, complexioni , & conditioni na- 
turali hominis, aliil'quc exterioribus circumdantiis , ut is prò inna- 
ta libi liberiate eidem confentiat . 

25. Deus Tua efficaci gratia movet hominis voluntatem ad a£tus 
liberos bonos , folum intcrius fuadendo, invitando , Se excitando , 
aut aliter moraliter, feu metaphorice attrahendo. 

2 6 . Si Deus per gratiam luam efficacem vere , Se aflive , pro- 
prie, hoc eli vera Se reali anione ita przmoveret voluntatem hu- 
manam , ut eam inclinaret & applicarci ad a£lus pictatis liberos , 
tollcret ejus libertatem . 

27. Deus fui gratia przveniente quantumvis efficaci , non fic in- 
terini vocat, ut proprie cfficiat hominem confcntire , fed ab ipfo 
cxpe&at confenfum . 

28. Auxilium quo Deus , efficienter influendo ad a&us falutares 
producendos , liberum hominis arbitrium adjuvat , non ed infiu- 
xus in ipfum arbitrium , ut in caufatn , fed fimul cum arbitrio in 
ipfos aftus . 

2p. Qui intcrius vocatur feu excitatur , ideo adjuvatur , quia 
vult ipfe operari ; non autem ideo vult homo operari ; quia a 
Deo adjuvatur . 

30. Auxilium gratiz Dei Se liberum hominis arbitrium luntduz 
caufz partiales, a fe mutuo pendente], a&uum falutarium ab utro- 
que procedentium . 

31. Ad conciliandam libertatem humanz voluntatis , in aSlibus 
ad falutem pertinentibus, cum certitudine divinz przfciemiz, prò- 
videntiz. Se przJcflinationis in Deo , ante omnem liberum iflum 
fuz divinz voluntatis ponenda ed feientia , ab aliquibus media ap. 
pellata, qua certo Se i nfallibi li ter cognoverit , in quam partem cu- 
jufque hominis arbitrium prò fua libertatc fe effec flexurum , ex 
hypothefi quod illud in hoc vel ilio ordine rerum , circumdantia- 
rum Se auxiliorum collocare vellct. 

32. Cum 
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31 Cura libertate bumani arbitri! non poted confidere , quod 
Deus antecedenter ad fcientiam de contentu hominis futuro , pre- 
definiat abfolute, ut is divinz vocationi , feu excitationi concen- 
ti at. 

33 Certitudo , qua Deus infallibiliter przfcit, hominem preve- 
nienti fu* grati* confenfurum & cooperaturum , non innititur de- 
creto abfoluto, quo ipfe przdefìniat, quod conlcntiat & coopcre- 
tur , fed in ufu auxiliorum grati* prò innata liberiate hominis, fu- 
turo , 

34. Quod Providentia Dei in didribucndis auxiliis fu* grati* , 
rationem fortiatur przdedinationis, non ed ex propofito voluntatis 
Dei ; fed pendei a przvifo ufu human* voluntatis. 

35. Przdedinationis divinz certitudo non ed ex virtute benefì* 
ciorum, quibus, prout veniunt a Deo , certi (lime libcrantur qui. 
cumque libcrantur , fed ex przfcientia Dei conditionata de ufu 
eorumdem beneficiorum futuro, prò innata utentium libertate . 

3 6 . Ufus Divinorum auxiliorum 8c beneficiorum non ed fìc in 
Deum referendus, ut quod homo bene iis utatur , fit ab efficacia 
grati* aut przdefinitionis Dei. 

37. Deus voluntate abfoluta nulli adultorum voluit beatitudi- 
nem & merita ad illam atTequendam neceffaria . 

38. Perfeverantia in bono ufque in finem vita , non ed ex fio- 
gulari aliquo dono, quod Deus ele£tis fuis mifericorditer prò fuo 
beneplacito concedat; fed potius omnibus adultis indiffcrenter dat 
adjutorium quod ad reipfa perfeverandum fatis fit. 

37. Si donum perfeveranti* ex divina virtute , & prò ut venir 
a Deo, efficaciter facit , ut homines velint perfeverare , & reipfa 
in bono per omnia perfeverantes fint ufque in finem vita , ita ut 
illud contutnaciter non amittant, tollitur ab iis, quibus conceflutn 
fuerit, libertas arbitri! . 

40. Ad perfeverandum in juditla ufque in finem vit* , Deus 
prarter habitualem gratiam adultis ea tantum dat auxilia , ex qui- 
bus poffunt perfeverare fi velini; non qu* faciant ut velint & 
perfeverent . 

41. Quod certo perfeveraturi fint quicumque perfeverant , non 
ed ex virtute decreti divini , feu ex efficacia auxiliorum fpecialive 
dono , preparato in aeterno Dei decreto ; fed ex przviGone ufus 
auxiliorum, prò innata libertate futuri. 

41. Quod voluntas Dei , conferendi adultis auxilia , qu* folum 
dant potfe perfeverare, in perfeveraturis habeant rationem volunta- 
tis conferendi donum'perfeveranti* , ex eo ed, quod Deus , antequam 
guidquam przdefinierit de eorum perfeverantia , przvidit eos fua 
innata libertate ita cum illis cooperaturos , ut perfeverent. 

UT. Non è, che col produr queda Bolla fi voglia intendere di 

T t 3 for- 
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fornire la fetenza noftra con carattere d’infallibilità, e trattar la con* 
traria per eretica/ mai no. Sappiamo, che lo (ledo Pontefice Paolo 
V. , fciolti i Congaffi Difput antibus , ij Confultoribus Jignificavit , 
pojfe illos reverti ad propria ; dixitque SanSìitas Sua , SE OPPOR- 
TUNO TEMPORE PROMULGslTURufM EECEARaiTIQNEM , 
-AC DETERMIN-ATIONEM SU^M / atqve interim quam feri» 
injunxit , ut in bujufce armamenti tracialiene nullui partem alternai 
nota aliqua , ve l cenfura afficerc audeat (Ve. In villa di quello fi* 
duciario Referitto, no, che non fi puote condannar di eretica la 
grazia verlatile , la Scienza di mezzo , la prcdcllinazione dipenden- 
te dalla previfione de i meriti. Ma fi vuol dire, edere prefunzion 
naufeante il pretendere d’innalzar fino alle (Ielle un Sifiema , che 
(la fub jugula. Il Giudice ha gii meditato la lentenza . La feure 
è già in alto. Il dinunziato Reo vi (la (otto col collo/ ed è una 
pura indulgenza e pcrmidione, che fe ne differilca il colpo. Dall’ 
altro canto riflettono i migliori Teologi giudiciofamentc col P. 
Serry, eder vero bensì, che nè l’una, nè l’altra delle collitigan- 
ti parti vantar puote il trionfo : ma è pur diverta nel medefimo 
tatto la lor condizione. La Tomillica , che fu in quei giudicj 
adai volte inflittati l’attrice, accusò con tutte le folenni , e legit- 
time formole, che a Giudicio convengonfi , accusò dico, la Moli* 
niana, come rea di fufeitato Pelagianilmo. Ora egli è certidimo , 
che un Reo giuridicamente dinunziato, non fi purga dell’ appofio. 
gli delitto, fe non per Temenza del Giudice: e fino a tanto , che 
la Sentenza danne fofpeta , il Reo fi tollera, ma non fi purga. 
Quindi è , che la Scola attrice dichiarata negli Etami fatti, e nel 
meditato giudicio Cattolicilfima , gode di uno flretto gius di difen- 
dere il Tuo Sillema : laddove la dinnnziata rea di Pelagianilmo , 
per quanto fu di difendere il Tuo, non gode, che di una fempliee 
permidione. 

IV. In feguito di quelle rifiedioni 1 ’ infigne Arcivefcovo di 
Rems Carlo Maurizio Le Tellier con Decreto indirizzato alla Tua 
Univerfuà de’Teologi folto il dì 15. Luglio 1 697. pronunciò , 
che la Moliniana dottrina piu non potevafi dire, che tollerata, ex 
fola Ecclefttc tolerantia pcrmijfam: aggiungendo quel Prelato eru* 
ditidimo ciò, che alcalonodro torna mirabilmente : Equidem Cle- 
mente Vili, ad Superos evocato , Paul ut V.,cujus confili a introfpicer t 
religio nobis e/l , ni editatum Judicium in fufpenfo pofuit , O" in 
eommodiorem tempeflatem confulto di/ìulit . %At nenia inde cifra te- 
meritati 1 notam propterea colligat, probalttm ideino fuiffe (*) Lì- 

brum 



(*) E ben n’ erano perfuafi anche qne’ldue Generali Gelimi , che terminate 
già le Congregazioni de AuxiUit , (cattarono in parie la Moliniana dottrina, 

con 
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brum illuni ( del P. Molina ) de quo tamdiu fucrat deliberatimi . 
Peft tam diligentem motte litis tradationem , ftlentium Romanorun 
Pontificum approb ationit loco jadare vette, beminum efl nimis au- 
daci um , qui Sedetti Ap cfìclicam Proteftantium calumniis ccmmittunt , 
qui lam de contempla jam tandem AuguJUni dodritta , navifque 
Molina inventii in animum indudis accufant . Ma lo lliraatiffimo 
Signor Arciprete potrà mai del Molina ragionare e del Tuo Siile- 
ma con modi più caldi, e impegnati, fé quell’ Autore, e quel Si- 
Itemi canonicati giù follerò da quella Bolla medcfima, che ne pre- 
parò un Giudicio condannatorio ? 

V. Ni qui s’inveilca al foli io con alla maro il Decreto d’ In- 
nocenzo X., che gli atti rammemorando delle Congregazioni de 
Auxiliis, e la Bolla furriferita di Paolo V. , dice, che a tai cole 
uullam omnino effe J idem adbibendam , ncque ab alterutra parte , 
feu a quocumque alio adbiberi pojfe , vel debere •• Concìofiachè va- 
lentuomini abbian già più volte fatta rifpolta all’ abufo, che fi fa 
di tai parole y e dimodrato, che gli atti delle accennate Congre- 
gazioni non vengono da quel Decreto nè proferitti , nè cenfurati , 
nè dati per apocrifi, ma lì vuol folamente , che nella dilazione 
della Sentenza definitiva, nelfuna parte delle collitiganti polla va- 
lertene per modo, che abbiano forza di perentoria fentenza . Gli 
adoperi pur chi vuole ; ma in riguardo a fede pubblica , faran 
tempre nulli, fìnattanto che non intervengavi l’ultima folennità 
giudiciaria a promulgarli : la qual cola noi accordiamo di buona 
voglia . 

VT. Ma chi puote giammai penlare , che a quegli atti Ha tolta 
col Decreto Innocenziano quella fede , che illorica fogliamo di- 
re ? Chi può pretendere , che le celebrate Congregazioni nè 
pollano, né debbano in vigor del Decreto lenificare una verità di 
fatto? Come fi può volere, che realmente non fia fatto quello, 
che venne fatto alla prctenia di due Pontefici Clemente Vili., e 
Paulo V.? Tanto balla per noi, che ufo facendo di quegli atti, 
abbiam ititelo di narrare cola di puro fatto, e di farvi l'opra quel- 
le rifleffioni , che dal fatto meramente dipendono. Nientedimeno 
rimanendo tuttavia l’affare nell’ edere di Scolaflica controverlia y* 
e confiderandolo in linea di fatto efaminato , difeudo , purificato 

dal 

. . t ' < 



con proibire ai loro Sudditi d’ infegnarla , come pur ne avvila il Tournelly 
Teologo celeberrimo part. i. de Grati» qusefl. 7. art. 4. Conci, a. fina ; fcri- 
vando : Gran am fuficientem Molina ( quz nempe lufficir ad ftngulos pietatis 
aftus immediate cxercendos ) ne docnetur a futi probibuit Decreto Jpectah , dato 
anno ìóij. po/t habitat Gonprepationes de Aux/his Cintila! Aqtiaviva Prapr.fitut 
Generali 1 Societatn Jefu . Decretum tjìud eonfiemavit , ac renvOavìt Mudar Picco - 
lemini , alter ejufdem Societatn Prapofuut Generali 1 . 
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dal più efperto teologico valore , che fervette in Roma a quei 
tempi ; è innegabile che il SiRema TomiRico prevalfe , e , non 
cambiandofi Ja ferie de i fatti, dee prevalere. Ah., Monfignore , 
fa mi avvenifli nel Copellotti , e decorrere potetti a tu per tu, 
vorrei pure provarmi a metter fuora un pò di zelo anch'io; e 
fìccom’egli alla gioventù, cosi a lui io pure farei di buon grado 
un pò d’ una predica. Al primo fcorgerlo gli direi: 

VII. A voi ne vengo, valorofitiimo Signor Arciprete , che al- 
levato in feno alla Moliniflica Scuota , avete avuto in quella V effere 
ili Teologo. La materia della Grazia fece le occupazioni degl’in- 
gegni più fublimi della terra. AgoRino, Profpcro , Ilario, Fulgen- 
zio, colonne della Chiefa , lumi primarj della Teologia, feortt da 
un lume fuperiore la trattarono con ifludio intlancabile , e fra i 
cimenti de’nemici alla Grazia di Gesù CriRo invidiRimi, con glo- 
riofo valore . E parvi , che quella (la cofa da voi ? Parvi , che a 
decorrerne con quell’aura maeRrevole, con cui ne decorrete, ba- 
lli di etTere, come voi, allevato in feno ella Moliniflica Scuola, e 
aver avuto in quella /’ effere di Teologo? Stimo io cosi bene , che 
voi quella Scuola, e la venero , come dee venerarti ogni ceto di 
perfone rifpettabili / ma, fe (ludiofo voi liete, ignoto certamente 
non vi debb’ etTere, quali sfortune incontratfe la votlra Scuola nel- 
le Difpute introddotte fui punto, che ariofamente prendetle a ven- 
tilare •• e quindi men ficuro, dovreRe tenervi nel levarvi che fate 
in Cattedra a procacciarvi adoratori, e feguaci . Eh che H Tour- 
nelly, 1’ Ulloa, e gli Scritti, che ritornando di Scuola recaRe con 
voi a Cafa, fon cote, per quanto potfon etTere , belle e buone; 
ma non vagliono a fornirvi un futRciente bifeotto per commetter- 
vi, e azardarvi a tanto mare. So, che in queRa occafione avete 
un pò frugato per T Opere di Santo AgoRino. Ma fuor d’ oggidì 
voi non le aveRe giammai tra mano , non le leggeRe mai , mai 
non vi occupaRe de i volumi di queRo Santo Dottor , e Padre : 
e può valere di fodiRima conghiettura l'Amico, per grazia d’ Id- 
dio ancor fano , e falvo , che in queRa occafione imprcRovveli . 
Fu adunque uno Rudio tumultuario quel, che faceRe de i libri di 
AgoRino; ni è poRibile, che con iRudio sì fatto ben poteRe rile. 
vare la di lui mente, e coll’ arricchirvi di fue dottrine , farne an- 
che votlro il SiRema. Mi credete, Signor Arciprete, che fa com- 
paRione il vanto di aver facto voi un buon ufo del Santo AgoRi- 
no datovi in preRito. Non burlo no .• parlovi anzi con tutta ■ fe- 
rietà. Facendo il voRro Benefattore iRanza, perchi , divulgata già 
la voRra Scrittura , gli ritornaRe il fuo Santo AgoRino , finalmen- 
te il riebbe accompagnato da un voRro complimento , per cui fa. 
cevate buona feufa per la dilazione nel reRituirglielo ; dichiarando- 
vi che fperavatt, ef aver compensata la tardanza col buon ufo, che 
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ne avevate fatto. Torno a dire, che ci fa compartioti quello van- 
to. II favore, che ricevere, certo che vi ohb'.i gò all’Amico. Qui 
trattali di compenfarlo : e vi perfuadete di averlo fatto con quel 
buon ufo} Oh erralle pur molto, cosi fervendogli ! Voi fletè an- 
cor in debito , e noi vedete . L’ Amico tuttavia pretende lu di 
voi; perchè nell’ufo deli' Opere di Agallino non Uilcernc quella 
compenfazione , che protelìate. Sul di lui fpirito lo , che troppa 
forza avranno le lettere, che abbiam qui dirtele fu quello panico, 
lare / ed egli terrà fempre aperta la partita, che mortra il fuocre- 
dito . Per fare un acquirto legittimo de i l'enfi diSanto Agoftino; 
e veder bene, come il Concilio di Trento adotti per fue le dot- 
trine del Santo, veniva meglio lo (ludiare un poco d’ antichità. I 
Concilj di Diofpoli, di Milevio, di Orangcs, diCarta^ne; i Pon- 
tefici Sommi Innocenzo, Zofimo, Bonifacio, Ccledino, Siilo, Leo- 
ne, Felice, Gclafio Ormifda, Giovanni, e Gregorio, fono quelle 
antiche vene, che pura derivano fulle nortre Scuole la tradizione, 
e con ella la dottrina della Chiefa in ordine alla Grazia. Ah/ che 
parlando di quello gran don a di Dio , quegli fu Tempre miglior 
Teologo, che fu miglior antiquario. Or via, prendete il mio con - 
figlio / che vcl do da Padre. Non v’imbarazzate in quelle conte- 
le. Abbiate una più moderata opinione di voi. Quelle difpute in 
oggi trascendono la vortra capacità/ e fono di là da i vollri flu. 
dj. Tccum babita , & norie quam fit libi cuna fupetlex . Se fi Pcrf. S«. 4. 
trattarti: di un qualche cafo de Matrimonio , pur pure . Come una in fin ' 
volta forte capace di fcrivere qualche cola di buono, e di cattivo; 
altrettanto potrclle in oggi / che a far ciò gli lludj vollri vi Por- 
tano baftcvolmente. Ma per rapporto alle controverfe Tefi , voi 
occupandovi, riufeir non potrete che del tutto cattivo . Ho già 
veduto quanto peli la maniera vortra di penfare . No , non fiete 
al cafo di far qui da macrtro fu quelle cole. Non è per difetto di 
età più vegeta , no; ma per difetto di principi più ferii , e di 
guide più licure. Che fe non piacciavi il mio conliglio, e abbiate 
in animo di dar prove ulteriori di vortra bravura ; fappiate , che 
« di quel parati femper ad fatitfattionem omni Jiofcenti voi ratio, 
tieni, con cui aprite la vortra Scrittura, e di quell’ altro : Senibus 
labore s corporii funt minuendi / exerehationet animi etiam augendtt 
videntur , con cui la conchiudete, io mi rido sbardellatamcnte : e 
profeguite pure da bravo ; che altrettanto mi Ilo apparecchiato a 
darvi tutto quell’ efercizio, del quale si ambiziofa dimortrafi la ve- 
neranda vortra vecchiaja , che crebbe in voi , e crefcendo non por- 
tò feco altro capitale da quello in poi , che facertevi in gioventù ; 
onde mi fon ficuro, che di Sirtemi intorno alla Grazia tanto in 
oggi ne fappiate, quanto negli anni più verdi ne fapevate , e nul. 
la più : S ititi dici juventutit tur ( meglio non porto applaudire 
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4 ]| a voftra erudizione, che colle parole dello Spirito Santo ) ficut 
dici juventutit tua , per rapporto a quelli fludj , ita ÌX fene. 
Sui tua , 

Vili. Quelle cofe , o Monlìgnore, direi, dove l’occafion por. 
tafse di abboccarmi con quel benedetto Sacerdote ; c credo che 
avrei ragione di dirle. I Giovani poi peniino al loro meglio y che 
per me non tiro a far feguaci ; ma a fporgere loro foltanto una 
dottrina ecclcfiaflica , a noi venuta da quell’ adorabile tradizione, 
predo di cui fi conferva la eredità della Chiefa . Chi vuole ab- 
bracciarla , non di elleriorc artificiofo impulfo , nato fatto alla fe. 
duzione e all’inganno, dee abbifognare; ma di folo amore alla ve- 
rità manifellanteTi da per fe flelTa , e colle voci di Agodino par. 
I.ib. », cont. lante al Signor Arciprete così: En tota vejìra caufa impulfa , prò - 
Julua. c. ! fi rata > contrita, & Jicut pili vis , quem projieit ventus a facie teme 
ftc » cordibut eorum , quot decipere cooperati ! , ft bfc voluerint depo- 
rto contini ioni s Jìudio cogitare , projetia ejt j e con niente meno di 
idtm i. 17. follecitudine ricordantesli , che Si re! pondero cogitai , noli caufam 
4 ent. c. Ult. relmquere , Cr in Juptrvacaneis evagart . Ea qua ditta funi , tatue- 
rei ad ea , qua diSa funi non fallaciter illudendo , [ed rationabili • 
ter difputando refponde - Monlìgnore, finita una occupazione, do. 
vrei incaricarmi d’ un’ altra, penfando al modo, onde pattare con 
voi i convenevoli ringraziamenti per quella vodra bontà d’animo, 
e di cuore, che accreditò quelle Lettere. Ma comcchè lo defideri , 
non fo degnamente farlo. Compiacciono non pertanto della mia 
inettitudine, che derivando dall'eccellenza di un beneficio fuperìo. 
re , riefee ancora un buon tedimonio a confettarla : E facendovi 
umiliflima riverenza fono 

Di V. S. Illujìrijfnna e Reverendi[[tma „ 

Piacenza ig- Dicembre 17Ó3. 



P. S- Voleali far qui feguire lo fcritto del Signor Arciprete Co- 
pellotti , come fu promedo fin da principio ; ma fapendo già 
promulgata la dampa colla interfccazione di alcune RiflcJJioni 
contrarie, e colla giunta delle Tefi per noi qui ditele , e già 
pervenuto alle vodre mani* ho creduto miglior configli» l’om. 
metterlo qual cofa , che or farebbe per Voi inutile, e ozi ola. 



MI •*> ** 

Unii. Dtvot. ed Oblìi. Serva 
N. N. 
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